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PARTE PRIMA 

DEFINIZIONI ECONOMICHE, AMMINISTRATIVE E TECNICHE 
 

 

CAPO 1 
NATURA E OGGETTO DELL'APPALTO 

 

Art. 1 - Oggetto dell'appalto e definizioni 
 

1. L'oggetto dell'appalto (C.P.V.  - ) consiste nell'esecuzione di tutti i lavori e forniture necessari per la 
realizzazione dell'intervento di cui al comma 2, mediante l'uso di materiali e tecniche a ridotto impatto 
ambientale durante il ciclo di vita dell'opera ovvero conformi ai criteri ambientali minimi di cui al decreto 
Ministero della Transizione Ecologica n° 256 del 23 giugno 2022.  

2. L'intervento è così individuato: 
 a) denominazione conferita dalla Stazione appaltante: Riqualificazione edificio plurifamigliare; 

b) descrizione sommaria: Intervento di riqualificazione energetica, messa in sicurezza delle componenti 
strutturali e manutenzione straordinaria del fabbricato di proprietà dell'Agenzia di 16 alloggi di e.r.p.s.; 

c) ubicazione: via Alfredo Piacibello n° 14 15033 CASALE MONFERRATO (AL). 

3. Sono compresi nell'appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il lavoro 
completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale, con le 
caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo con i relativi allegati, con 
riguardo anche ai particolari costruttivi e ai progetti esecutivi, dei quali l'appaltatore dichiara di aver preso 
completa ed esatta conoscenza.  

4. L'esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell'arte e l'appaltatore deve 
conformarsi alla massima diligenza nell'adempimento dei propri obblighi; trova sempre applicazione 
l'articolo 1374 del codice civile. 

5. Anche ai fini dell'articolo 3, comma 5, della legge n. 136 del 2010 e dell'articolo 11 della legge 16 gennaio 
2003 n. 3, sono stati acquisiti, rispettivamente, i seguenti codici: 

a. Codice identificativo della gara (CIG):  

b. Codice Unico di Progetto (CUP): E34F23001370006 
6. Nel presente Capitolato sono assunte le seguenti definizioni: 

a. Codice dei contratti pubblici: il D. Lgs. 36 del 31 marzo 2023 e ss.mm.ii.; 

b. D. Lgs. 81/2008: il decreto legislativo 9 Aprile 2008, n. 81, Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 
agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro; 

c. Stazione appaltante: il soggetto che affida contratti di appalto di lavori, e che è comunque tenuto, 
nella scelta del contraente, al rispetto del codice dei contratti pubblici; 

d. Operatore economico: qualsiasi persona o ente, anche senza scopo di lucro, che, a prescindere dalla 
forma giuridica e dalla natura pubblica o privata, può offrire sul mercato, in forza del diritto nazionale, 
prestazioni di lavori, servizi o forniture corrispondenti a quelli oggetto della procedura di evidenza 
pubblica; 

e. Appaltatore: Operatore economico che si è aggiudicato il contratto. 
f. RUP: il Responsabile unico del progetto ai sensi dell'articolo 15 del codice dei contratti pubblici; 
g. DL: l'ufficio di Direzione dei lavori, titolare della direzione dei lavori, di cui è responsabile il direttore 

dei lavori; 
h. DURC: il Documento unico di regolarità contributiva previsto dagli articoli 6 e 196 del Regolamento 

generale; 
i. SOA: l'attestazione SOA che comprova la qualificazione per una o più categorie, nelle pertinenti 

classifiche, rilasciata da una Società Organismo di Attestazione; 
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l. PSC: il Piano di Sicurezza e Coordinamento di cui all'articolo 100 del D. Lgs. 81/2008; 
m. POS: il Piano Operativo di Sicurezza di cui agli articoli 89, comma 1, lettera h) e 96, comma 1, lettera 

g), del D. Lgs. 81/2008; 
n. Costo del personale (anche Costo MO): il costo cumulato del personale impiegato, stimato dalla 

Stazione appaltante sulla base della contrattazione collettiva nazionale e della contrattazione 
integrativa, comprensivo degli oneri previdenziali e assicurativi, al netto delle spese generali e degli 
utili d'impresa; 

o. Sicurezza speciale: (anche CS): Costi per l'attuazione del PSC, relativi ai rischi da interferenza e ai 
rischi particolari del cantiere oggetto di intervento, ai sensi D.Lgs. 81/2008 e al Capo IV dell'allegato 
XV allo stesso D. Lgs. 81/2008. 

p. Relazione CAM: Relazione tecnica e relativi elaborati di applicazione CAM di cui al decreto Ministero 
della Transizione Ecologica n° 256 del 23 giugno 2022, in cui il progettista indica, per ogni criterio, le 
scelte progettuali inerenti le modalità di applicazione, integrazione di materiali, componenti e 
tecnologie adottati, l’elenco degli elaborati grafici, schemi, tabelle di calcolo, elenchi ecc. nei quali sia 
evidenziato lo stato ante operam, gli interventi previsti, i conseguenti risultati raggiungibili e lo stato 
post operam e che evidenzi il rispetto dei criteri ambientali minimi e indica i mezzi di prova che 
l’esecutore dei lavori dovrà presentare alla direzione lavori. 

 

L’intervento è rispettoso nei riguardi dei punti 1 ÷ 9 richiamati dal sotto-paragrafo 2.1 della Delibera C.I.P.E. n° 
127 del 22/12/2017 “Edilizia residenziale pubblica: aggiornamento degli indirizzi per l’utilizzo delle risorse 
residue assegnate alle finalità di cui agli articoli 2, comma 1, lettera f) e 3, comma 1, lettera q) della legge 5 
agosto 1978, n. 457, norme per l’edilizia residenziale (Delibera n. 127/2017)” ed in particolare: 

1. essere finalizzate ad un «consumo di suolo zero» ed essere in grado di innescare processi complessivi 
di qualità e di coesione sociale di ambiti particolarmente degradati o interessati da processi di 
trasformazione verso il degrado; 

2. prevedere interventi di recupero e ristrutturazione degli immobili esistenti, interventi di demolizione e 
ricostruzione, acquisto di immobili e, solo in misura residuale, nuove costruzioni; 

3. prevedere un mix di residenze, funzioni, spazi collettivi e per servizi di prima necessità, complementari 
agli alloggi; 

4. essere destinate alla locazione permanente con canone sociale, per le proposte di intervento che 
usufruiranno di un contributo pubblico a copertura totale del costo di realizzazione, mentre per le 
proposte di intervento che usufruiranno di un contributo pubblico in quota parte del costo di 
realizzazione, alla locazione permanente o con patto di futura vendita degli alloggi al termine del 
periodo di locazione a canone agevolato, da assegnare alle categorie svantaggiate di cui all’art. 11, 
comma 2, lettere da a) a g), del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, nel rispetto dei limiti di reddito per l’accesso all’edilizia agevolata 
fissati da ciascuna regione e provincia autonoma; 

5. essere cofinanziate da soggetti pubblici e/o privati per una quota pari ad almeno il 20 per cento del 
finanziamento statale assegnato; 

6. avere caratteristiche edilizie di alta sostenibilità, con efficientamento energetico degli edifici da 
realizzare secondo i requisiti per gli «edifici a energia quasi zero» di cui alla direttiva dell’Unione 
europea 2010/31/UE, garantendo una prestazione energetica dell’immobile, con riferimento alle linee 
guida del decreto interministeriale del 26 giugno 2015 di cui alle premesse, pari almeno alla classe di 
efficienza A1 per gli interventi di recupero e riuso e pari alla più alta classe A4 di efficienza per gli 
interventi di sostituzione edilizia, demolizione e ricostruzione, nonché di nuova costruzione; 

7. perseguire la messa in sicurezza delle componenti strutturali degli immobili mediante interventi di 
adeguamento o miglioramento sismico; 

8. innalzare i livelli di qualità dell’abitare per quanto attiene il superamento delle barriere architettoniche 
e la sicurezza nell’uso, la flessibilità compositiva e tipologica degli spazi della residenza utile a fornire 
risposte alle mutate esigenze che caratterizzano l’attuale domanda di accesso alla casa, e l’innovazione 
tecnologica dell’edilizia in un concetto di autosostenibilità; 

9. contribuire all’incremento della qualità urbana del contesto e della dotazione infrastrutturale dei 
quartieri degradati, per una quota non superiore al 20 per cento del finanziamento statale assegnato, 
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mediante il recupero o la realizzazione di urbanizzazioni secondarie (asili nido, scuole materne e 
primarie, attrezzature sportive, ecc.). 

 
IMPORTANTE: le lavorazioni previste sull’immobile saranno eseguite con tutte le unità abitative occupate 
dagli inquilini dell’Agenzia Territoriale della Casa del Piemonte Sud e negli stessi, durante i lavori, avranno 
corso le normali attività della vita quotidiana. Talune lavorazioni sono previste all’interno degli alloggi, in 
aree che dovranno essere opportunamente confinate. Il Piano di Sicurezza e di Coordinamento recepisce detto 
stato di fatto, che viene evidenziato affinché l’impresa effettui proprie valutazioni, che tengano conto di tali 
specificità a partire dalla fase di predisposizione dell’offerta. 
 
Le opere che formano l’oggetto dell'appalto, salvo più precise indicazioni desumibili dal presente Capitolato 
Speciale d’Appalto, dai disegni di progetto, dal computo metrico (con particolare riferimento a specifiche 
lavorazioni e descrizioni contenute nello stesso) e dalle prescrizioni che potranno essere impartite dalla D.L., 
possono sommariamente riassumersi come appresso: 
1. impianto di cantiere secondo le prescrizioni del PSC; 
2. rimozione di parti metalliche (staffe, ganci, armadi contatori gas, ecc.) ed impianti presenti in facciata (rete 

adduzione gas, corpi illuminanti, ecc.); 
3. rimozione di tendaggi ed inferriate; 
4. rimozione della lattoneria in copertura; 
5. pulizia del locale sottotetto; 
6. rimozione dei serramenti esterni degli alloggi, compresi cassonetti e avvolgibili; 
7. rimozione dei serramenti esterni (finestre) parti comuni e cantine; 
8. rimozione porte di ingresso alloggi ed ingresso fabbricati; 
9. rimozione di strutture metalliche che possono interferire con il montaggio del ponteggio; 
10. rimozione pluviali; 
11. formazione accessi in copertura secondo i dettami della normativa D.P.G.R. 23/05/2016 n° 6R; 
12. spicconatura parziale di intonaco esterno (solo parti distaccate dalla muratura); 
13. rimozione di parti ammalorate delle strutture in c.a. a vista e trattamento passivante dei ferri d’armatura; 
14. riprofilatura delle parti ammalorate delle strutture in c.a. con ricostituzione del copriferro; 
15. realizzazione di sistema antiribaltamento delle murature; 
16. imbotto per la finitura delle mazzette finestre e portefinestre; 
17. ripassamento del manto di copertura in tegole e ripristino porzioni danneggiate o rimosse; 
18. fornitura e posa in opera di nuova lattoneria e pluviali in acciaio inox; 
19. rifacimento di parti di intonaco ammalorate; 
20. isolamento solaio sottotetto con barriera al vapore e doppio strato di pannelli di lana di roccia; 
21. isolamento pareti esterne di tipo a cappotto con pannelli di lana di roccia; 
22. isolamento del solaio piano cantina con pannelli in lana di roccia; 
23. applicazione di fissativo e tinteggiatura delle parti intonacate e coibentate con cappotto secondo la 

cartella colori approvata con D.G.C.; 
24. spazzolatura e verniciatura delle ringhiere balconi e vani scala; 
25. raschiatura, stuccatura e tinteggiatura delle pareti e soffitti vani scala; 
26. raschiatura, stuccatura e tinteggiatura delle pareti e soffitti locali disimpegno delle singole U.A. 

conseguenti ai lavori impiantistici; 
27. esecuzione di opere murarie per realizzazione di nuovo impianto elettrico parti comuni; 
28. fornitura e posa di nuovi serramenti esterni degli alloggi in PVC rinforzato, dotati di vetri pluricamera basso 

emissivi e di sicurezza lato interno (nello specifico del tipo antisfondamento) - ove previsto dalla normativa 
- e con microventilazione al fine di evitare la formazione di condensa negli alloggi e migliorarne il confort 
ambientale, con cassonetti e avvolgibili; 

29. fornitura e posa delle porte ingresso fabbricati e dei nuovi serramenti parti comuni e cantine ivi compreso 
l’eventuale spostamento e ricollocamento delle eventuali masserizie presenti nelle cantine; 

30. fornitura e posa in opera di porte blindate di ingresso alloggi;  
31. rimozione della rete gas uso riscaldamento e cucina installata in facciata e realizzazione di nuove salite 

adduzione gas metano, sempre in facciata, a partire dagli apparati di misura e fino agli alloggi, all’interno 
dei quali saranno previste le derivazioni per gli allacci ai piani cottura; 
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32. realizzazione fori di ventilazione nelle cucine degli alloggi, dotati di griglie di protezione; 
33. realizzazione locale centrale termica e relativo locale antistante l’accesso (cosiddetto anti C.T.) 
34. rifacimento completo dell’impianto termico e di produzione dell’acqua calda sanitaria avendo privilegiato 

la conversione degli impianti autonomi in impianto centralizzato con la realizzazione della centrale termica 
e con una nuova rete di distribuzione agli alloggi, oltre alla termoregolazione e contabilizzazione del 
calore; 

35. realizzazione di impianto con pannelli fotovoltaici in copertura; 
36. realizzazione di impianto con pannelli solari in copertura;  
37. realizzazione di canna fumaria mediante adeguamento di uno dei cavedi interni;  
38. rimozione dei radiatori esistenti, posizionamento di quelli nuovi e sostituzione delle valvole di chiusura con 

valvole termostatizzabili; 
39. rifacimento degli impianti elettrici generali e speciali a servizio delle parti comuni del fabbricato; 
40. installazione di servoscala, a partire dal piano cantinato, al fine di perseguire l’abbattimento delle barriere 

architettoniche; 
41. opere esterne con rifacimento parziale pavimentazione bituminosa del cortile, mediante formazione di 

camminamenti in marmette autobloccanti; 
42. spazi di socialità area di pertinenza mediante realizzazione di area munita di tavolo pic-nic e posa di 

panchine; 
43. realizzazione di urbanizzazione secondaria quale contributo all’incremento della qualità urbana dei 

quartieri mediante piantumazione di alberi presso il quartiere Oltreponte in sostituzione di quelli abbattuti 
dal recente maltempo. 

 
 

Art. 2 - Ammontare dell'appalto e importo del contratto 
 

1. L'importo dell’appalto posto a base dell'affidamento è definito dalla seguente tabella: 
 

Descrizione TOTALE (L) 

1 Lavori (L) A Corpo 1.147.671,68 € 

 di cui Costi della manodopera - 358.689,84 €  

Descrizione A Corpo A Misura TOTALE (SS) 

2 Costi della sicurezza (CS) 24.366,77 € 0,00 € 24.366,77 € 

T IMPORTO TOTALE APPALTO (1+2) 1.172.038,45 € 

 
2. L'importo contrattuale sarà costituito dalla somma dei seguenti importi: 

a) importo dei lavori (L) determinato al rigo 1, della colonna «TOTALE», al netto dello scorporo della 
manodopera e del successivo ribasso offerto dall'appaltatore in sede di gara sul medesimo importo; 

b) importo dei Costi della sicurezza (CS) determinato al rigo 2, della colonna «TOTALE». 

3. Ai fini del comma 2, gli importi sono distinti in soggetti a ribasso e non soggetti a ribasso, come segue: 

 

  
Soggetti a 

ribasso 
NON soggetti a 

ribasso 

1 Lavori a Corpo al netto della Manodopera (MO) 788.981,84 €  

2 Costi della manodopera (MO)  358.689,84 € 

3 Costi della sicurezza (CS)   24.366,77 € 

TOTALE  788.981,84 € 383.056,61 € 
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4. Si precisa che ai sensi dell'articolo 41 comma 14, ultimo periodo del codice dei contratti pubblici, fermo 
restando la possibilità per l’operatore economico di dimostrare che il ribasso complessivo dell’importo 
deriva da una più efficiente organizzazione aziendale , è consentito all'operatore economico riferire la 
relativa offerta al totale delle lavorazioni comprensivi dei costi della manodopera, ossia all'importo pari a 
1.147.671,68 €; ottenuto dalla somma di 788.981,84 € per lavori e 358.689,84 € per costi della manodopera. 

5. Ai fini della determinazione degli importi di classifica per la qualificazione di cui all'articolo 61 del 
Regolamento generale, rileva l'importo riportato nella casella della tabella di cui al comma 1, in 
corrispondenza del rigo "T – IMPORTO TOTALE APPALTO" e dell'ultima colonna "TOTALE". 

 
 

Art. 3 - Modalità di stipulazione del contratto 
 

1. Il contratto è stipulato “A corpo”. 

2. L’importo del contratto, come determinato in sede di gara, resta fisso e invariabile, senza che possa essere 
invocata da alcuna delle parti contraenti alcuna successiva verificazione sulla misura o sul valore attribuito 
alla quantità. 

3. Il prezzo convenuto non può essere modificato sulla base della verifica della quantità o della qualità della 
prestazione, per cui il computo metrico estimativo, posto a base di gara ai soli fini di agevolare lo studio 
dell’intervento, non ha valore negoziale. Ai prezzi dell’elenco prezzi unitari di cui agli articoli 32 e 41 del 
Regolamento generale, si applica il ribasso percentuale offerto dall’appaltatore in sede di gara, con gli stessi 
criteri di cui all’articolo Art. 2 del presente Capitolato speciale. 

4. I prezzi contrattuali sono vincolanti anche per la definizione, valutazione e contabilizzazione di eventuali 
varianti, addizioni o detrazioni in corso d’opera, se ammissibili ed ordinate o autorizzate. 

5. I rapporti ed i vincoli negoziali si riferiscono agli importi come determinati ai sensi dell’articolo Art. 2.  

6. La stipula del contratto è effettuata ai sensi dell'articolo 18 del codice dei contratti pubblici, in particolare, 
Il contratto è stipulato, a pena di nullità, in forma scritta ai sensi dell’allegato I.1, articolo 3, comma 1, lettera 
b), in modalità elettronica nel rispetto delle pertinenti disposizioni del codice dell'amministrazione digitale, 
di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, in forma pubblica amministrativa a cura dell’ufficiale rogante 
della stazione appaltante, con atto pubblico notarile informatico oppure mediante scrittura privata. In caso 
di procedura negoziata oppure per gli affidamenti diretti, mediante corrispondenza secondo l'uso 
commerciale, consistente in un apposito scambio di lettere, anche tramite posta elettronica certificata o 
sistemi elettronici di recapito certificato qualificato ai sensi del regolamento UE n. 910/2014 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 23 luglio 2014. I capitolati e il computo metrico estimativo, richiamati nel bando 
o nell'invito, fanno parte integrante del contratto. 

 

Art. 4 - Categorie dei lavori 
 

1. I lavori sono riconducibili alla categoria prevalente di opere OG 1. Tale categoria costituisce indicazione per 
il rilascio del certificato di esecuzione lavori. 

2. L'importo della categoria prevalente di cui al comma 1 ammonta a 665.598,57 €.  
3. I lavori appartenenti alle categoria diversa da quella prevalente, a scelta dell'appaltatore, sono 

subappaltabili  alle condizioni di legge e alle condizioni  del presente Capitolato speciale di appalto 
riportate al CAPO 9. 

 

Art. 5 - Categorie di lavorazioni omogenee, categorie contabili 
 

1. Per i lavori "a Corpo" le categorie di lavorazioni ritenute omogenee, di seguito elencate, s'intendono definite ai sensi 
dell’art. 32 dell'allegato I.7 del codice di contratti pubblici: 

 

Categoria 
Importi in euro Incidenza 

su Totale Lavori Sicurezza del PSC Totale 

 LAVORI A CORPO     

OG 1 EDIFICI CIVILI E INDUSTRIALI 644.946,51 20.652,06 665.598,57 56,79% 
 ARREDO URBANO - Panchine 0,14% 1.601,32 0,00 1.601,32  
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Categoria 
Importi in euro Incidenza 

su Totale Lavori Sicurezza del PSC Totale 
 ARREDO URBANO - Tavoli 0,05% 532,25 0,00 532,25  
 CONSOLIDAMENTI - Murature 9,30% 108.973,08 0,00 108.973,08  
 CONSOLIDAMENTI - Strutture in c.a. 0,84% 9.823,28 0,00 9.823,28  
 CONTROSOFFITTI - Cartongesso 0,55% 6.442,55 0,00 6.442,55  
 CONTROSOFFITTI - Fibre 0,12% 1.367,37 0,00 1.367,37  
 CONTROSOFFITTI - Pannelli 0,17% 1.952,05 0,00 1.952,05  
 DEMOLIZIONI E RIMOZIONI - Accessori 0,19% 2.200,00 0,00 2.200,00  
 DEMOLIZIONI E RIMOZIONI - Carotaggi 0,13% 1.500,20 0,00 1.500,20  
 DEMOLIZIONI E RIMOZIONI - Cornici e simili 0,04% 480,82 0,00 480,82  
 DEMOLIZIONI E RIMOZIONI - Impianti 0,31% 3.638,12 0,00 3.638,12  
 DEMOLIZIONI E RIMOZIONI - Infissi 0,36% 4.244,48 0,00 4.244,48  
 DEMOLIZIONI E RIMOZIONI - Intonaci 0,56% 6.509,32 0,00 6.509,32  
 DEMOLIZIONI E RIMOZIONI - Massetti 0,01% 68,49 0,00 68,49  
 DEMOLIZIONI E RIMOZIONI - Murature 0,06% 737,04 0,00 737,04  
 DEMOLIZIONI E RIMOZIONI - Pavimenti 0,10% 1.203,68 0,00 1.203,68  
 DEMOLIZIONI E RIMOZIONI - Rivestimenti 0,03% 331,03 0,00 331,03  
 DEMOLIZIONI E RIMOZIONI - Solai 0,02% 208,25 0,00 208,25  
 DEMOLIZIONI E RIMOZIONI - Spicconature 0,35% 4.059,62 0,00 4.059,62  
 DEMOLIZIONI E RIMOZIONI - Strutture 0,01% 123,78 0,00 123,78  
 DEMOLIZIONI E RIMOZIONI - Tramezzi 0,02% 265,36 0,00 265,36  
 DEMOLIZIONI E RIMOZIONI - Tubazioni 0,02% 280,72 0,00 280,72  
 DEMOLIZIONI E RIMOZIONI - Varie 0,49% 5.791,83 0,00 5.791,83  
 FINITURE VARIE - Varie 0,05% 618,39 0,00 618,39  

 
IMPERMEABILIZZAZIONI - Resine e smalti 
speciali 

0,22% 2.571,72 0,00 2.571,72  

 INFISSI - Controtelai 0,37% 4.326,08 0,00 4.326,08  

 
INTERVENTI DI RISTRUTTURAZIONE E DI 
RESTAURO - Opere Provvisionali 

5,83% 68.300,19 0,00 68.300,19  

 INTONACI - Civile 0,06% 755,15 0,00 755,15  
 INTONACI - Intonaci esterni 1,27% 14.860,62 0,00 14.860,62  
 INTONACI - Intonaci interni 0,04% 445,33 0,00 445,33  
 ISOLAMENTO ACUSTICO - Lana di vetro 0,01% 120,39 0,00 120,39  
 ISOLAMENTO TERMICO - A cappotto 0,26% 3.071,00 0,00 3.071,00  
 ISOLAMENTO TERMICO - Lana minerale 3,34% 39.168,06 0,00 39.168,06  
 ISOLAMENTO TERMICO - Pannelli 9,87% 115.632,87 0,00 115.632,87  
 ISOLAMENTO TERMICO - Polistirene 0,39% 4.519,02 0,00 4.519,02  
 ISOLAMENTO TERMICO - Varie 0,20% 2.362,24 0,00 2.362,24  
 LAVORI STRADALI - Marciapiedi 0,42% 4.873,19 0,00 4.873,19  
 MALTE E CONGLOMERATI - Casseformi 0,03% 363,43 0,00 363,43  
 MALTE E CONGLOMERATI - Conglomerati 0,04% 470,63 0,00 470,63  
 MURATURE E TRAMEZZI - Antincendio 0,04% 446,34 0,00 446,34  
 MURATURE E TRAMEZZI - In laterizio 0,10% 1.130,93 0,00 1.130,93  
 NOLEGGI - Varie 0,34% 3.973,48 0,00 3.973,48  
 OPERE EDILI - Varie 0,81% 9.530,81 0,00 9.530,81  
 OPERE IN FERRO - Accessori 0,00% 34,87 0,00 34,87  
 OPERE IN FERRO - Carpenteria metallica 0,35% 4.147,96 0,00 4.147,96  
 OPERE IN FERRO - Finiture 0,04% 410,52 0,00 410,52  
 OPERE IN FERRO - Lamiere 0,38% 4.492,59 0,00 4.492,59  
 OPERE IN FERRO - Recinzioni e cancelli 0,05% 626,98 0,00 626,98  
 OPERE IN FERRO - Ringhiere 0,37% 4.289,23 0,00 4.289,23  
 OPERE IN FERRO - Telai e controtelai 0,25% 2.935,51 0,00 2.935,51  
 OPERE IN LEGNO - Legno 0,02% 218,42 0,00 218,42  
 OPERE IN VETRO - Lavorazioni 0,95% 11.131,87 0,00 11.131,87  

 
OPERE PROVVISIONALI E SICUREZZA - 
Estintori 

0,00% 0,00 27,92 27,92  

 
OPERE PROVVISIONALI E SICUREZZA - 
Ponteggi e piani di lavoro 

0,62% 0,00 7.303,07 7.303,07  

 
OPERE PROVVISIONALI E SICUREZZA - 
Ponteggi metallici 

0,42% 0,00 4.961,94 4.961,94  

 
OPERE PROVVISIONALI E SICUREZZA - 
Recinzioni 

0,10% 0,00 1.117,08 1.117,08  

 
OPERE PROVVISIONALI E SICUREZZA - 
Segnaletica 

0,04% 0,00 412,60 412,60  

 OPERE PROVVISIONALI E SICUREZZA - Varie 0,58% 0,00 6.829,45 6.829,45  
 PAVIMENTAZIONI ESTERNE - In gres 0,39% 4.580,38 0,00 4.580,38  



 

Capitolato speciale d'Appalto - Riqualificazione edificio plurifamigliare 

 

Pagina 12 di 124 

 

Categoria 
Importi in euro Incidenza 

su Totale Lavori Sicurezza del PSC Totale 

 
PAVIMENTAZIONI ESTERNE - Masselli in 
calcestruzzo 

0,36% 4.237,70 0,00 4.237,70  

 PAVIMENTAZIONI ESTERNE - Materiali vari 0,82% 9.649,45 0,00 9.649,45  

 
PAVIMENTAZIONI ESTERNE - Piastrelle in 
calcestruzzo 

0,11% 1.321,69 0,00 1.321,69  

 PAVIMENTI - Massetti 0,03% 350,67 0,00 350,67  
 PAVIMENTI - Posa in opera 0,52% 6.039,24 0,00 6.039,24  
 POZZETTI CHIUSINI E GRIGLIE - Pozzetti 0,15% 1.782,50 0,00 1.782,50  

 
SCAVI E MOVIMENTI DI TERRA - A sezione 
obbligata 

0,44% 5.145,13 0,00 5.145,13  

 STRUTTURE IN C.A. - Conglomerati 0,03% 312,49 0,00 312,49  
 STRUTTURE METALLICHE - Lamiere 3,91% 45.796,80 0,00 45.796,80  
 TAGLI A SEZIONE OBBLIGATA - Murature 0,40% 4.631,04 0,00 4.631,04  
 TETTI E COPERTURE - Opere complementari 0,64% 7.459,62 0,00 7.459,62  
 TETTI E COPERTURE - Pluviali e gronde 2,45% 28.665,54 0,00 28.665,54  

 
TETTI E COPERTURE - Revisione e 
Riparazione 

0,61% 7.192,51 0,00 7.192,51  

 TINTEGGIATURE E PITTURE - Finiture 0,01% 75,72 0,00 75,72  
 TINTEGGIATURE E PITTURE - Idropitture 0,02% 196,20 0,00 196,20  
 TINTEGGIATURE E PITTURE - Rimozione 0,06% 742,53 0,00 742,53  
 TINTEGGIATURE E PITTURE - Verniciature 4,09% 47.949,01 0,00 47.949,01  

 
TRASPORTI A RIFIUTO - Materiali in 
discarica 

0,06% 655,83 0,00 655,83  

OS 24 VERDE E ARREDO URBANO 19.650,44 0,00 19.650,44 1,68% 
 OPERE A VERDE - Alberi, arbusti e siepi 1,03% 12.057,60 0,00 12.057,60  
 OPERE A VERDE - Lavorazioni terreno 0,02% 236,94 0,00 236,94  
 OPERE A VERDE - Lavori diversi 0,02% 220,52 0,00 220,52  
 OPERE A VERDE - Messa a dimora piante 0,60% 7.040,26 0,00 7.040,26  
 OPERE A VERDE - Semina 0,01% 95,12 0,00 95,12  

OS 28 IMPIANTI TERMICI E DI CONDIZIONAMENTO 199.753,55 0,00 199.753,55 17,04% 

 
IMPIANTO TERMICO E DI 
CONDIZIONAMENTO - Varie 

17,04% 199.753,55 0,00 199.753,55  

OS 3 IMPIANTI IDRICO-SANITARIO, CUCINE, 
LAVANDERIE 

12.844,77 0,00 12.844,77 1,10% 

 
IMPIANTI IDRICI-SANITARI - Colonne scarico 
PVC 

0,10% 1.177,20 0,00 1.177,20  

 IMPIANTI IDRICI-SANITARI - Varie 0,97% 11.404,56 0,00 11.404,56  
 IMPIANTO IGIENICO SANITARIO - Tubazioni 0,02% 263,01 0,00 263,01  

OS 30 IMPIANTI INTERNI ELETTRICI, TELEFONICI, 
RADIOTELEFONICI, E TELEVISIVI 

48.668,63 3.714,71 52.383,34 4,47% 

 
IMPIANTO ELETTRICO - Illuminazione 
emergenza 

0,32% 0,00 3.714,71 3.714,71  

 IMPIANTO ELETTRICO - Varie 4,15% 48.668,63 0,00 48.668,63  
OS 4 IMPIANTI ELETTROMECCANICI TRASPORTATORI 59.200,00 0,00 59.200,00 5,05% 

 IMPIANTI ELEVATORI - Ascensori 5,05% 59.200,00 0,00 59.200,00  
OS 6 FINITURE DI OPERE GENERALI IN MATERIALI 

LIGNEI, PLASTICI, METALLICI E VETROSI 
162.607,78 0,00 162.607,78 13,87% 

 INFISSI - Controtelai 0,47% 5.546,38 0,00 5.546,38  
 INFISSI - Opere accessorie 0,04% 417,48 0,00 417,48  
 INFISSI - Posa in opera 1,59% 18.637,02 0,00 18.637,02  
 INFISSI - Serrande avvolgibili 1,14% 13.365,74 0,00 13.365,74  
 INFISSI ESTERNI - In PVC 5,84% 68.495,36 0,00 68.495,36  
 INFISSI ESTERNI - Vetri 1,00% 11.737,08 0,00 11.737,08  
 INFISSI INTERNI - Porte 3,72% 43.584,64 0,00 43.584,64  
 INFISSI INTERNI - Porte tagliafuoco 0,07% 824,08 0,00 824,08  

 Sommano a Corpo 1.147.671,68 24.366,77 1.172.038,45 100,00% 

      
      

 Totale APPALTO 1.147.671,68 24.366,77 1.172.038,45  

 
  

2. Ai sensi dell'art. Art. 22 gli importi dei lavori a corpo non sono soggetti a verifica in sede di rendicontazione 
contabile.  
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3. Le lavorazioni da eseguirsi da parte di installatori aventi i requisiti di cui al D.M. 37/2008, artt.3 e 4, sono così 
individuate: 

 a) opere da impianto di riscaldamento; 
b) opere da impianto idrico-sanitario; 
c) opere da impianto montascale; 
d) opere da impianto elettrico - TV - telefonico - FV. 

 

CAPO 2 
DISCIPLINA CONTRATTUALE 

 

Art. 6 - Interpretazione del contratto e del capitolato speciale d'appalto 
 

1. In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le quali il 
lavoro è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e di buona 
tecnica esecutiva. 

2. In caso di norme del capitolato speciale tra loro non compatibili o apparentemente non compatibili, trovano 
applicazione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno eccezione a regole generali, in secondo 
luogo quelle maggiormente conformi alle disposizioni legislative o regolamentari oppure all'ordinamento 
giuridico, in terzo luogo quelle di maggior dettaglio e infine quelle di carattere ordinario. 

3. L'interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del presente Capitolato speciale, è 
fatta tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati con l'attuazione del progetto 
approvato; per ogni altra evenienza trovano applicazione gli articoli da 1362 a 1369 del codice civile. 

4. Ovunque nel presente Capitolato si preveda la presenza di raggruppamenti temporanei e consorzi ordinari, 
la relativa disciplina si applica anche agli appaltatori organizzati in aggregazioni tra imprese aderenti ad un 
contratto di rete, nei limiti della compatibilità con tale forma organizzativa. 

5. Qualunque disposizione non riportata o comunque non correttamente riportata nel presente CSA, 
contenuta però nelle normative che regolano l’appalto e l’esecuzione dei lavori pubblici, si intende 
comunque da rispettare secondo quanto indicato nel suo testo originale. 

 

Art. 7 - Documenti contrattuali 
 

1. Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d'appalto, ancorché non materialmente allegati: 
a) il capitolato generale d'appalto approvato con decreto ministeriale 19 aprile 2000, n. 145, per quanto 

non in contrasto con il presente Capitolato speciale o non previsto da quest'ultimo; 
b) il presente Capitolato speciale comprese le tabelle allegate allo stesso, con i limiti, per queste ultime, 

descritti nel seguito in relazione al loro valore indicativo; 
c) tutti gli elaborati grafici e gli altri atti del progetto esecutivo, ivi compresi i particolari costruttivi, i progetti 

delle strutture e degli impianti, le relative relazioni di calcolo; 
d) il computo metrico estimativo richiamato nel bando o invito; 
e) l'elenco dei prezzi unitari come definito all'articolo Art. 3 commi 2 e 3; 

f) La Relazione CAM redatta ai sensi del decreto del Ministero della Transizione Ecologica n. 256 del 23 
giugno 2022; 

g) il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all'articolo 100 del Decreto n. 81 del 2008 e al punto 2 
dell'allegato XV allo stesso decreto; 

h) il Piano Operativo di Sicurezza di cui, all'articolo 89, comma 1, lettera h), del Decreto n. 81 del 2008 e al 
punto 3.2 dell'allegato XV allo stesso decreto; 

i) il Cronoprogramma di cui all'articolo 30 dell'allegato I.7 del codice dei contratti pubblici; 

l) le polizze di garanzia di cui agli articoli Riferimento articolo non trovato: Garanzie per l'esecuzione e Art. 
33; 

2. Sono contrattualmente vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e in 
particolare: 
a) il Codice dei contratti pubblici, D. Lgs. n. 36 del 31 marzo 2023; 

b) il decreto legislativo n. 81 del 2008, con i relativi allegati. 
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Art. 8 - Disposizioni particolari riguardanti l’appalto    
 

1. La sottoscrizione del contratto da parte dell'appaltatore equivale a dichiarazione di perfetta conoscenza e 
incondizionata accettazione anche dei suoi allegati, della legge, dei regolamenti e di tutte le norme vigenti 
in materia di lavori pubblici, nonché alla completa accettazione di tutte le norme che regolano il presente 
appalto, e del progetto per quanto attiene alla sua perfetta esecuzione. 

 

Art. 9 - Fallimento dell'appaltatore  
 

1. In caso di fallimento, di liquidazione coatta e concordato preventivo, ovvero procedura di insolvenza 
concorsuale o di liquidazione dell'appaltatore, o di risoluzione del contratto ai sensi dell' articolo 122 del 
codice dei contratti, ovvero di recesso dal contratto ai sensi dell'articolo 88, comma 4-ter, del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, ovvero in caso di dichiarazione giudiziale di inefficacia del contratto, la 
stazione appaltante interpella progressivamente i soggetti che hanno partecipato all'originaria procedura di 
gara, risultanti dalla relativa graduatoria, al fine di stipulare un nuovo contratto per l'affidamento del 
completamento dei lavori. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 124 del codice dei contratti pubblici. 

2. In caso di fallimento, liquidazione coatta amministrativa, amministrazione controllata, amministrazione 
straordinaria, concordato preventivo ovvero procedura di insolvenza concorsuale o di liquidazione del 
mandatario ovvero, qualora si tratti di imprenditore individuale, in caso di morte, interdizione, inabilitazione 
o fallimento del medesimo ovvero nei casi previsti dalla normativa antimafia, la stazione appaltante può 
proseguire il rapporto di appalto con altro operatore economico che sia costituito mandatario nei modi 
previsti dal codice dei contratti purché abbia i requisiti di qualificazione adeguati ai lavori o servizi o forniture 
ancora da eseguire; non sussistendo tali condizioni la stazione appaltante può recedere dal contratto 

 

Art. 10 - Domicilio dell'appaltatore, rappresentante e direttore dei lavori 
 

1. L'appaltatore deve avere domicilio nel luogo nel quale ha sede l'ufficio di direzione dei lavori; ove non abbia 
in tale luogo uffici propri, deve eleggere domicilio presso gli uffici comunali, o lo studio di un professionista, 
o gli uffici di società legalmente riconosciuta.  

2. L'appaltatore deve comunicare, secondo le modalità previste dall'art. 3 del Capitolato generale, le persone 
autorizzate a riscuotere. 

3. L'appaltatore che non conduce i lavori personalmente conferisce mandato con rappresentanza, ai sensi 
dell'art. 1704 del c.c., a persona fornita di idonei requisiti tecnici e morali, alla quale deve conferire le facoltà 
necessarie per l'esecuzione dei lavori a norma del contratto. La stazione appaltante, previo richiesta 
motivata, può richiedere la sostituzione del rappresentante. Nel caso in cui la qualifica di appaltatore sia 
rivestita da imprese costituite in forma societaria, ai fini del presente articolo all'appaltatore s'intende 
sostituito il legale rappresentante della medesima società. 

4. L'appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l'organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione 
del cantiere. La DL ha il diritto di esigere il cambiamento del direttore di cantiere e del personale 
dell'appaltatore per disciplina, incapacità o grave negligenza. L'appaltatore è in tutti i casi responsabile dei 
danni causati dall'imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, nonché della malafede o della frode nella 
somministrazione o nell'impiego dei materiali. 

5. Qualsiasi variazione di domicilio di tutte le persone di cui al presente articolo devono essere comunicate alla 
stazione appaltante accompagnata dal deposito del nuovo atto di mandato. 

6. Tutte le comunicazioni sono eseguite in conformità con quanto disposto dal codice dell’amministrazione 
digitale di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 

 

Art. 11 - Accettazione, qualità ed impiego dei materiali 
 

1. I materiali devono corrispondere alle prescrizioni del presente capitolato d'appalto, essere della migliore 
qualità, conformi ai criteri ambientali minimi (CAM) di cui all'Allegato del decreto del Ministero della 
Transizione Ecologica n. 256 del 23 giugno 2022 . Gli stessi possono essere messi in opera solamente dopo 
l'accettazione degli stessi da parte del direttore dei lavori.  

2. I materiali previsti dal progetto sono campionati e sottoposti all'approvazione del direttore dei lavori, 
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completi delle schede tecniche di riferimento e di tutte le certificazioni in  grado di giustificarne le 
prestazioni,  con  congruo  anticipo  rispetto  alla messa in opera.  

3. Il direttore dei lavori dispone prove o analisi ulteriori rispetto a quelle previste dalla legge o dal presente 
capitolato speciale d'appalto finalizzate a stabilire l'idoneità dei materiali o dei componenti e ritenute 
necessarie dalla stazione appaltante, con spese a carico dell'esecutore. 

4. Il direttore dei lavori verifica altresì il rispetto delle norme in tema di sostenibilità ambientale, tra cui le 
modalità poste in atto dall'esecutore in merito al riuso di materiali di scavo e al riciclo entro lo stesso confine 
di cantiere. 

5. L'accettazione dei materiali e dei componenti è definitiva solo dopo la loro posa in opera. Il direttore dei 
lavori può rifiutare in qualunque momento i materiali deperiti dopo l'introduzione nel cantiere, o che, per 
qualsiasi causa, non siano conformi alle caratteristiche tecniche risultanti dai documenti allegati al 
contratto. In tal caso l'appaltatore deve rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri a sue spese. 
Ove l'appaltatore non effettui la rimozione nel termine prescritto dal direttore dei lavori, l'Amministrazione 
può provvedervi direttamente a spese dell'appaltatore medesimo, a carico del quale resta anche qualsiasi 
danno che potesse derivargli per effetto della rimozione eseguita d'ufficio. 

 

Art. 12 - Mezzi di prova e verifica dei criteri ambientali minimi 
 

1. Per la verifica di ogni criterio ambientale di cui al Decreto MiTE del 23 giugno 2022, l'appaltatore deve 
accertarsi della rispondenza ai CAM secondo quanto riportato nella "Relazione CAM" e nel presente 
capitolato speciale d'appalto. 

2. In riferimento al capitolo "2.5 Specifiche tecniche per i prodotti da costruzione", nella PARTE 2 - CAPO 3 
QUALITA' DEI MATERIALI del presente capitolato, sono riportate le specifiche e i relativi mezzi di prova. Se 
non diversamente specificati si intendono si applicano mezzi di prova e verifiche di cui ai commi che 
seguono. 

3. Per i prodotti da costruzione dotati di norma armonizzata, devono essere rese le dichiarazioni di prestazione 
(DoP) in accordo con il regolamento prodotti da costruzione 9 marzo 2011, n. 305 ed il decreto legislativo 
16 giugno 2017 n. 106. Ove nei singoli criteri riferiti a prodotti e materiali da costruzione si preveda l’uso di 
materiali provenienti da processi di recupero, riciclo, o costituiti da sottoprodotti, si fa riferimento alle 
definizioni previste dal decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152 «Norme in materia ambientale», così come 
integrato dal decreto legislativo 3 dicembre 2010 n. 205 ed alle specifiche procedure di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 13 giugno 2017 n. 120. 

4. Il valore percentuale del contenuto di materia riciclata ovvero recuperata ovvero di sottoprodotti è 
dimostrato tramite una delle seguenti opzioni, producendo il relativo certificato nel quale sia chiaramente 
riportato il numero dello stesso, il valore percentuale richiesto, il nome del prodotto certificato, le date di 
rilascio e di scadenza: 
1. una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla 

norma UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD© o EPDItaly©, con indicazione 
della percentuale di materiale riciclato ovvero recuperato ovvero di sottoprodotti, specificandone la 
metodologia di calcolo; 

2. certificazione “ReMade in Italy®” con indicazione in etichetta della percentuale di materiale riciclato 
ovvero di sottoprodotto; 

3. marchio “Plastica seconda vita” con indicazione della percentuale di materiale riciclato sul certificato. 
4. per i prodotti in PVC, una certificazione di prodotto basata sui criteri 4.1 “Use of recycled PVC” e 4.2 

“Use of PVC by-product”, del marchio VinylPlus Product Label, con attestato della specifica fornitura; 
5. una certificazione di prodotto, basata sulla tracciabilità dei materiali e sul bilancio di massa, rilasciata 

da un organismo di valutazione della conformità, con l’indicazione della percentuale di materiale 
riciclato ovvero recuperato ovvero di sottoprodotti. 

6. una certificazione di prodotto, rilasciata da un Organismo di valutazione della conformità, in conformità 
alla prassi UNI/PdR 88 "Requisiti di verifica del contenuto di riciclato e/o recuperato e/o sottoprodotto, 
presente nei prodotti", qualora il materiale rientri nel campo di applicazione di tale prassi. 

Per quanto riguarda i materiali plastici, questi possono anche derivare da biomassa, conforme alla norma 
tecnica UNI EN 16640. Le plastiche a base biologica consentite sono quelle la cui materia prima sia derivante 
da una attività di recupero o sia un sottoprodotto generato da altri processi produttivi. 
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Sono fatte salve le asserzioni ambientali auto-dichiarate, conformi alla norma UNI EN ISO 14021, validate 
da un organismo di valutazione della conformità, in corso di validità alla data di entrata in vigore del decreto 
MiTE 23 giugno 2022. Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di 
esecuzione dei lavori con le seguenti modalità: 
. 

5. La verifica dei criteri ambientali da parte della stazione appaltante avviene, nel rispetto delle indicazioni di 
cui all'allegato II.14 al codice dei cotnratit pubblici, in corso di esecuzione dei lavori, da parte della Direzione 
Lavori. La conformità dei prodotti da costruzione sarà verificata ai sensi del decreto MiTE 23 giugno 2022, 
alle specifiche tecniche di cui al capitolo “2-Criteri per l’affidamento del servizio di progettazione di 
interventi edilizi” e alle clausole contrattuali di cui al paragrafo “3.1-Clausole contrattuali per le gare di lavori 
per interventi edilizi” (entrambe incluse nel Capitolato Speciale di appalto), sulla base dei rapporti di prova, 
certificazioni e altri mezzi di prova indicati alla voce “verifica”, presente nelle specifiche tecniche progettuali. 
La verifica avviene prima dell’accettazione dei materiali in cantiere. 

 

Art. 12 bis – Spese di contratto ed accessorie – Termine di stipulazione del contratto 
Sono a carico dell'Impresa appaltatrice senza diritto di rivalsa: 
a) le spese di gara, così come dettagliatamente indicate nel bando di gara; 
b) le spese di contratto e quelle inerenti e conseguenti alla stipulazione del contratto stesso e degli eventuali 

atti aggiuntivi, compresi quelli tributari; 
c) le tasse di registro e di bollo principali e complementari; 
d) le spese tutte per le copie dei progetti, dei capitolati e dei contratti da presentare agli organi competenti 

per le superiori approvazioni; 
e) le spese per le copie esecutive del contratto stesso e dei relativi atti aggiuntivi; 
f) le spese per il bollo per i registri di contabilità e per tutti gli elaborati richiesti dal Regolamento per la 

direzione, contabilità e collaudo dei lavori della Stato (verbali, atti di sottomissione, certificati, ecc.); 
g) le spese per tutti gli eventuali atti di quietanza e qualsiasi altra spesa dipendente in qualsiasi modo dal 

contratto, senza diritto di rivalsa; 
h) le tasse e gli altri oneri comunali (occupazione temporanea di suolo pubblico, passi carrabili, ecc.); 
i) le tasse e gli oneri per l'ottenimento di tutte le licenze tecniche occorrenti per l'esecuzione dei lavori e la 

messa in funzione degli impianti. 
L'appaltatore è tenuto a stipulare il contratto definitivo nei termini stabiliti dalla normativa vigente. 

 
 

 

CAPO 3 
TERMINI PER L'ESECUZIONE 

 

Art. 13 - Consegna e inizio dei lavori 
 

1. Il Direttore dei lavori, previa disposizione del RUP, provvede alla consegna dei lavori non oltre i 45 giorni 

dalla stipula del contratto. Il direttore dei lavori comunica con congruo preavviso all'esecutore il giorno e il 

luogo in cui deve presentarsi. All'esito delle operazioni di consegna dei lavori, il direttore dei lavori e 

l'esecutore sottoscrivono il relativo verbale, in accordo a quanto previsto dall'articolo 3 comma 8 

dell'Allegato II.14 al codice dei contratti pubblici. 

2. Qualora l'esecutore non si presenti, senza giustificato motivo, nel giorno fissato dal direttore dei lavori per 
la consegna,  la stazione appaltante ha  facoltà di  risolvere  il  contratto  e  di incamerare la 
cauzione, oppure, di fissare  una  nuova data per la consegna, ferma restando la decorrenza del termine 
contrattuale dalla data della prima convocazione. 

3. Qualora la consegna avvenga in ritardo per causa imputabile alla stazione  appaltante,  l'esecutore  può 
chiedere  di  recedere  dal contratto.  Nel  caso  di  accoglimento   dell'istanza   di   recesso 
l'esecutore  ha diritto  al  rimborso  delle  spese contrattuali effettivamente sostenute e 
documentate, ma in misura non superiore ai limiti indicati al comma 12 dell'articolo 3 dell'Allegato II.14 al 
codice dei contratti pubblici. Ove  l'istanza dell'esecutore non sia accolta e si proceda tardivamente alla  
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consegna,  lo  stesso  ha diritto ad un indennizzo per i maggiori oneri dipendenti dal ritardo, le cui 
modalità di calcolo sono stabilite al comma 14 del suddetto articolo.  

4. Qualora, iniziata la consegna, questa sia sospesa dalla stazione appaltante per ragioni non di forza maggiore, 
la sospensione non può durare oltre sessanta giorni. Trascorso inutilmente tale termine, si applicano le 
disposizioni di cui ai comma 3. 

5. Nel caso in cui siano riscontrate differenze fra le condizioni locali e il progetto esecutivo, non si procede alla 

consegna e il direttore dei lavori ne riferisce immediatamente al RUP, indicando le cause e l'importanza 

delle differenze riscontrate rispetto agli accertamenti effettuati in sede di redazione del progetto esecutivo 

e delle successive verifiche, proponendo i provvedimenti da adottare.  
 

Art. 14 - Termini per l'ultimazione dei lavori 
 

1. Il termine per l'ultimazione dei lavori è pari a 436 giorni naturali consecutivi dalla data riportata nel verbale 
di inizio lavori. In tali giorni sono da considerarsi compresi i giorni non lavorativi corrispondenti a ferie e 
giorni di andamento climatico sfavorevole. 

2. L'appaltatore è obbligato a rispettare l'esecuzione della lavorazioni secondo quanto disposto dal 
cronoprogramma di cui all'articolo 30 dell'allegato I.7 del codice dei contratti pubblici, allegato al progetto 
esecutivo ed eventualmente dettagliata nel programma di esecuzione dei lavori. 

 

Art. 15 - Proroghe 
 

1. Nel caso si verifichino ritardi per ultimare i lavori, per cause non imputabili all'appaltatore, quest'ultimo può 
chiedere la proroga presentando specifica richiesta motivata con congruo anticipo rispetto alla scadenza del 
termine di cui all'articolo Art. 14. 

2. La proroga è concessa o negata con provvedimento scritto del RUP entro 30 giorni dal ricevimento della 
richiesta e sentito il parere del direttore dei lavori. 

 
 

Art. 16 - Sospensioni ordinate dal Direttore dei lavori 
 

1. Quando ricorrano circostanze speciali, che impediscono in via temporanea che i lavori procedano utilmente 
a regola d'arte, e che non fossero prevedibili al momento della stipulazione del contratto, il direttore dei 
lavori può disporre la sospensione dell'esecuzione del contratto, compilando il verbale di sospensione, che 
è inoltrato, entro cinque giorni, al RUP. 

2. Se la sospensione è imposta da gravi ragioni di ordine tecnico, idonee ad incidere sulla realizzazione a regola 
d’arte dell’opera, in relazione alle modalità di superamento delle quali non vi è accordo tra le parti, si applica 
l’articolo 216, comma 4 del codice dei contratti pubblici. 

3. Fatta salva l’ipotesi del comma 2, la sospensione è disposta per il tempo strettamente necessario. Cessate 
le relative cause, il RUP dispone in ogni caso la ripresa dell'esecuzione e indica il nuovo termine contrattuale. 

 

Art. 17 - Sospensioni ordinate dal RUP 
 

1. La sospensione è disposta dal RUP per ragioni di necessità o di pubblico interesse o quando ricorrono le 
circostanze speciali di cui al comma 1 dell'articolo 121 del codice dei contratti pubblici. 

2. Qualora la sospensione, o le sospensioni, durino per un periodo di tempo superiore a un quarto della durata 
complessiva prevista per l'esecuzione dei lavori stessi, o comunque quando superino sei mesi complessivi, 
l'esecutore può chiedere la risoluzione del contratto senza indennità; se la stazione appaltante si oppone, 
l'esecutore ha diritto alla rifusione dei maggiori oneri derivanti dal prolungamento della sospensione oltre i 
termini suddetti. Nessun indennizzo è dovuto all’esecutore negli altri casi. 

3. Quando successivamente alla consegna dei lavori insorgano, per cause imprevedibili o di forza maggiore, 
circostanze che impediscano parzialmente il regolare svolgimento dei lavori, l’esecutore prosegue le parti 
di lavoro eseguibili, mentre si provvede alla sospensione parziale dei lavori non eseguibili, dandone atto in 
apposito verbale. 
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4. Le contestazioni dell'esecutore in merito alle sospensioni dei lavori, nelle ipotesi di cui ai commi 1 e 6, sono 
iscritte, a pena di decadenza, nei verbali di sospensione e di ripresa dei lavori, salvo che la contestazione 
riguardi, nelle sospensioni inizialmente legittime, la sola durata, nel qual caso è sufficiente l'iscrizione della 
stessa nel verbale di ripresa dei lavori; qualora l'esecutore non firmi i verbali deve farne espressa riserva sul 
registro di contabilità. 

5. L'esecutore che per cause a lui non imputabili non sia in grado di ultimare i lavori nel termine fissato può 
richiederne la proroga, con congruo anticipo rispetto alla scadenza del termine contrattuale. In ogni caso la 
concessione della proroga non pregiudica i diritti spettanti all'esecutore per l'eventuale imputabilità della 
maggiore durata a fatto della stazione appaltante. Sull'istanza di proroga decide, entro trenta giorni dal suo 
ricevimento, il RUP, sentito il direttore dei lavori.  

6. Fatto salvo il caso di proroga previsto dal comma 5, l'esecutore ultima i lavori nel termine stabilito dagli atti 
contrattuali, decorrente dalla data del verbale di consegna oppure, in caso di consegna parziale, dall'ultimo 
dei verbali di consegna. L'ultimazione dei lavori, appena avvenuta, è comunicata dall'esecutore per iscritto 
al direttore dei lavori, il quale procede subito alle necessarie constatazioni in contraddittorio. L'esecutore 
non ha diritto allo scioglimento del contratto né ad alcuna indennità qualora i lavori, per qualsiasi causa non 
imputabile alla stazione appaltante, non siano ultimati nel termine contrattuale e qualunque sia il maggior 
tempo impiegato. 

7. Nel caso di sospensioni totali o parziali dei lavori disposte dalla stazione appaltante per cause diverse da 
quelle di cui ai commi 1 e 3, l'esecutore può chiedere, previa iscrizione, a pena di decadenza, di specifica 
riserva, ai sensi del comma 4, il risarcimento dei danni subiti, quantificato sulla base di quanto previsto 
dall'articolo 1382 del codice civile e secondo criteri individuati nell’allegato II.14. del codice dei contratti 
pubblici. 

 

Art. 18 - Penale per ritardi 
 

1. Il mancato rispetto del termine stabilito per l'ultimazione dei lavori, comporta l'applicazione delle penali 
calcolate in misura giornaliera pari allo 0,6 per mille dell’ammontare netto contrattuale.  

2. Le penali di cui al comma 1 saranno applicate anche per i seguenti, eventuali, ritardi: 
a. nell'inizio lavori rispetto alla data di consegna dei lavori di cui all'art Art. 13; 
b. nell'inizio dei lavori per mancata consegna o per inefficacia del verbale di consegna imputabili 

all'appaltatore che non abbia effettuato gli adempimenti prescritti; 
c. nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione, rispetto alla data fissata dal RUP; 
d. nel rispetto dei termini imposti dalla DL per il ripristino di lavori non accettabili o danneggiati. 

3. In riferimento alle penali di cui al comma 2, valgono le seguenti disposizioni: la penale irrogata ai sensi del 
comma 2, lettera a), non si applica se l'appaltatore rispetta la prima soglia temporale successiva fissata nel 
programma esecutivo dei lavori di cui all'articolo Art. 19 ; la penale di cui al comma 2, lettera b) e lettera d), 
è applicata all'importo dei lavori ancora da eseguire; la penale di cui al comma 2, lettera c) è applicata 
all'importo dei lavori di ripristino o di nuova esecuzione ordinati per rimediare a quelli non accettabili o 
danneggiati.  

4. Il DL segnala al RUP tutti i ritardi e la relativa quantificazione temporale tempestivamente e 
dettagliatamente. 
Sulla base di tali indicazioni le penali sono applicate in sede di conto finale ai fini della verifica in sede  di 
regolare esecuzione.  

5. L'applicazione delle penali non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o ulteriori oneri sostenuti dalla 
Stazione appaltante a causa dei ritardi. 

 

Art. 19 - Programma di esecuzione dei lavori dell'appaltatore e cronoprogramma 
 

1. Nel rispetto dell’articolo 32, comma 9, dell'allegato I.7 al codice dei contratti pubblici , l'appaltatore, prima 
dell'inizio dei lavori, predispone e consegna al direttore dei lavori un programma esecutivo dettagliato, 
anche indipendente dal cronoprogramma di cui all’articolo 30 del medesimo allegato, nel quale sono 
riportate, per ogni lavorazione, le previsioni circa il periodo di esecuzione nonché l'ammontare presunto, 
parziale e progressivo, dell'avanzamento dei lavori alle scadenze contrattualmente stabilite per la 
liquidazione dei certificati di pagamento.   
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2. La Stazione appaltante può modificare o integrare il programma esecutivo presentato dall'appaltatore, 
mediante ordine di servizio, nei seguenti casi: 

a. per il coordinamento con le forniture o le prestazioni di imprese o altre ditte estranee al contratto; 
b. per l'intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi le cui reti siano 

coinvolte in qualunque modo con l'andamento dei lavori, purché non imputabile ad inadempimenti o 
ritardi della Stazione appaltante; 

c. per l'intervento o il coordinamento con autorità, enti o altri soggetti diversi dalla Stazione appaltante, 
che abbiano giurisdizione, competenze o responsabilità di tutela sugli immobili, i siti e le aree comunque 
interessate dal cantiere; a tal fine non sono considerati soggetti diversi le società o aziende controllate 
o partecipate dalla Stazione appaltante o soggetti titolari di diritti reali sui beni in qualunque modo 
interessati dai lavori intendendosi, in questi casi, ricondotta la fattispecie alla responsabilità gestionale 
della Stazione appaltante; 

d. per l'opportunità  o la necessità di eseguire prove di carico e di tenuta e funzionamento degli impianti, 
prove sui campioni, nonché collaudi parziali o specifici; 

e. se è richiesto dal coordinatore per la sicurezza e la salute nel cantiere, in ottemperanza all'articolo 92, 
comma 1, del Decreto n. 81 del 2008. In ogni caso il programma di esecuzione dei lavori deve essere 
coerente con il PSC, eventualmente integrato ed aggiornato. 

3. I lavori sono comunque eseguiti nel rispetto del cronoprogramma, a corredo del progetto esecutivo, che la 
Stazione appaltante ha predisposto e può modificare nelle condizioni di cui al comma 2. 

 

Art. 20 - Inderogabilità dei termini di esecuzione 
 

1. Non sono concesse proroghe dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa conduzione 
secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione, per i seguenti casi: 

a. ritardo nell'installazione del cantiere e nell'allacciamento alle reti tecnologiche necessarie al suo 
funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua; 

b. adempimento di prescrizioni, o rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dalla DL o dagli organi di 
vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il coordinatore per la sicurezza in fase di 
esecuzione, se nominato; 

c. esecuzione di accertamenti integrativi che l'appaltatore ritenesse di dover effettuare per la esecuzione 
delle opere di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati dalla DL o 
espressamente approvati da questa; 

d. tempo necessario per l'esecuzione di prove su campioni, sondaggi, , analisi e altre prove assimilabili; 

e. tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore comunque previsti dal 
presente Capitolato speciale o dal capitolato generale d’appalto; 

f. tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore comunque previsti dal 
presente Capitolato speciale o dal capitolato generale d’appalto; 

g. eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore e il proprio personale dipendente; 
h. sospensioni disposte dalla Stazione appaltante, dal direttore dei lavori, dal Coordinatore per la sicurezza 

in fase di esecuzione o dal RUP per inosservanza delle misure di sicurezza dei lavoratori nel cantiere o 
inosservanza degli obblighi retributivi, contributivi, previdenziali o assistenziali nei confronti dei 
lavoratori impiegati nel cantiere; 

i. sospensioni disposte dal personale ispettivo del Ministero del lavoro e della previdenza sociale in 
relazione alla presenza di personale non risultante dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria 
o in caso di reiterate violazioni della disciplina in materia di superamento dei tempi di lavoro, di riposo 
giornaliero e settimanale, ai sensi dell’articolo 14 del Decreto n. 81 del 2008, fino alla relativa revoca. 

2. Se l’appaltatore non abbia tempestivamente denunciato per iscritto alla Stazione appaltante le cause di 
ritardo imputabili a ritardi o inadempimenti di ditte, imprese, fornitori, tecnici o altri, titolari di rapporti 
contrattuali con la Stazione appaltante, tali ritardi non costituiscono altresì motivo di proroga o differimento 
dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa conduzione secondo il relativo programma 
o della loro ritardata ultimazione. 
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3. Le cause di cui ai commi 1 e 2 non possono costituire motivo per la richiesta di proroghe di cui all'Art. 15, di 
sospensione dei lavori di cui all’Art. 16, per la disapplicazione delle penali di cui all’Art. 18, né possono 
costituire ostacolo all’eventuale risoluzione del Contratto ai sensi dell'Art. 21. 

 

Art. 21 - Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini 
 

1. Qualora l'esecuzione delle prestazioni ritardi per negligenza dell'appaltatore rispetto alle previsioni del 
contratto, il direttore dei lavori, assegna un termine, che, salvo i casi d'urgenza, non può essere inferiore a 
dieci giorni, entro i quali l'appaltatore deve eseguire le prestazioni. Scaduto il termine assegnato, e redatto 
processo verbale in contraddittorio con l'appaltatore, qualora l'inadempimento permanga, la stazione 
appaltante risolve il contratto, fermo restando il pagamento delle penali. 

2. I danni subiti dalla Stazione appaltante in seguito alla risoluzione del contratto, comprese le eventuali 
maggiori spese connesse al completamento dei lavori affidato a terzi, sono dovuti dall'appaltatore. Per il 
risarcimento di tali danni la Stazione appaltante può trattenere qualunque somma maturata a credito 
dell'appaltatore in ragione dei lavori eseguiti nonché rivalersi sulla garanzia fideiussoria. 

3. Per quanto non espressamente indicato nel presente articolo, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 
122 nonché dell' articolo 10 dell’allegato II.14 del codice dei contratti pubblici. 

 

CAPO 4 
CONTABILIZZAZIONE E LIQUIDAZIONE DEI LAVORI 

 

Art. 22 - Lavori a corpo 
 

1. La valutazione del lavoro a corpo è effettuata secondo quanto indicato nell'enunciazione e nella descrizione 
del lavoro a corpo, nonché secondo gli elaborati grafici e ogni altro allegato progettuale; il prezzo offerto 
per il lavoro a corpo, rimane fisso e non può variare in aumento o in diminuzione, secondo la qualità e la 
quantità effettiva dei lavori eseguiti. Le parti contraenti, dunque, non possono invocare alcun accertamento 
sulla misura o sul valore attribuito alla quantità di detti lavori. 

2. Il compenso per l'esecuzione del lavoro a corpo comprende ogni spesa occorrente per consegnare l'opera 
compiuta alle condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale e secondo gli atti progettuali. Pertanto, 
nessun compenso può essere richiesto per lavori, forniture e prestazioni che, ancorché non esplicitamente 
specificati nella descrizione dei lavori a corpo, siano rilevabili dagli elaborati grafici o viceversa. Lo stesso 
dicasi per lavori, forniture e prestazioni tecnicamente e intrinsecamente indispensabili alla funzionalità, 
completezza e corretta realizzazione dell'opera appaltata secondo la regola dell'arte. 

3. Le lavorazioni sono annotate su un apposito libretto delle misure, sul quale, in occasione di ogni stato di 
avanzamento e per ogni categoria di lavorazione in cui risultano suddivisi, il Direttore dei Lavori registra la 
quota percentuale dell'aliquota relativa alla voce disaggregata della stessa categoria, rilevabile dal 
contratto, che è stata eseguita, ai sensi dell'articolo 12 comma 1 lett.b) dell'allegato II.14 al codice dei 
contratti pubblici. Le progressive quote percentuali delle voci disaggregate eseguite delle varie categorie di 
lavorazioni sono desunte da valutazioni autonomamente effettuate dal Direttore dei Lavori, il quale può 
controllarne l'ordine di grandezza attraverso un riscontro nel computo metrico estimativo dal quale le 
aliquote sono state dedotte. 

4. La contabilizzazione dei costi della sicurezza, determinati nella tabella di cui all'articolo Art. 2, comma 1, è 
effettuata a corpo in base all'importo previsto separatamente dall'importo dei lavori negli atti progettuali e 
sul bando di gara, secondo la percentuale stabilita nella predetta tabella, intendendosi come eseguita e 
liquidabile la quota parte proporzionale a quanto eseguito. La liquidazione di tali oneri è subordinata 
all'assenso del coordinatore per la sicurezza e la salute in fase di esecuzione. 

5. Non possono considerarsi utilmente eseguiti e, pertanto, non possono essere contabilizzati e annotati nel 
Registro di contabilità, gli importi relativi alle voci disaggregate di cui ai sensi dell'articolo 12 comma 1 lett. 
b) dell'allegato II.14 al codice dei contratti pubblici, per l’accertamento della regolare esecuzione delle quali 
sono necessari certificazioni o collaudi tecnici specifici da parte dei fornitori o degli installatori, previsti 
all’articolo Art. 54, comma 4, e tali documenti non siano stati consegnati alla DL. Tuttavia, la DL, sotto la 
propria responsabilità, può contabilizzare e registrare tali voci, con una adeguata riduzione dell’aliquota di 
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incidenza, in base al principio di proporzionalità e del grado di potenziale pregiudizio per la funzionalità 
dell’opera. 

6. Non verrà effettuato alcun pagamento di materiali a piè d’opera 
 

 
 
 

CAPO 5 
DISCIPLINA ECONOMICA 

 

Art. 23 - Anticipazione del prezzo 
 

1. Ai sensi dell'art. 125, comma 1 del codice dei contratti pubblici, all'appaltatore è concessa un'anticipazione 
pari al 20 per cento, calcolata sul valore del contratto di appalto, entro quindici giorni dall'effettivo inizio 
dei lavori.  

2. L'erogazione dell'anticipazione è subordinata alla costituzione di garanzia fideiussoria bancaria o 
assicurativa di importo pari all'anticipazione maggiorato del tasso di interesse legale applicato al periodo 
necessario al recupero dell'anticipazione stessa secondo il cronoprogramma della prestazione 

3. La garanzia è rilasciata dai soggetti di cui all’articolo 106, comma 3 del codice dei contratti pubblici, con le 
modalità previste dal secondo periodo dello stesso comma. 

4. L'importo della garanzia è gradualmente e automaticamente ridotto nel corso della prestazione, in rapporto 
al progressivo recupero dell'anticipazione da parte delle stazioni appaltanti. 

5. Il beneficiario decade dall'anticipazione, con obbligo di restituzione, se l'esecuzione della prestazione non 
procede, per ritardi a lui imputabili, secondo i tempi contrattuali. Sulle somme restituite sono dovuti gli 
interessi legali con decorrenza dalla data di erogazione della anticipazione. 

 

Art. 24 - Pagamenti in acconto 
 

1. Le rate di acconto sono dovute ogni volta che l'importo dei lavori eseguiti raggiunge un importo non 
inferiore a 150.000,00 €, come risultante dal Registro di contabilità e dallo Stato di avanzamento lavori 
disciplinati dall'articolo 12, comma 1 dell'allegato II.14 al codice dei contratti pubblici. 

2. La somma del pagamento in acconto è costituita dall'importo progressivo determinato nella 
documentazione di cui al comma 1: 

a. al netto del ribasso d'asta contrattuale applicato agli elementi di costo come previsto all'articolo Art. 2, 
comma 3; 

b. incrementato della quota relativa degli oneri di sicurezza previsti nella tabella di cui all'articolo Art. 5; 
c. al netto della ritenuta dello 0,50% (zero virgola cinquanta per cento), a garanzia dell'osservanza delle 

norme in materia di contribuzione previdenziale e assistenziale, da liquidarsi, salvo cause ostative, in 
sede di conto finale; 

d. al netto dell'importo degli stati di avanzamento precedenti. 
3. Al verificarsi delle condizioni di cui al comma 1, il direttore dei lavori redige la contabilità ed emette lo stato 

di avanzamento dei lavori che deve recare la dicitura «lavori a tutto il ___» con l'indicazione della data di 
chiusura. 

4. Il RUP, ai sensi dell'articolo 125 c. 5 del codice dei contratti pubblici, emette il certificato di pagamento 
contestualmente all'adozione di ogni stato di avanzamento lavori e comunque entro un termine non 
superiore a sette giorni dall'adozione dello stesso. 

5. I pagamenti relativi agli acconti del corrispettivo di appalto sono effettuati nel termine di 30 giorni 
decorrenti dall'adozione di ogni stato di avanzamento dei lavori. 

 
6. 

In deroga al comma 1, se i lavori eseguiti raggiungono un importo pari o superiore al 90% (novanta per 
cento) dell'importo di contratto, può essere emesso uno stato di avanzamento per un importo inferiore a 
quello minimo previsto allo stesso comma 1, ma non superiore al 95% (novantacinque per cento) 
dell'importo contrattuale. Quando la differenza tra l'importo contrattuale e i certificati di pagamento 
precedentemente emessi sia inferiore al 15,00% dell'importo contrattuale, non può essere emesso alcun 
stato di avanzamento. L'importo residuo dei lavori è contabilizzato nel conto finale e liquidato ai sensi 
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dell'articolo Art. 25. Per importo contrattuale si intende l'importo del contratto originario eventualmente 
adeguato in base all'importo degli atti di sottomissione approvati. 

 

Art. 25 - Pagamenti a saldo 
 

 
1. Il conto finale dei lavori, redatto entro 15 giorni dalla data della loro ultimazione, accertata con apposito 

verbale, è sottoscritto dal direttore dei lavori e trasmesso al RUP; esso accerta e propone l'importo della 
rata di saldo, di qualsiasi entità, la cui liquidazione definitiva ed erogazione è subordinata all'emissione del 
certificato di cui al comma 3 e alle condizioni di cui al comma 4. 

2. Il conto finale dei lavori deve essere sottoscritto dall'appaltatore, su richiesta del RUP, entro il termine 
perentorio di 30 giorni; se l'appaltatore non firma il conto finale nel termine indicato, o se lo firma senza 
confermare le eccezioni già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si ritiene definitivamente 
accettato. Il RUP formula in ogni caso una propria relazione sul conto finale. 

3. All'emissione del certificato di regolare esecuzione, e comunque entro un termine non superiore a sette 
giorni dallo stesso, il RUP rilascia il certificato di pagamento ai fini dell'emissione della fattura da parte 
dell'appaltatore, ai sensi dell'articolo 125, comma 7 del codice dei contratti pubblici. La rata di saldo, 
comprensiva delle ritenute di cui all'articolo Art. 24, comma 2, al netto dei pagamenti già effettuati e delle 
eventuali penali, salvo cause ostative, è pagata entro 30 giorni dall'emissione del certificato di regolare 
esecuzione previa presentazione di regolare fattura fiscale.  

4. Ai sensi dell'articolo 1666, secondo comma, del codice civile, il versamento della rata di saldo non costituisce 
presunzione di accettazione dell'opera. 

5. Il pagamento della rata di saldo è disposto solo se l'appaltatore abbia presentato apposita garanzia 
fideiussoria ai sensi dell'articolo 117, comma 9 del Codice dei contratti pubblici. 

 
6. 

Fatto salvo l'articolo 1669 del codice civile, l'appaltatore risponde per la difformità ed i vizi dell'opera, 
ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla Stazione appaltante entro 24 mesi dall'ultimazione dei lavori 
riconosciuta e accettata. 

 
7. 

 L'appaltatore e il direttore dei lavori devono utilizzare la massima professionalità e diligenza, nonché 
improntare il proprio comportamento alla buona fede, allo scopo di evidenziare tempestivamente i vizi e i 
difetti riscontabili e i relativi rimedi da adottare. 

 

Art. 26 - Formalità e adempimenti a cui sono subordinati i pagamenti 
 

1. Per qualsiasi pagamento occorre presentare alla Stazione appaltante la pertinente fattura fiscale, 
contenente i riferimenti al corrispettivo oggetto del pagamento ai sensi dell'articolo 1, commi da 209 a 213, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 3 aprile 2013, 
n. 55 e secondo le disposizioni di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze del 7 marzo 2008. 

2. Ogni pagamento è, inoltre, subordinato: 
a. all'acquisizione del DURC definito all'articolo Art. 50 del presente Capitolato speciale d'appalto 
b. all'acquisizione dell'attestazione di cui al successivo comma 3; 
c. agli adempimenti in favore dei subappaltatori e subcontraenti, se sono stati stipulati contratti di 

subappalto o subcontratti; 
d. all'ottemperanza alle prescrizioni di cui all'articolo Art. 63 in materia di tracciabilità dei pagamenti; 
e. ai sensi dell'articolo 48-bis del D.P.R. n. 602 del 1973, all'accertamento, da parte della Stazione 

appaltante, che il beneficiario non sia inadempiente all'obbligo di versamento derivante dalla notifica di 
una o più cartelle di pagamento per un ammontare complessivo pari almeno all'importo da 
corrispondere con le modalità di cui al D.M. 18 gennaio 2008, n. 40. In caso di inadempimento accertato, 
la Stazione appaltante sospende il pagamento e segnala la circostanza all’agente della riscossione 
competente per territorio. 

3. Nel caso in cui il personale dipendente dell'appaltatore, dei subappaltatori o dei soggetti titolari di 
subappalti e cottimi, impiegato nel cantiere, subisca ritardi nel pagamento delle retribuzioni, il responsabile 
del procedimento invita per iscritto il soggetto in difetto, e in ogni caso l'appaltatore, ad adempiere entro 
15 (quindici) giorni. Decorso tale termine senza esito e senza che sia stata contestata formalmente e 
motivatamente la fondatezza della richiesta, la Stazione appaltante provvede alla liquidazione del certificato 
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di pagamento trattenendo una somma corrispondente ai crediti vantati dal personale dipendente, ai fini di 
cui all'articolo Art. 49, comma 2. 

 

Art. 27 - Ritardo nei pagamenti delle rate di acconto e della rata di saldo 
 

1. Non sono dovuti interessi per i primi 30  (trenta) giorni intercorrenti tra il verificarsi delle condizioni e delle 
circostanze per l'emissione del certificato di pagamento ai sensi dell'articolo Art. 24 e la sua effettiva 
emissione e messa a disposizione della Stazione appaltante per la liquidazione; trascorsi i 30 giorni senza 
che sia emesso il certificato di pagamento, sono dovuti all'appaltatore gli interessi legali per i primi 60 
(sessanta) giorni di ritardo; trascorso inutilmente anche questo termine spettano all'appaltatore gli interessi 
di mora. 

2. Per il calcolo degli interessi moratori si prende a riferimento il Tasso B.C.E.  di cui all'articolo 5, comma 2, 
del D.Lgs. 231/2002, maggiorato di 8 (otto) punti percentuali.  

3. Il pagamento degli interessi avviene d'ufficio, senza necessità di domande o riserve, in occasione del 
pagamento, in acconto o a saldo, immediatamente successivo; il pagamento dei predetti interessi prevale 
sul pagamento delle somme a titolo di esecuzione dei lavori. 

4. Ai sensi dell'articolo 1460 del codice civile, l'appaltatore può, trascorsi i termini di cui ai commi precedenti, 
oppure nel caso in cui l'ammontare delle rate di acconto, per le quali non sia stato tempestivamente emesso 
il certificato o il titolo di spesa, raggiunga un quarto dell'importo netto contrattuale, rifiutarsi di adempiere 
alle proprie obbligazioni se la Stazione appaltante non provveda contemporaneamente al pagamento 
integrale di quanto maturato; in alternativa, l'appaltatore può, previa costituzione in mora della Stazione 
appaltante, promuovere il giudizio per la dichiarazione di risoluzione del contratto, trascorsi 60 (sessanta) 
giorni dalla data della predetta costituzione in mora. 

 

Art. 28 - Revisione prezzi e adeguamento corrispettivo 
 

1. Le revisioni dei prezzi saranno valutate secondo le clausole previste nei documenti di gara iniziali definite in 
conformità all'art. 60 del codice dei contratti pubblici.  

2. Si precisa che le clausole di cui al comma 1 non apportano modifiche che alterino la natura generale del 
contratto/dell'accordo quadro; si attivano al verificarsi di particolari condizioni di natura oggettiva, che 
determinano una variazione del costo, in aumento o in diminuzione, superiore al 5 per cento dell’importo 
complessivo e operano nella misura dell’80 per cento della variazione stessa., in relazione alle prestazioni 
da eseguire in maniera prevalente. 

3. Ai fini della determinazione della variazione dei prezzi si utilizzano gli indici sintetici di costo di costruzione 
elaborati dall'ISTAT e sono pubblicati, unitamente alla relativa metodologia di calcolo, sul portale 
istituzionale del medesimo istituto. 

 

Art. 29 - Cessione del contratto e cessione dei crediti 
 

1. La cessione del contratto è vietata sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto. 
2. Ai sensi del combinato disposto dell’articolo 120 comma 12, dell'allegato II.14 art. 6 del codice dei contratti 

pubblici e della legge 21 febbraio 1991, n. 52 è ammessa la cessione dei crediti. 
3. Fatto salvo il rispetto degli obblighi di tracciabilità, le cessioni di crediti da corrispettivo di appalto, sono 

efficaci e opponibili alle stazioni appaltanti che sono amministrazioni pubbliche qualora queste non le 
rifiutino con comunicazione da notificarsi al cedente e al cessionario entro quarantacinque giorni dalla 
notifica della cessione. 

 

CAPO 6 
GARANZIE 

 

Art. 30 - Garanzie per la partecipazione 
 

1. In accordo all'art. 53, sussistendo le particolari esigenze così come indicato nella decisione di contrarre 
oppure nell’avviso di indizione della procedura o in altro atto equivalente, l'offerta deve essere corredata 
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da una garanzia provvisoria pari al 1,00% dell’importo previsto nell’avviso o nell’invito per il contratto 
oggetto di affidamento. La garanzia provvisoria può essere costituita sotto forma di cauzione oppure di 
fideiussione. 

2. La cauzione di cui al comma precedente deve essere costituita presso l’istituto incaricato del servizio di 
tesoreria o presso le aziende autorizzate, a titolo di pegno a favore della stazione appaltante, 
esclusivamente con bonifico o con altri strumenti e canali di pagamento elettronici previsti dall’ordinamento 
vigente. Si applica, quanto allo svincolo, il comma 7. 

3. La garanzia fideiussoria di cui al comma 1 a scelta dell’appaltatore può essere rilasciata da imprese bancarie 
o assicurative che rispondano ai requisiti di solvibilità previsti dalle leggi che ne disciplinano le rispettive 
attività, oppure dagli intermediari finanziari iscritti nell’albo di cui all'articolo 106 del testo unico delle leggi 
in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, che svolgono in via 
esclusiva o prevalente attività di rilascio di garanzie e che sono sottoposti a revisione contabile da parte di 
una società di revisione iscritta nell’apposito albo e che abbiano i requisiti minimi di solvibilità richiesti dalla 
vigente normativa bancaria assicurativa. La garanzia fideiussoria deve essere emessa e firmata digitalmente; 
essa deve essere altresì verificabile telematicamente presso l’emittente ovvero gestita mediante ricorso a 
piattaforme operanti con tecnologie basate su registri distribuiti ai sensi dell’articolo 8-ter, comma 1, del 
decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 febbraio 2019, n. 12, 
conformi alle caratteristiche stabilite dall’AGID con il provvedimento di cui all’articolo 26, comma 1. 

4. La garanzia deve prevedere espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore 
principale, la rinuncia all’eccezione di cui all'articolo 1957, secondo comma, del codice civile, nonché 
l’operatività della garanzia medesima entro quindici giorni, a semplice richiesta scritta della stazione 
appaltante. 

5. La garanzia deve avere efficacia per almeno centottanta giorni dalla data di presentazione dell’offerta se 
non diversamente specificato nel bando o nell'invito che, in relazione alla durata presumibile del 
procedimento,  possono altresì prescrivere che l’offerta sia corredata dell’impegno del garante a rinnovare 
la garanzia, su richiesta della stazione appaltante nel corso della procedura, per la durata indicata nel bando, 
nel caso in cui al momento della sua scadenza non sia ancora intervenuta l'aggiudicazione. 

6. La garanzia copre la mancata aggiudicazione dopo la proposta di aggiudicazione e la mancata sottoscrizione 
del contratto imputabili a ogni fatto riconducibile all’affidatario o conseguenti all’adozione di informazione 
antimafia interdittiva emessa ai sensi degli articoli 84 e 91 del codice delle leggi antimafia e delle misure di 
prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. 

7. La garanzia è svincolata automaticamente al momento della sottoscrizione del contratto. La stazione 
appaltante, nell’atto con cui comunica l'aggiudicazione ai non aggiudicatari, provvede nei loro confronti allo 
svincolo della garanzia di cui al comma 1. La garanzia perde comunque efficacia alla scadenza del termine 
di trenta giorni dall'aggiudicazione. 

 

Art. 31 - Garanzie definitive 
 

1. Per la sottoscrizione del contratto l'appaltatore costituisce una garanzia, denominata "garanzia definitiva", 
a sua scelta sotto forma di cauzione o fideiussione con le modalità previste dall’articolo Art. 30, pari al 10 
per cento dell'importo contrattuale; tale obbligo è indicato negli atti e documenti di gara, fermo restando 
l’importo della garanzia per i contratti attuativi può essere fissato nella documentazione di gara 
dell’accordo quadro in misura anche inferiore al 10 per cento del valore dei contratti stessi con l’indicazione 
delle modalità di calcolo della maggiorazione prevista dal comma 2. 

2. Per salvaguardare l'interesse pubblico alla conclusione del contratto nei termini e nei modi programmati 
in caso di aggiudicazione con ribassi superiori al 10 per cento, la garanzia è aumentata di tanti punti 
percentuali quanti sono quelli eccedenti il 10 per cento. Se il ribasso è superiore al 20 per cento, l'aumento 
è di due punti percentuali per ogni punto di ribasso superiore al 20 per cento. Nel caso di accordi quadro 
con più operatori che prevedono una riapertura del rilancio, la maggiorazione di cui al presente periodo è 
stabilita dalla stazione appaltante nella documentazione di gara dell’accordo quadro. 

3. La garanzia è prestata per l'adempimento di tutte le obbligazioni del contratto e per il risarcimento dei 
danni derivanti dall'eventuale inadempimento delle obbligazioni stesse, nonché per il rimborso delle 
somme pagate in più all'esecutore rispetto alle risultanze della liquidazione finale, salva comunque la 
risarcibilità del maggior danno verso l'appaltatore. La garanzia cessa di avere effetto solo alla data di 
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emissione del certificato di regolare esecuzione e secondo le modalità previste dal comma 8 dell'articolo 
117 del codice dei contratti pubblici. La stazione appaltante può richiedere all’aggiudicatario la 
reintegrazione della garanzia ove questa sia venuta meno in tutto o in parte; in caso di inottemperanza, la 
reintegrazione si effettua a valere sui ratei di prezzo da corrispondere. Alla garanzia definitiva si applicano 
le riduzioni previste dall'articolo Art. 30. 

4. Negli appalti di lavori l’appaltatore può richiedere prima della stipulazione del contratto di sostituire la 
garanzia definitiva con l’applicazione di una ritenuta a valere sugli stati di avanzamento pari al 10 per cento 
degli stessi, ferme restando la garanzia fideiussoria costituita per l’erogazione dell’anticipazione e la 
garanzia da costituire per il pagamento della rata di saldo, ai sensi del comma 9 dell'articolo 117 del codice 
dei contratti pubblici. Per motivate ragioni di rischio dovute a particolari caratteristiche dell’appalto o a 
specifiche situazioni soggettive dell’esecutore dei lavori, la stazione appaltante può opporsi alla 
sostituzione della garanzia. Le ritenute sono svincolate dalla stazione appaltante all’emissione del 
certificato di regolare esecuzione o comunque non oltre dodici mesi dopo la data di ultimazione dei lavori 
risultante dal relativo certificato. 

5. Le stazioni appaltanti hanno il diritto di valersi della garanzia, nei limiti dell'importo massimo garantito, per 
l'eventuale maggiore spesa sostenuta per il completamento dei lavori, servizi o forniture nel caso di 
risoluzione del contratto disposta in danno dell'esecutore. Possono altresì incamerare la garanzia per il 
pagamento di quanto dovuto dall’esecutore per le inadempienze derivanti dalla inosservanza di norme e 
prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, 
assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori addetti all'esecuzione dell'appalto. 

6. Fatto salvo quanto previsto dal comma 4, la mancata costituzione della garanzia di cui al comma 1 
determina la decadenza dell'affidamento e l'acquisizione della garanzia provvisoria presentata in sede di 
offerta da parte della stazione appaltante, che aggiudica l'appalto al concorrente che segue nella 
graduatoria. 

7. La garanzia fideiussoria di cui al comma 1 può essere rilasciata dai soggetti di cui all’articolo 106, comma 
3, con le modalità previste dal secondo periodo dello stesso comma del codice dei contratti pubblici. La 
garanzia prevede espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore 
principale, la rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957, secondo comma, del codice civile, nonché 
l'operatività della garanzia medesima entro quindici giorni, a semplice richiesta scritta della stazione 
appaltante. 

8. La garanzia di cui al comma 1 è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento dell'esecuzione, 
nel limite massimo dell'80 per cento dell'iniziale importo garantito. L'ammontare residuo della garanzia 
definitiva permane fino alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di 
regolare esecuzione, o comunque fino a dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal 
relativo certificato. Lo svincolo è automatico, senza necessità di nulla osta del committente, con la sola 
condizione della preventiva consegna all'istituto garante, da parte dell'appaltatore, degli stati di 
avanzamento dei lavori o di analogo documento, in originale o in copia autentica, attestanti l'avvenuta 
esecuzione. Tale automatismo si applica anche agli appalti di forniture e servizi. Sono nulle le pattuizioni 
contrarie o in deroga. Il mancato svincolo nei quindici giorni dalla consegna degli stati di avanzamento o 
della documentazione analoga costituisce inadempimento del garante nei confronti dell'impresa per la 
quale la garanzia è prestata. 

9. Il pagamento della rata di saldo è subordinato alla costituzione di una cauzione o di una garanzia 
fideiussoria bancaria o assicurativa pari all'importo della medesima rata di saldo maggiorato del tasso di 
interesse legale applicato per il periodo intercorrente tra la data di emissione del certificato di collaudo o 
della verifica di conformità nel caso di appalti di servizi o forniture e l'assunzione del carattere di definitività 
dei medesimi. 

11. Le garanzie fideiussorie devono essere conformi agli schemi tipo approvati con decreto del Ministro delle 
imprese e del made in Italy di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro 
dell’economia e delle finanze. Le garanzie fideiussorie prevedono la rivalsa verso il contraente e il diritto di 
regresso verso la stazione appaltante per l'eventuale indebito arricchimento e possono essere rilasciate 
congiuntamente da più garanti. I garanti designano un mandatario o un delegatario per i rapporti con la 
stazione appaltante. 

12. In caso di raggruppamenti temporanei le garanzie fideiussorie sono presentate, su mandato irrevocabile, 
dalla mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti, ferma restando la responsabilità solidale tra le 
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imprese. 
 

Art. 32 - Riduzione delle garanzie 
 

1. L’importo della garanzia di cui all'articolo Art. 30 e del suo eventuale rinnovo è ridotto del 30 per cento per 
gli operatori economici ai quali sia rilasciata, da organismi accreditati, ai sensi delle norme europee della 
serie UNI CEI EN 45000 e della serie UNI CEI EN ISO/IEC 17000, la certificazione del sistema di qualità 
conforme alle norme europee della serie UNI CEI ISO 9000. Si applica la riduzione del 50 per cento, non 
cumulabile con quella di cui al primo periodo, nei confronti delle micro, delle piccole e delle medie imprese 
e dei raggruppamenti di operatori economici o consorzi ordinari costituiti esclusivamente da micro, piccole 
e medie imprese. 

2. L’importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo è ridotto del 10 per cento, cumulabile con la riduzione 
di cui al comma precedente, quando l’operatore economico presenti una fideiussione, emessa e firmata 
digitalmente, che sia gestita mediante ricorso a piattaforme operanti con tecnologie basate su registri 
distribuiti ai sensi del comma 3 del codice dei contratti pubblici. 

3. L’importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo è ridotto fino ad un importo massimo del 20 per cento, 
cumulabile con le riduzioni di cui al comma 1, quando l’operatore economico possegga uno o più delle 
certificazioni o marchi individuati, tra quelli previsti dall’allegato II.13 al codice dei cotnratti pubblici, nei 
documenti di gara iniziali che fissano anche l’importo della riduzione, entro il limite massimo predetto. 

4. In caso di cumulo delle riduzioni, la riduzione successiva è calcolata sull’importo che risulta dalla riduzione 
precedente. Per fruire delle riduzioni di cui al presente articolo l’operatore economico segnala, in sede di 
offerta, il possesso dei relativi requisiti e lo documenta nei modi prescritti dalle norme vigenti.  

 

Art. 33 - Obblighi assicurativi a carico dell'appaltatore 
 

1. Secondo quanto richiesto dall'articolo 117 del codice dei contratti pubblici, l'esecutore dei lavori costituisce 
e consegna alla stazione appaltante almeno dieci giorni prima della consegna dei lavori anche una polizza 
di assicurazione che copra i danni subiti dalle stazioni appaltanti a causa del danneggiamento o della 
distruzione totale o parziale di impianti ed opere, anche preesistenti, verificatisi nel corso dell'esecuzione 
dei lavori. Nei documenti e negli atti a base di gara o di affidamento è stabilito l'importo della somma da 
assicurare che, di norma, corrisponde all'importo del contratto stesso qualora non sussistano motivate 
particolari circostanze che impongano un importo da assicurare superiore. La polizza del presente comma 
assicura la stazione appaltante contro la responsabilità civile per danni causati a terzi nel corso 
dell'esecuzione dei lavori il cui massimale è pari al 5 per cento della somma assicurata per le opere con un 
minimo di 500.000 euro ed un massimo di 5.000.000 di euro. La copertura assicurativa decorre dalla data 
di consegna dei lavori e cessa alla data di emissione del certificato di regolare esecuzione o comunque 
decorsi 12 dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato. Qualora sia 
previsto un periodo di garanzia, la polizza assicurativa è sostituita da una polizza che tenga indenni le 
stazioni appaltanti da tutti i rischi connessi all'utilizzo delle lavorazioni in garanzia o agli interventi per la 
loro eventuale sostituzione o rifacimento. L'omesso o il ritardato pagamento delle somme dovute a titolo 
di premio o di commissione da parte dell'esecutore non comporta l'inefficacia della garanzia nei confronti 
della stazione appaltante. 

2. Le polizze assicurative devono essere conformi agli schemi tipo approvati con decreto del Ministro delle 
imprese e del made in Italy di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro 
dell’economia e delle finanze.  

3. In caso di raggruppamenti temporanei le garanzie assicurative sono presentate, su mandato irrevocabile, 
dalla mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti, ferma restando la responsabilità solidale tra le 
imprese. 

4. Per gli appalti da eseguirsi da operatori economici di comprovata solidità nonché per le forniture di beni 
che per la loro natura, o per l'uso speciale cui sono destinati, debbano essere acquistati nel luogo di 
produzione o forniti direttamente dai produttori, o per le forniture di prodotti d'arte, macchinari, strumenti 
e lavori di precisione l'esecuzione dei quali deve essere affidata a operatori specializzati, l'esonero dalla 
prestazione della garanzia è possibile previa adeguata motivazione ed è subordinato ad un miglioramento 
del prezzo di aggiudicazione ovvero delle condizioni di esecuzione. 
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CAPO 7 
ESECUZIONE DEI LAVORI E MODIFICA DEI CONTRATTI 

 

Art. 34 - Variazione dei lavori e modifica contratti 
 

1. I contratti possono essere modificati senza una nuova procedura di affidamento, sempre che, nelle ipotesi 
previste dalle lettere a) e c), nonostante le modifiche, la struttura del contratto e l’operazione economica 
sottesa possano ritenersi inalterate: 
a) Se le modifiche, a prescindere dal loro valore monetario, rientrano fra le clausole previste dai documenti 

di gara iniziali; 
b) per la sopravvenuta necessità di lavori, servizi o forniture supplementari, non previsti nell'appalto 

iniziale, ove un cambiamento del contraente nel contempo: 
1) risulti impraticabile per motivi economici o tecnici; 
2) comporti per la stazione appaltante notevoli disagi o un sostanziale incremento dei costi; 

c) Per le varianti in corso d’opera, da intendersi come modifiche resesi necessarie in corso di esecuzione 
dell’appalto per effetto di circostanze imprevedibili da parte della stazione appaltante. Rientrano in tali 
circostanze nuove disposizioni legislative o regolamentari o provvedimenti sopravvenuti di autorità o 
enti preposti alla tutela di interessi rilevanti; 

2. Nei casi di cui al comma 1, lettere b) e c), il contratto può essere modificato solo se l'eventuale aumento di 
prezzo non ecceda il 50 per cento del valore del contratto iniziale. In caso di più modifiche successive, la 
limitazione si applica al valore di ciascuna modifica. Tali modifiche successive non eludono l’applicazione 
del codice. 

3. Il contratto può parimenti essere modificato, oltre a quanto previsto dal comma 1, senza necessità di una 
nuova procedura, sempre che nonostante le modifiche, la struttura del contratto e l’operazione economica 
sottesa possano ritenersi inalterate, se il valore della modifica è al di sotto di entrambi i seguenti valori: 
a) le soglie fissate all'articolo 14 del codice dei contratti pubblici; 
b) 15 per cento del valore iniziale del contratto; in caso di più modifiche successive, il valore è accertato 

sulla base del valore complessivo del contratto al netto delle successive modifiche. 
4. Ai fini del calcolo del prezzo di cui ai commi 1, lettere b) e c), 2 e 3, quando il contratto prevede una clausola 

di indicizzazione, il valore di riferimento è il prezzo aggiornato. 
5. Sono sempre consentite, a prescindere dal loro valore, le modifiche non sostanziali così definite ai sensi del 

comma 7 dell'articolo 120 del codice. 
6. Il contratto è modificabile ai sensi dell’articolo 9 del codice dei contratti e nel rispetto delle clausole di 

rinegoziazione contenute nel contratto. Nel caso in cui queste non siano previste, la richiesta di 
rinegoziazione va avanzata senza ritardo e non giustifica, di per sé, la sospensione dell’esecuzione del 
contratto. Il RUP provvede a formulare la proposta di un nuovo accordo entro un termine non superiore a 
tre mesi. Nel caso in cui non si pervenga al nuovo accordo entro un termine ragionevole, la parte 
svantaggiata può agire in giudizio per ottenere l’adeguamento del contratto all’equilibrio originario, salva 
la responsabilità per la violazione dell’obbligo di rinegoziazione. 

8. In casi eccezionali nei quali risultino oggettivi e insuperabili ritardi nella conclusione della procedura di 
affidamento del contratto, è consentito, per il tempo strettamente necessario alla conclusione della 
procedura, prorogare il contratto con l’appaltatore uscente qualora l’interruzione delle prestazioni possa 
determinare situazioni di pericolo per persone, animali, cose, oppure per l’igiene pubblica, oppure nei casi 
in cui l’interruzione della prestazione dedotta nella gara determinerebbe un grave danno all'interesse 
pubblico che è destinata a soddisfare. In tale ipotesi il contraente originario è tenuto all’esecuzione delle 
prestazioni contrattuali ai prezzi, patti e condizioni previsti nel contratto. 

9. Fatto salvo quanto previsto dal comma 6 per il caso di rinegoziazione, le modifiche e le varianti devono 
essere autorizzate dal RUP con le modalità previste dall’ordinamento della stazione appaltante. 

10. In relazione alle modifiche del contratto, nonché in relazione alle varianti in corso d’opera, si osserveranno 
gli oneri di comunicazione e di trasmissione all’ANAC, a cura del RUP, individuati dall’allegato II.14 del 
codice. Fermo restando le disposizioni di cui al comma 15 dell'articolo 120 del codice dei contratti pubblici 
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11. Il direttore dei lavori può disporre modifiche di dettaglio non comportanti aumento o diminuzione 
dell'importo contrattuale, comunicandole preventivamente al RUP, ai sensi dell'articolo 1 comma 2 lettera 
q) dell'allegato II.14 al codice dei contratti pubblici. 

12. Il direttore dei lavori, entro dieci giorni dalla proposta dell’esecutore, redatta in forma di perizia tecnica 

corredata anche degli elementi di valutazione economica, di variazioni migliorative di sua esclusiva 

ideazione e che comportino una diminuzione dell’importo originario dei lavori, trasmette la stessa al RUP 

unitamente al proprio parere. Possono formare oggetto di proposta le modifiche dirette a migliorare gli 

aspetti funzionali, nonché singoli elementi tecnologici o singole componenti del progetto, che non 

comportano riduzione delle prestazioni qualitative e quantitative stabilite nel progetto stesso e che 

mantengono inalterati il tempo di esecuzione dei lavori e le condizioni di sicurezza dei lavoratori. Le varianti 

migliorative, proposte nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 120 del codice, non alterano in maniera 

sostanziale il progetto né le categorie di lavori. 

13. L'appaltatore deve presentare ogni reclamo o riserva per iscritto al direttore dei lavori prima 
dell'esecuzione dell'opera oggetto della contestazione. Non sono prese in considerazione, infatti, domande 
di maggiori compensi su quanto stabilito in contratto, per qualsiasi natura o ragione, qualora non vi sia 
accordo preventivo scritto prima dell'inizio dell'opera oggetto di tali richieste. 

14. La variante deve comprendere, ove ritenuto necessario dal coordinatore per la sicurezza in fase di 
esecuzione, l'adeguamento del PSC di cui all'articolo Art. 39, con i relativi costi non assoggettati a ribasso, 
e con i conseguenti adempimenti di cui all'articolo Art. 40, nonché l'adeguamento dei POS di cui all'articolo 
Art. 41.  

 

Art. 35 - Variazioni progettuali 
 

1. Le modifiche progettuali consentite ai sensi dell'articolo 120 del codice dei contratti pubblici devono essere 
approvate dalla stazione appaltante su proposta del RUP, e comunque secondo quanto previsto dall'articolo 
5 dell’allegato II.14. 

2. Non costituiscono varianti al progetto esecutivo, prestazioni e forniture extra contrattuali di qualsiasi 
genere, eseguite senza preventivo ordine scritto della direzione lavori, recante anche, ove prescritto dalla 
legge o dal regolamento, gli estremi dell'approvazione da parte della Stazione appaltante. 

 

Art. 36 - Prezzi applicabili ai nuovi lavori e nuovi prezzi 
 

1.  Le variazioni sono valutate in base ai prezzi di contratto, ma se comportano categorie di lavorazioni non 
previste o si debbano impiegare materiali per i quali non risulta fissato il prezzo contrattuale si provvede 
alla formazione di nuovi prezzi. 

2. I nuovi prezzi delle lavorazioni o materiali sono valutati: 
a) desumendoli dai prezzari di cui all’articolo 41 del codice, ove esistenti; 
b) ricavandoli totalmente o parzialmente da nuove analisi effettuate avendo a riferimento i prezzi 

elementari di mano d’opera, materiali, noli e trasporti alla data di formulazione dell’offerta, attraverso 
un contraddittorio tra il direttore dei lavori e l’esecutore, e approvati dal RUP. 

3. Qualora dai calcoli effettuati ai sensi del comma 2 risultino maggiori spese rispetto alle somme previste nel 
quadro economico, i prezzi prima di essere ammessi nella contabilità dei lavori sono approvati dalla stazione 
appaltante, su proposta del RUP. Se l’esecutore non accetta i nuovi prezzi così determinati e approvati, la 
stazione appaltante può ingiungergli l’esecuzione delle lavorazioni o la somministrazione dei materiali sulla 
base di detti prezzi, comunque ammessi nella contabilità; ove l’esecutore non iscriva riserva negli atti 
contabili, i prezzi si intendono definitivamente accettati. 

 

CAPO 8 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA 

 

Art. 37 - Adempimenti preliminari in materia di sicurezza 
 



 

Capitolato speciale d'Appalto - Riqualificazione edificio plurifamigliare 

 

Pagina 29 di 124 

 

1. L'appaltatore, come disciplinato dall'articolo 90, comma 9, del D.Lgs. 81/2008, deve trasmettere alla 
Stazione appaltante, entro il termine prescritto da quest'ultima con apposita richiesta o, in assenza di 
questa, entro 30 giorni dall'aggiudicazione definitiva e comunque prima della stipulazione del contratto o, 
prima della redazione del verbale di consegna dei lavori se questi sono iniziati nelle more della stipula del 
contratto:  

a. una dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli estremi delle 
denunce dei lavoratori effettuate all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), all'Istituto 
nazionale assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili; 

b. una dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti; 

c. il certificato della Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura, in corso di validità, oppure, 
in alternativa, ai fini dell'acquisizione d'ufficio, l'indicazione della propria esatta ragione sociale, numeri 
di codice fiscale e di partita IVA, numero REA; 

d. il DURC, ai sensi dell'articolo 26, comma 2;  
e. il documento di valutazione dei rischi di cui al combinato disposto degli articoli 17, comma 1, lettera a), 

e 28, commi 1, 1-bis, 2 e 3, del Decreto n. 81 del 2008. Se l'impresa occupa fino a 10 lavoratori, ai sensi 
dell'articolo 29, comma 5, primo periodo, del Decreto n. 81 del 2008, la valutazione dei rischi  è 
effettuata secondo le procedure standardizzate di cui al decreto interministeriale 30 novembre 2012 e 
successivi aggiornamenti;  

f. una dichiarazione di non essere destinatario di provvedimenti di sospensione o di interdizione di cui 
all'articolo 14 del Decreto n. 81 del 2008. 

2. Entro gli stessi termini di cui al comma precedente, l'appaltatore deve trasmettere al coordinatore per 
l'esecuzione il nominativo e i recapiti del proprio Responsabile del servizio prevenzione e protezione e del 
proprio Medico competente di cui rispettivamente all'articolo 31 e all'articolo 38 del D.Lgs. 81/2008, 
nonché: 

a. una dichiarazione di accettazione del PSC di cui all'articolo Art. 39, con le eventuali richieste di 
adeguamento di cui all'articolo Art. 40; 

b. il POS di ciascuna impresa operante in cantiere, fatto salvo l'eventuale differimento ai sensi dell'articolo 
Art. 41. 

 

Art. 38 - Norme di sicurezza generali e sicurezza nel cantiere 
 

1. L'appaltatore, anche ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del D.Lgs. 81/2008, deve: 
a. osservare le misure generali di tutela di cui agli articoli 15, 17, 18 e 19 del Decreto n. 81 del 2008 e 

all'allegato XIII allo stesso decreto nonché le altre disposizioni del medesimo decreto applicabili alle 
lavorazioni previste nel cantiere; 

b. rispettare e curare il pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di prevenzione degli infortuni e 
igiene del lavoro e in ogni caso in condizione di permanente sicurezza e igiene, nell'osservanza delle 
disposizioni degli articoli da 108 a 155 del Decreto n. 81 del 2008 e degli allegati XVII, XVIII, XIX, XX, XXII, 
XXIV, XXV, XXVI, XXVII, XXVIII, XXIX, XXX, XXXI, XXXII, XXXIII, XXXIV, XXXV e XLI, allo stesso decreto; 

c. verificare costantemente la presenza di tutte le condizioni di sicurezza dei lavori affidati; 
d. osservare scrupolosamente le disposizioni del vigente Regolamento Locale di Igiene, per quanto attiene 

la gestione del cantiere. 
2. L'appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli appositi piani 

per la riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate. 
3. L'appaltatore garantisce che le lavorazioni, comprese quelle affidate ai subappaltatori, siano eseguite 

secondo il criterio «incident and injury free». 
4. L'appaltatore non può iniziare o continuare i lavori se è in difetto rispetto a quanto stabilito all'articolo Art. 

37, commi 1, 2 o 4, oppure agli articoli Art. 39, Art. 40, Art. 41 o Art. 42. 
 

Art. 39 - Piano di sicurezza e di coordinamento (PSC) 
 

1. L’appaltatore è obbligato ad osservare scrupolosamente e senza riserve o eccezioni quanto previsto nel PSC 
redatto dal coordinatore per la sicurezza e messo a disposizione dalla Stazione appaltante, ai sensi d del 



 

Capitolato speciale d'Appalto - Riqualificazione edificio plurifamigliare 

 

Pagina 30 di 124 

 

D.Lgs. 81/2008, corredato dal computo metrico estimativo dei costi per la sicurezza, determinati all’articolo 
Art. 2, comma 1, del presente Capitolato speciale. 

2. L’obbligo sancito al comma 1 è altresì esteso: 
a. alle eventuali modifiche e integrazioni disposte autonomamente dal coordinatore per la sicurezza in 

fase di esecuzione in seguito a sostanziali variazioni alle condizioni di sicurezza sopravvenute alla 
precedente versione del PSC; 

b. alle eventuali modifiche e integrazioni approvate o accettate dal coordinatore per la sicurezza in fase di 
esecuzione ai sensi dell’articolo Art. 40. 

3. Il periodo temporale necessario per adempiere al comma 2, lettera a), costituisce automatico differimento 
dei termini di ultimazione di cui all’articolo Elaborato non valido. Inoltre, nelle more degli stessi 
adempimenti, se i lavori non possono iniziare non decorre il termine per l’inizio dei lavori di cui all’articolo 
Art. 13 e se i lavori non possono utilmente proseguire si provvede sospensione e alla successiva ripresa dei 
lavori ai sensi degli articoli Art. 16 e Art. 17. 

 

Art. 40 - Modifiche e integrazioni al piano di sicurezza e coordinamento 
 

1. L’appaltatore può proporre al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione una o più modificazioni o 
integrazioni al PSC, nei seguenti casi: 

a. per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie oppure quando ritenga di poter meglio garantire la 
sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza, anche in seguito alla consultazione 
obbligatoria e preventiva dei rappresentanti per la sicurezza dei propri lavoratori o a rilievi da parte degli 
organi di vigilanza; 

b. per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei 
lavoratori eventualmente disattese nel PSC, anche in seguito a rilievi o prescrizioni degli organi di 
vigilanza. 

2. L'appaltatore ha il diritto che il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione si pronunci 
tempestivamente sull’accoglimento o il rigetto delle proposte di cui al comma 1, con atto motivato da 
annotare sulla documentazione di cantiere; le decisioni del coordinatore sono vincolanti per l'appaltatore. 

3. Qualora il coordinatore non si pronunci entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione delle 
proposte dell’appaltatore, prorogabile una sola volta di altri tre giorni lavorativi, le proposte, nei casi di cui 
al comma 1, lettera a),  si intendono accolte; l’eventuale accoglimento esplicito o tacito delle modificazioni 
e integrazioni non può in alcun modo giustificare variazioni in aumento o adeguamenti in aumento dei prezzi 
pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo. 

4. Qualora il coordinatore non si pronunci entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione delle 
proposte dell’appaltatore, prorogabile una sola volta di altri tre giorni lavorativi, le proposte, nei casi di cui 
al comma 1, lettera b), si intendono accolte se non comportano variazioni in aumento o adeguamenti in 
aumento dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo, altrimenti si intendono 
rigettate. 

5. Nei casi di cui al comma 1, lettera b), nel solo caso di accoglimento esplicito, se le modificazioni e integrazioni 
comportano maggiori costi per l’appaltatore, debitamente provati e documentati, e se la Stazione 
appaltante riconosce tale maggiore onerosità, trova applicazione la disciplina delle varianti. 

 

Art. 41 - Piano Operativo di Sicurezza 
 

1. Entro 30 giorni dall'aggiudicazione e comunque prima dell'inizio dei lavori, l'appaltatore, deve predisporre 
e consegnare al direttore dei lavori o, se nominato, al coordinatore per la sicurezza nella fase di esecuzione, 
un POS per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità nell'organizzazione del 
cantiere e nell'esecuzione dei lavori. Il POS, redatto ai sensi dell’articolo 89, comma 1, lettera h), del D.Lgs. 
81/2008 e del punto 3.2 dell’allegato XV al predetto decreto, si riferisce allo specifico cantiere e deve essere 
aggiornato in corso d'opera ad ogni eventuale mutamento delle lavorazioni rispetto alle previsioni.  

2. Ciascuna impresa esecutrice redige il proprio POS e, prima di iniziare i lavori, lo trasmette alla Stazione 
appaltante, per il tramite dell'appaltatore. 

3. L’appaltatore è tenuto a coordinare tutte le imprese subappaltatrici operanti in cantiere e ad acquisirne i 
POS redatti al fine di renderli compatibili tra loro e coerenti con il proprio POS. In caso di raggruppamento 
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temporaneo o di consorzio ordinario di imprese, tale obbligo incombe all’impresa mandataria; in caso di 
consorzio stabile o di consorzio di cooperative o di imprese artigiane tale obbligo incombe al consorzio. 

4. Il POS, ai sensi dell’articolo 96, comma 1-bis, del D.Lgs. 81/2008, non è necessario per gli operatori che 
effettuano la mera fornitura di materiali o attrezzature; in tali casi trovano comunque applicazione le 
disposizioni di cui all’articolo 26 del citato Decreto n. 81 del 2008. 

5. Il piano operativo di sicurezza deve rispettare i requisiti minimi di contenuto previsti dall’allegato I al decreto 
interministeriale 9 settembre 2014 (pubblicato sulla G.U. n. 212 del 12 settembre 2014) e costituisce piano 
complementare di dettaglio del PSC di cui all'articolo Art. 39. 

 

Art. 42 - Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza 
 

1. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'articolo 15 del D.Lgs. 81/2008, 
con particolare riguardo alle circostanze e agli adempimenti descritti agli articoli da 88 a 104 e agli allegati 
da XVI a XXV dello stesso decreto. 

2. I piani di sicurezza devono essere conformi all’allegato XV al D.Lgs. 81/2008, nonché alla migliore letteratura 
tecnica in materia. 

3. L'appaltatore è obbligato a comunicare tempestivamente prima dell'inizio dei lavori e quindi 
periodicamente, a richiesta della Stazione appaltante o del coordinatore, l'iscrizione alla camera di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura, l'indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori 
dipendenti e la dichiarazione circa l'assolvimento degli obblighi assicurativi e previdenziali.  

4. Il piano di sicurezza e coordinamento ed il piano operativo di sicurezza sono parte integrante del contratto 
di appalto. Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte dell’appaltatore, comunque accertate, 
previa formale costituzione in mora dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del contratto.  

5. L'appaltatore è solidalmente responsabile con i subappaltatori per i loro adempimenti in materia di 
sicurezza. 

 

CAPO 9 
DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO 

 

Art. 43 - Subappalto 
 

1. I soggetti affidatari dei contratti eseguono in proprio le opere o i lavori e forniture compresi nel contratto. 
Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 120, comma 1, lettera d) del codice, la cessione del contratto è 
nulla. È altresì nullo l'accordo con cui a terzi sia affidata l’integrale esecuzione delle lavorazioni appaltate, 
nonché la prevalente esecuzione delle lavorazioni relative alla categoria prevalente indicata all'articolo Art. 
4 del presente capitolato e dei contratti ad alta intensità di manodopera. È ammesso il subappalto secondo 
le disposizioni del presente articolo. 

2. Il subappalto è il contratto con il quale l'appaltatore affida a terzi l'esecuzione di parte delle prestazioni o 
lavorazioni oggetto del contratto di appalto, con organizzazione di mezzi e rischi a carico del 
subappaltatore. Costituisce, comunque, subappalto di lavori qualsiasi contratto stipulato dall’appaltatore 
con terzi avente ad oggetto attività ovunque espletate che richiedono l'impiego di manodopera, quali le 
forniture con posa in opera e i noli a caldo, se singolarmente di importo superiore al 2 per cento 
dell'importo delle prestazioni affidate o di importo superiore a 100.000 euro e qualora l'incidenza del costo 
della manodopera e del personale sia superiore al 50 per cento dell'importo del contratto da affidare. 

3. Ai sensi del comma 2, articolo 119 del codice, si precisa che i documenti di gara non prevedono indicazioni 
circa lavorazioni oggetto del contratto che dovranno essere eseguite obbligatoriamente dall'aggiudicatario. 
Fermo restando le disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo. 

4. L'affidatario comunica alla stazione appaltante, prima dell'inizio della prestazione, per tutti i sub-contratti 
che non sono subappalti, stipulati per l'esecuzione dell'appalto, il nome del sub-contraente, l'importo del 
subcontratto, l'oggetto del lavoro affidati. Sono, altresì, comunicate alla stazione appaltante eventuali 
modifiche a tali informazioni avvenute nel corso del sub-contratto. È altresì fatto obbligo di acquisire 
autorizzazione integrativa qualora l'oggetto del subappalto subisca variazioni e l'importo dello stesso sia 
incrementato. Si precisa che il subappalto senza autorizzazione è sanzionato dall'articolo 21 della legge 13 
settembre 2082, n. 646 - n.d.r.. 
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5. I soggetti affidatari dei contratti di cui al codice possono affidare in subappalto le opere o i lavori, compresi 
nel contratto, previa autorizzazione della stazione appaltante a condizione che: 

a) il subappaltatore sia qualificato per le lavorazioni o le prestazioni da eseguire; 
b) non sussistano a suo carico le cause di esclusione di cui al Capo II del Titolo IV della Parte V del codice 

dei contratti pubblici; 
c) all'atto dell'offerta siano stati indicati i lavori o le parti di opere che si intende subappaltare. 

6. L'affidatario trasmette il contratto di subappalto alla stazione appaltante almeno venti giorni prima della 
data di effettivo inizio dell'esecuzione delle relative prestazioni. Contestualmente trasmette la 
dichiarazione del subappaltatore attestante l'assenza delle cause di esclusione di cui al Capo II del Titolo IV 
della Parte V del codice dei contratti pubblici e il possesso dei requisiti di cui agli articoli 100 e 103. La 
stazione appaltante verifica la dichiarazione tramite la Banca dati nazionale di cui all'articolo 23 del codice. 
Il contratto di subappalto, corredato della documentazione tecnica, amministrativa e grafica direttamente 
derivata dagli atti del contratto affidato, indica puntualmente l'ambito operativo del subappalto sia in 
termini prestazionali che economici. 

7. Ai sensi del comma 17, articolo 119 del codice, si precisa che nei documenti di gara non sono indicate 
lavorazioni oggetto del contratto che, pur subappaltabili, non possono formare oggetto di ulteriore 
subappalto. 

8. Le disposizioni di cui al presente CAPO si applicano anche ai raggruppamenti temporanei e alle società 
anche consortili, quando le imprese riunite o consorziate non intendono eseguire direttamente le 
prestazioni scorporabili; si applicano altresì agli affidamenti con procedura negoziata. Ai fini 
dell'applicazione delle disposizioni del presente articolo è consentita, in deroga all'articolo 68, comma 
15, la costituzione dell'associazione in partecipazione quando l'associante non intende eseguire 
direttamente le prestazioni assunte in appalto 

9. Le stazioni appaltanti rilasciano i certificati necessari per la partecipazione e la qualificazione 
all'appaltatore, scomputando dall'intero valore dell'appalto il valore e la categoria di quanto eseguito 
attraverso il subappalto. I subappaltatori possono richiedere alle stazioni appaltanti i certificati relativi 
alle prestazioni oggetto di appalto eseguite. 

 

Art. 44 - Responsabilità in materia di subappalto 
 

1. Il contraente principale e il subappaltatore sono responsabili in solido nei confronti della stazione 
appaltante per le prestazioni oggetto del contratto di subappalto. In caso di inadempimento da parte 
dell'appaltatore, quest’ultimo è responsabile in solido con il subappaltatore per gli obblighi retributivi e 
contributivi, ai sensi dell'articolo 29 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.  

2. L'affidatario è tenuto ad osservare il trattamento economico e normativo stabilito dai contratti collettivi 
nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si eseguono le prestazioni secondo 
quanto previsto all’articolo 11 del codice. È, altresì. responsabile in solido dell'osservanza delle norme 
anzidette da parte dei subappaltatori nei confronti dei loro dipendenti per le prestazioni rese nell'ambito 
del subappalto nel rispetto di quanto previsto dal comma 12 . L'affidatario e, per suo tramite, i 
subappaltatori, trasmettono alla stazione appaltante prima dell'inizio dei lavori la documentazione di 
avvenuta denunzia agli enti previdenziali, inclusa la Cassa edile, assicurativi e antinfortunistici, nonché 
copia del piano operativo di sicurezza di cui all'art. Art. 41. Per il pagamento delle prestazioni rese 
nell'ambito dell'appalto o del subappalto, la stazione appaltante acquisisce d'ufficio il documento unico 
di regolarità contributiva in corso di validità relativo all'affidatario e a tutti i subappaltatori. 

3. In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente o del subappaltatore 
o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, nonché in caso di inadempienza contributiva risultante dal 
documento unico di regolarità contributiva, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 11, comma 5 del 
codice dei contratti pubblici. 

4. Nel caso di formale contestazione delle richieste di cui al comma 3, il RUP o il responsabile della fase 
dell’esecuzione, inoltra le richieste e le contestazioni alla direzione provinciale del lavoro per i necessari 
accertamenti. 

5. L'affidatario sostituisce, previa autorizzazione della stazione appaltante, i subappaltatori relativamente 
ai quali, all’esito di apposita verifica, sia stata accertata la sussistenza di cause di esclusione. 

6. Il subappaltatore, per le prestazioni affidate in subappalto, deve garantire gli stessi standard qualitativi e 
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prestazionali previsti nel contratto di appalto e riconoscere ai lavoratori un trattamento economico e 
normativo non inferiore a quello che avrebbe garantito il contraente principale. Il subappaltatore è 
tenuto ad applicare i medesimi contratti collettivi nazionali di lavoro del contraente principale, qualora 
le attività oggetto di subappalto coincidano con quelle caratterizzanti l’oggetto dell’appalto oppure 
riguardino le lavorazioni relative alle categorie prevalenti e siano incluse nell’oggetto sociale del 
contraente principale. L'affidatario corrisponde i costi della sicurezza e della manodopera, relativi alle 
prestazioni affidate in subappalto, alle imprese subappaltatrici senza alcun ribasso; la stazione 
appaltante, sentito il direttore dei lavori, il coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, provvede 
alla verifica dell'effettiva applicazione della presente disposizione. L'affidatario è solidalmente 
responsabile con il subappaltatore degli adempimenti, da parte di quest’ultimo, degli obblighi di sicurezza 
previsti dalla normativa vigente. 

7. Nei cartelli esposti all'esterno del cantiere devono essere indicati anche i nominativi di tutte le imprese 
subappaltatrici. 

8. I piani di sicurezza di cui al decreto legislativo del 9 aprile 2008, n. 81 sono messi a disposizione delle 
autorità competenti preposte alle verifiche ispettive di controllo dei cantieri. L'affidatario è tenuto a 
curare il coordinamento di tutti i subappaltatori operanti nel cantiere per rendere gli specifici piani redatti 
dai singoli subappaltatori compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato dall'affidatario. 
Nell'ipotesi di raggruppamento temporaneo o di consorzio, l’obbligo incombe al mandatario. Il direttore 
tecnico di cantiere è responsabile del rispetto del piano da parte di tutte le imprese impegnate 
nell'esecuzione dei lavori. 

9. L'affidatario che si avvale del subappalto o del cottimo deve allegare alla copia autentica del contratto la 
dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di collegamento a norma 
dell'articolo 2359 del codice civile con il titolare del subappalto o del cottimo. Analoga dichiarazione deve 
essere effettuata da ciascuno dei soggetti partecipanti nel caso di raggruppamento temporaneo, società 
o consorzio. La stazione appaltante rilascia l’autorizzazione di cui al comma 5 i cui all'art. Art. 43 del 
presente capitolato entro trenta giorni dalla relativa richiesta; tale termine può essere prorogato una 
sola volta, quando ricorrano giustificati motivi. Trascorso tale termine senza che si sia provveduto, 
l'autorizzazione si intende concessa. Per i subappalti o cottimi di importo inferiore al 2 per cento 
dell'importo delle prestazioni affidate o di importo inferiore a 100.000 euro, i termini per il rilascio 
dell'autorizzazione da parte della stazione appaltante sono ridotti della metà. 

 

Art. 45 - Pagamenti dei subappaltatori 
 

1. In accordo all'articolo 119, comma 11, del codice dei contratti, la stazione appaltante corrisponde 
direttamente al subappaltatore ed ai titolari di sub-contratti non costituenti subappalto ai sensi del quinto 
periodo del comma 2 dell'articolo 119 del codice dei cotnratti, l'importo dovuto per le prestazioni dagli stessi 
eseguite nei seguenti casi: 

a. quando il subappaltatore o il cottimista è una microimpresa o piccola impresa;  
b. in caso di inadempimento da parte dell’affidatario; 
c. su richiesta del subappaltatore, essendo previsto dal contratto. 

 

CAPO 10 
CONTROVERSIE, MANODOPERA, ESECUZIONE D'UFFICIO 

 

Art. 46 - Contestazioni e riserve 
 

1. In accordo all'articolo 115 comma 4 del codice (o art. 9 del DM n.49 del 07/03/2018), le contestazioni in 
corso di esecuzione e le riserve contabili sono disciplinate nel seguente modo: 

 Il registro di contabilità è firmato dall'esecutore con o senza riserve. Se l'esecutore firma con riserva e 
l'esplicazione e la quantificazione non sono possibili al momento della formulazione della stessa, egli esplica, 
a pena di decadenza, nel termine di quindici giorni, le sue riserve, scrivendo e firmando nel registro le 
corrispondenti domande di indennità e indicando con precisione le cifre di compenso cui crede aver diritto, 
e le ragioni di ciascuna domanda. Il direttore dei lavori, nei successivi quindici giorni, espone nel registro le 
sue motivate deduzioni. Se il direttore dei lavori omette di motivare in modo esauriente le proprie deduzioni 
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e non consente alla stazione appaltante la percezione delle ragioni ostative al riconoscimento delle pretese 
dell'esecutore, incorre in responsabilità per le somme che, per tale negligenza, la stazione appaltante 
dovesse essere tenuta a sborsare.L'esecutore, è sempre tenuto ad uniformarsi alle disposizioni del direttore 
dei lavori, senza poter sospendere o ritardare il regolare sviluppo dei lavori, quale che sia la contestazione 
o la riserva che egli iscriva negli atti contabili.Le riserve devono essere formulate in modo specifico ed 
indicare con precisione le ragioni sulle quali esse si fondano.In particolare, le riserve devono contenere, a 
pena di inammissibilità, la precisa quantificazione delle somme che l'esecutore ritiene gli siano dovute. 

2. L’esecutore, all’atto della firma del conto finale di cui all'articolo Art. 25, da apporre entro il termine di trenta 
giorni dall’invito del RUP a prenderne cognizione, non può iscrivere domande diverse per oggetto o per 
importo da quelle formulate nel registro di contabilità durante lo svolgimento dei lavori, e ha l’onere, a pena 
di decadenza, di confermare le riserve già iscritte sino a quel momento negli atti contabili per le quali non 
siano intervenute procedure di carattere conciliativo che sono regolamentate all'articolo Art. 47 e, per 
quanto non specificato dal codice dei contratti pubblici. 

 

Art. 47 - Accordo bonario e transazione 
 

1. Qualora in seguito all'iscrizione di riserve sui documenti contabili l'importo economico dell'opera possa 
variare tra il 5 per cento e il 15 per cento dell'importo contrattuale, al fine del raggiungimento di un accordo 
bonario si applicano le disposizioni di cui ai commi che seguono. 

2. Il procedimento dell'accordo bonario riguarda tutte le riserve iscritte fino al momento dell'avvio del 
procedimento stesso e può essere reiterato quando le riserve iscritte, ulteriori e diverse rispetto a quelle 
già esaminate, raggiungano nuovamente l'importo di cui al comma 1, nell'ambito comunque di un limite 
massimo complessivo del 15 per cento dell'importo del contratto. 

3. Le domande che fanno valere pretese già oggetto di riserva non sono proposte per importi maggiori rispetto 
a quelli quantificati nelle riserve stesse. Non sono oggetto di riserva gli aspetti progettuali che siano stati 
oggetto di verifica ai sensi dell'articolo 42 del codice. Prima dell'approvazione del certificato di regolare 
esecuzione, qualunque sia l'importo delle riserve, il RUP attiva l'accordo bonario per la risoluzione delle 
riserve iscritte. 

4. Il direttore dei lavori dà immediata comunicazione al RUP delle riserve di cui al comma 1, trasmettendo nel 
più breve tempo possibile una propria relazione riservata. Il RUP valuta l'ammissibilità e la non manifesta 
infondatezza delle riserve ai fini dell'effettivo raggiungimento del limite di importo di cui al comma 1. 

5. Entro quindici giorni dalla data di comunicazione del direttore dei lavori di cui al comma 4, acquisita la 
relazione riservata del direttore dei lavori e, ove costituito, dell'organo di collaudo, il RUP può richiedere 
alla Camera arbitrale l'indicazione di una lista di cinque esperti aventi competenza specifica in relazione 
all'oggetto del contratto. Il RUP e il soggetto che ha formulato le riserve scelgono d'intesa, nell'ambito della 
lista, l'esperto incaricato della formulazione della proposta motivata di accordo bonario. In caso di mancata 
intesa tra il RUP e il soggetto che ha formulato le riserve, entro quindici giorni dalla trasmissione della lista 
l'esperto è nominato dalla Camera arbitrale che ne fissa anche il compenso, prendendo come riferimento i 
limiti stabiliti con dall’allegato V.1. del codice dei contratti pubblici. La proposta è formulata dall'esperto 
entro novanta giorni dalla nomina. Qualora il RUP non richieda la nomina dell'esperto, la proposta è 
formulata dal RUP entro novanta giorni dalla data di comunicazione di cui al comma 4. 

6. L'esperto, qualora nominato, ovvero il RUP, verificano le riserve in contraddittorio con il soggetto che le ha 
formulate, effettuano eventuali ulteriori audizioni, istruiscono la questione anche con la raccolta di dati e 
informazioni e con l'acquisizione di eventuali altri pareri, e formulano, verificata la disponibilità di idonee 
risorse economiche, una proposta di accordo bonario, che è trasmessa al dirigente competente della 
stazione appaltante e al soggetto che ha formulato le riserve. Se la proposta è accettata dalle parti entro 
quarantacinque giorni dal suo ricevimento, l'accordo bonario è concluso ed è redatto verbale sottoscritto 
dalle parti. L'accordo ha natura di transazione. Sulla somma riconosciuta in sede di accordo bonario sono 
dovuti gli interessi al tasso legale a decorrere dal sessantesimo giorno successivo alla data di accettazione 
dell'accordo bonario da parte della stazione appaltante. In caso di rifiuto della proposta da parte del 
soggetto che ha formulato le riserve ovvero di inutile decorso del termine di cui al secondo periodo, possono 
essere aditi gli arbitri o il giudice ordinario. 

7. Le controversie relative a diritti soggettivi derivanti dall'esecuzione del contratto possono essere risolte 
mediante transazione nel rispetto del codice civile solo ed esclusivamente nell'ipotesi in cui non risulti 
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possibile esperire altri rimedi alternativi all'azione giurisdizionale. Essendo il valore dell'importo superiore  
a 200.000 euro, è acquisito, parere dagli organi di cui all'articolo 212 comma 2 del codice dei contratti 
pubblici. 

8. La proposta di transazione può essere formulata sia dal soggetto aggiudicatario che dal dirigente 
competente, sentito il RUP. La transazione ha forma scritta a pena di nullità. 

 

Art. 48 - Controversie e arbitrato 
 

1. Qualora non si stipuli l'accordo bonario di cui all'articolo Art. 47, la definizione di tutte le controversie 
derivanti dall'esecuzione del contratto è demandata al giudice ordinario presso il luogo ove il contratto è 
stipulato. 

2. La decisione dell'Autorità giudiziaria sulla controversia dispone anche in ordine all'entità delle spese di 
giudizio e alla loro imputazione alle parti, in relazione agli importi accertati, al numero e alla complessità 
delle questioni. 

 

Art. 49 - Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera 
 

1. L'appaltatore è tenuto a rispettare tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in materia, nonché 
eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare: 

a. nell'esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l'appaltatore si obbliga ad 
applicare integralmente agli operai il CCNL per gli edili e affini e gli accordi locali e aziendali integrativi 
dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si svolgono i lavori; 

b. i suddetti obblighi vincolano l'appaltatore anche se non è aderente alle associazioni stipulanti o receda 
da esse e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura o dalle dimensioni 
dell'impresa stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica; 

c.  è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, assistenziale, 
antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali; 

d. è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell'osservanza delle norme anzidette da parte degli 
eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il contratto 
collettivo non disciplini l'ipotesi del subappalto; il fatto che il subappalto non sia stato autorizzato non 
esime l'appaltatore dalla responsabilità. 

2. In ogni momento il direttore dei lavori e, per suo tramite, il RUP possono richiedere all'appaltatore e ai 
subappaltatori copia del libro unico del lavoro di cui all'articolo 39 della legge 9 agosto 2008, n. 133, e al 
personale presente in cantiere i documenti di riconoscimento per verificarne la effettiva iscrizione nel 
predetto libro unico. 

3. Ai sensi degli articoli 18, comma 1, lettera u), 20, comma 3 e 26, comma 8, del Decreto n. 81 del 2008, 
nonché dell'articolo 5, comma 1, primo periodo, della legge n. 136 del 2010, l'appaltatore è obbligato a 
fornire a ciascun soggetto occupato in cantiere una apposita tessera di riconoscimento, impermeabile ed 
esposta in forma visibile, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore, l'indicazione del 
datore di lavoro e la data di assunzione del lavoratore. L'appaltatore risponde dello stesso obbligo anche 
per il personale dei subappaltatori autorizzati; la tessera dei predetti lavoratori deve riportare gli estremi 
dell'autorizzazione al subappalto. Tutti i lavoratori sono tenuti ad esporre tale tessera di riconoscimento.  

4. Sono soggetti agli stessi obblighi, provvedendo in proprio, anche i lavoratori autonomi che esercitano 
direttamente la propria attività nei cantieri e il personale presente occasionalmente in cantiere che non sia 
dipendente dell'appaltatore o degli eventuali subappaltatori (soci, artigiani di ditte individuali senza 
dipendenti, professionisti, fornitori esterni, collaboratori familiari e simili); in tali casi, la tessera di 
riconoscimento deve riportare i dati identificativi del committente ai sensi dell'articolo 5, comma 1, secondo 
periodo, della legge n. 136 del 2010. 

5. In caso di violazione dei commi 2 e 3, il datore di lavoro è sanzionato amministrativamente con il pagamento 
di una somma da euro 100 ad euro 500 per ciascun lavoratore. Si applica, invece, una sanzione 
amministrativa da euro 50 a euro 300 al lavoratore munito della tessera di riconoscimento di cui al comma 
3 che non provvede ad esporla.  Per tali sanzioni non è ammessa la procedura di diffida di cui all'articolo 
13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124. 
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Art. 50 - Documento Unico di Regolarità Contributiva (DURC) 
 

1. La stipula del contratto, l'erogazione di qualunque pagamento a favore dell'appaltatore, la stipula di 
eventuali atti di sottomissione o di appendici contrattuali, il rilascio delle autorizzazioni al subappalto, il 
certificato di regolare esecuzione, sono subordinati all'acquisizione del DURC.  

2. Il DURC è acquisito d'ufficio dalla Stazione appaltante. 
3. Il DURC ha validità 120 giorni ai sensi dell'articolo 31 comma 5 della legge 98 del 2013. Pertanto, dopo la 

stipula del contratto, esso è richiesto ogni 120 giorni o in occasione del primo pagamento se anteriore a tale 
termine  e nel periodo di validità può essere adoperato solo per il pagamento delle rate di acconto e per il  
certificato di regolare esecuzione. 

4. Ai sensi dell'articolo 11, comma 6, del codice dei contratti pubblici, In caso di inadempienza contributiva 
risultante dal documento unico di regolarità contributiva relativo a personale dipendente dell'affidatario o 
del subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, impiegato nell’esecuzione del contratto, la 
stazione appaltante: 

a. Trattiene dal certificato di pagamento di cui agli articoli Art. 24 e Art. 25 del presente Capitolato Speciale 
d'appalto, l’importo corrispondente all’inadempienza per il successivo versamento diretto agli enti 
previdenziali e assicurativi, compresa, nei lavori, la cassa edile. 

b. In ogni caso sull’importo netto progressivo delle prestazioni operata una ritenuta dello 0,50 per cento; 
le ritenute possono essere svincolate soltanto in sede di liquidazione finale, dopo l'approvazione da 
parte della stazione appaltante del certificato di collaudo o di verifica di conformità, previo rilascio del 
documento unico di regolarità contributiva. 

c. In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale di cui al primo periodo del comma 
4, il responsabile unico del progetto invita per iscritto il soggetto inadempiente, ed in ogni caso 
l’affidatario, a provvedervi entro i successivi 15 quindici giorni. Ove non sia stata contestata 
formalmente e motivatamente la fondatezza della richiesta entro tale termine , la stazione appaltante 
paga anche in corso d’opera direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, detraendo il relativo 
importo dalle somme dovute all’affidatario del contratto ovvero dalle somme dovute al subappaltatore 
inadempiente nel caso in cui sia previsto il pagamento diretto. 

5. Qualora il DURC sia negativo per due volete consecutive il DURC relativo al subappaltatore, la Stazione 
appaltante contesta gli addebiti al subappaltatore assegnando un termine non inferiore a 15 (quindici) giorni 
per la presentazione delle controdeduzioni; in caso di assenza o inidoneità di queste la Stazione appaltante 
pronuncia la decadenza dell'autorizzazione al subappalto.  

 

Art. 51 - Risoluzione del contratto e recesso 
 

1. Ai sensi dall'articolo 122, comma 1 del codice, le stazioni appaltanti possono risolvere un contratto di 
appalto senza limiti di tempo, se si verificano una o più delle seguenti condizioni: 

a. modifica sostanziale del contratto, che richiede una nuova procedura di appalto ai sensi dell’articolo 
120 del codice dei contratti pubblici; 

b. con riferimento alle modificazioni consentite dal codice dei contratti pubblici di cui all’articolo 120, 
comma 1, lettere b) e c), superamento delle soglie di cui al comma 2 del predetto articolo 120 e, con 
riferimento alle modificazioni di cui all’articolo 120, comma 3, superamento delle soglie di cui al 
medesimo articolo 120, comma 3, lettere a) e b); 

c. l’aggiudicatario si è trovato, al momento dell'aggiudicazione dell'appalto, in una delle situazioni di cui 
all'articolo 94, comma 1 del codice dei contratti pubblici, e avrebbe dovuto pertanto essere escluso dalla 
procedura di gara; 

d.  l'appalto non avrebbe dovuto essere aggiudicato in considerazione di una grave violazione degli 
obblighi derivanti dai trattati, come riconosciuto dalla Corte di giustizia dell'Unione europea in un 
procedimento ai sensi dell'articolo 258 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea. 

2.  Le stazioni appaltanti risolvono un contratto di appalto qualora nei confronti dell'appaltatore: 
a. sia intervenuta la decadenza dell'attestazione di qualificazione per aver prodotto falsa documentazione 

o dichiarazioni mendaci; 
b. sia intervenuto un provvedimento definitivo che dispone l'applicazione di una o più misure di 

prevenzione di cui al codice delle leggi antimafia e delle relative misure di prevenzione, di cui al decreto 
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legislativo 6 settembre 2011, n. 159, ovvero sia intervenuta sentenza di condanna passata in giudicato 
per i reati di cui al Capo II del Titolo IV della Parte V  Libro I del codice dei contratti pubblici. 

3. Il contratto di appalto può inoltre essere risolto per grave inadempimento delle obbligazioni contrattuali 
da parte dell'appaltatore, tale da compromettere la buona riuscita delle prestazioni. Il direttore dei lavori 
quando accerta un grave inadempimento ai sensi del primo periodo avvia in contraddittorio con 
l’appaltatore il procedimento disciplinato dall’articolo 10 dell’allegato II.14 al codice dei contratti pubblici. 
All’esito del procedimento, la stazione appaltante, su proposta del RUP, dichiara risolto il contratto con 
atto scritto comunicato all’appaltatore. 

4. Qualora, al di fuori di quanto previsto dal comma 3, l'esecuzione delle prestazioni sia ritardata per 
negligenza dell'appaltatore rispetto alle previsioni del contratto, il direttore dei lavori gli assegna un 
termine che, salvo i casi d'urgenza, non può essere inferiore a dieci giorni, entro i quali deve eseguire le 
prestazioni. Scaduto il termine, e redatto il processo verbale in contraddittorio, qualora l'inadempimento 
permanga, la stazione appaltante risolve il contratto, con atto scritto comunicato all’appaltatore, fermo 
restando il pagamento delle penali. 

5. In tutti i casi di risoluzione del contratto l'appaltatore ha diritto soltanto al pagamento delle prestazioni 
relative ai lavori, servizi o forniture regolarmente eseguiti. 

6. Nei casi di risoluzione del contratto di cui ai commi 1, lettere c) e d), 2, 3 e 4, le somme di cui al comma 5 
sono decurtate degli oneri aggiuntivi derivanti dallo scioglimento del contratto, e in sede di liquidazione 
finale dei lavori, servizi o forniture riferita all'appalto risolto, l'onere da porre a carico dell'appaltatore è 
determinato anche in relazione alla maggiore spesa sostenuta per il nuovo affidamento, se la stazione 
appaltante non si sia avvalsa della facoltà prevista dall'articolo 124, comma 2, primo periodo. 

7. L’allegato II.14 al codice dei contratti pubblici disciplina le attività demandate al direttore dei lavori e 
all’organo di collaudo o di verifica di conformità in conseguenza della risoluzione del contratto. 

8. Nei casi di risoluzione del contratto, l'appaltatore provvede al ripiegamento dei cantieri già allestiti e allo 
sgombero delle aree di lavoro e relative pertinenze nel termine assegnato dalla stazione appaltante; in 
caso di mancato rispetto del termine, la stazione appaltante provvede d'ufficio addebitando all'appaltatore 
i relativi oneri e spese. In alternativa all'esecuzione di eventuali provvedimenti giurisdizionali cautelari, 
possessori o d'urgenza comunque denominati che inibiscano o ritardino il ripiegamento dei cantieri o lo 
sgombero delle aree di lavoro e relative pertinenze, la stazione appaltante può depositare cauzione in 
conto vincolato a favore dell'appaltatore o prestare fideiussione bancaria o polizza assicurativa con le 
modalità di cui all'articolo Art. 30, pari all’1 per cento del valore del contratto. Resta fermo il diritto 
dell'appaltatore di agire per il risarcimento dei danni. 

9. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 88, comma 4-ter e dall'articolo 92, comma 4, del codice delle 
leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, la 
stazione appaltante può recedere dal contratto in qualunque momento purché tenga indenne l’appaltatore 
mediante il pagamento dei lavori eseguiti o delle prestazioni relative ai servizi e alle forniture eseguiti 
nonché del valore dei materiali utili esistenti in cantiere nel caso di lavori o in magazzino nel caso di servizi 
o forniture, oltre al decimo dell'importo delle opere, dei servizi o delle forniture non eseguite, calcolato 
secondo quanto previsto dell’allegato II.14 al codice dei contratti pubblici. 

10. L'esercizio del diritto di recesso è manifestato dalla stazione appaltante mediante una formale 
comunicazione all'appaltatore da darsi per iscritto con un preavviso non inferiore a venti giorni, decorsi i 
quali la stazione appaltante prende in consegna i lavori, servizi o forniture ed effettua il collaudo definitivo. 

11. L’allegato II.14 disciplina il rimborso dei materiali, la facoltà di ritenzione della stazione appaltante e gli 
obblighi di rimozione e sgombero dell’appaltatore. 

 

Art. 52 - Gestione dei sinistri 
 

1. Al direttore dei lavori è attribuito il computo di compilare relazioni, da trasmettere al RUP, nel caso in cui 
nel corso dell’esecuzione dei lavori si verifichino sinistri alle persone o danni alle proprietà e redigere 
processo verbale alla presenza dell’esecutore in caso di danni causati da forza maggiore, al fine di 
determinare l’eventuale indennizzo al quale può avere diritto quest’ultimo. 

2. Ai sensi dell'articolo 9 dell'allegato II.14 al codice dei contratti pubblici, restano a carico dell'esecutore: 
a. tutte le misure, comprese le opere provvisionali, e tutti gli adempimenti per evitare il verificarsi di danni 

alle opere, all’ambiente, alle persone e alle cose nell’esecuzione dell’appalto; 
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b. l’onere per il ripristino di opere o il risarcimento di danni ai luoghi, a cose o a terzi determinati da 
mancata, tardiva o inadeguata assunzione dei necessari provvedimenti. 

3. L’esecutore non può pretendere indennizzi per danni alle opere o provviste se non in caso fortuito o di forza 
maggiore e nei limiti consentiti dal contratto. Nel caso di danni causati da forza maggiore l’esecutore ne fa 
denuncia al direttore dei lavori entro 3 o , in difetto, entro cinque giorni da quello dell’evento, a pena di 
decadenza dal diritto all’indennizzo. Al fine di determinare l’eventuale indennizzo al quale può avere diritto 
l’esecutore spetta al direttore dei lavori redigere processo verbale alla presenza di quest’ultimo, accertando: 

a. lo stato delle cose dopo il danno, rapportandole allo stato precedente; 
b. le cause dei danni, precisando l’eventuale caso fortuito o di forza maggiore; 
c. l’eventuale negligenza, indicandone il responsabile, ivi compresa l’ipotesi di erronea esecuzione del 

progetto da parte dell’appaltatore; 
d. l’osservanza o meno delle regole dell’arte e delle prescrizioni del direttore dei lavori; 
e. l’eventuale omissione delle cautele necessarie a prevenire i danni. 

4. Nessun indennizzo è dovuto quando a determinare il danno abbia concorso la colpa dell’esecutore o delle 
persone delle quali esso è tenuto a rispondere. 

 

CAPO 11 
ULTIMAZIONE LAVORI 

 

Art. 53 - Ultimazione dei lavori e gratuita manutenzione 
 

1. Come stabilito dall'art. 121 coma 9 del codice dei contratti, l'ultimazione dei lavori, appena avvenuta, è 
comunicata dall'esecutore per iscritto al direttore dei lavori, il quale procede subito alle necessarie 
constatazioni in contraddittorio. L'esecutore non ha diritto allo scioglimento del contratto né ad alcuna 
indennità qualora i lavori, per qualsiasi causa non imputabile alla stazione appaltante, non siano ultimati nel 
termine contrattuale e qualunque sia il maggior tempo impiegato. 

2. Al direttore dei lavori è attribuito il compito di procedere, in contraddittorio con l’esecutore, alla 
constatazione sullo stato di consistenza delle opere ed emettere il certificato di ultimazione dei lavori da 
trasmettere al RUP, che ne rilascia copia conforme all’esecutore. Tale certificato costituisce titolo sia per 
l’applicazione delle penali previste nel contratto per il caso di ritardata esecuzione sia per l’assegnazione di 
un termine perentorio per l’esecuzione di lavori di piccola entità non incidenti sull’uso e la funzionalità delle 
opere. 

3. Il periodo di cui al comma 2 decorre dalla data del verbale di ultimazione dei lavori e cessa con 
l'approvazione finale del certificato di regolare esecuzione da parte della Stazione appaltante, da effettuarsi 
entro i termini previsti dall'articolo  Art. 54. 

4. Se l'appaltatore non ha consegnato al direttore dei lavori le certificazioni e i collaudi tecnici specifici, dovuti 
da esso stesso o dai suoi fornitori o installatori, non è verificata l'ultimazione dei lavori. Il direttore dei lavori 
non può redigere il certificato di ultimazione che, anche se redatto, non è efficace e non decorrono i termini 
per il pagamento della rata di saldo di cui all'articolo Art. 25. 

 

Art. 54 - Termini per il collaudo e per l'accertamento della regolare esecuzione 
 

1. Il certificato di regolare esecuzione è emesso entro tre mesi dall'ultimazione dei lavori ed ha carattere 
provvisorio. Esso assume carattere definitivo trascorsi due anni dalla data dell'emissione. Decorso tale 
termine, il certificato di regolare esecuzione si intende tacitamente approvato anche se l'atto formale di 
approvazione non sia intervenuto.  

2. Si applica la disciplina di cui allegato II.14 del codice dei contratti pubblici, particolare l'articolo 28. 
3. La Stazione appaltante, durante l'esecuzione dei lavori, può effettuare operazioni di verifica o di collaudo 

parziale, volte ad accertare la piena rispondenza delle caratteristiche dei lavori in corso di realizzazione agli 
elaborati progettuali, nel presente Capitolato speciale o nel contratto. 

 

CAPO 12 
CRITERI AMBIENTALI MINIMI 
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Art. 55 - SPECIFICHE TECNICHE PROGETTUALI RELATIVE AL CANTIERE 
 

1. Ai sensi dell'art. 57, comma 2 del codice dei contratti pubblici, si fa riferimento ai criteri ambientali minimi 
di cui al Capitolo "2.6 Specifiche tecniche progettuali di livello territoriale-urbanistico" del Decreto MiTE n. 
256 del 23 giugno 2022, che Il progettista integra nel progetto di cantiere e nel presente capitolato speciale 
d’appalto (progetto esecutivo). 

2. La verifica dei criteri contenuti in questo articolo avviene secondo le specifiche di cui alla Relazione CAM del 
progetto posto a base di gara, in cui è evidenziato lo stato ante operam, gli interventi previsti, i conseguenti 
risultati raggiungibili e lo stato post operam. Tale relazione è integrata come eventualmente meglio 
specificato per la verifica dei singoli criteri. 

 

Art. 55.1 - Prestazioni ambientali del cantiere - [Criterio 2.6.1] 
 

1. Le attività di preparazione e conduzione del cantiere prevedono le seguenti azioni:  
 a. individuazione delle possibili criticità legate all’impatto nell’area di cantiere e alle emissioni di 

inquinanti sull’ambiente circostante, e delle misure previste per la loro eliminazione o riduzione. 
b. definizione delle misure da adottare per la protezione delle risorse naturali, paesistiche e storico-

culturali presenti nell’area del cantiere quali la recinzione e protezione degli ambiti interessati da 
fossi e torrenti (fasce ripariali) e da filari o altre formazioni vegetazionali autoctone. Qualora l’area 
di cantiere ricada in siti tutelati ai sensi delle norme del piano paesistico si applicano le misure 
previste;  

c. rimozione delle specie arboree e arbustive alloctone invasive (in particolare, Ailanthus altissima e 
Robinia pseudoacacia), comprese radici e ceppaie. Per l’individuazione delle specie alloctone si 
dovrà fare riferimento alla “Watch-list della flora alloctona d’Italia” (Ministero dell’Ambiente e della 
Tutela del Territorio e del Mare, Carlo Blasi, Francesca Pretto & Laura Celesti-Grapow);  

d. protezione delle specie arboree e arbustive autoctone. Gli alberi nel cantiere devono essere protetti 
con materiali idonei, per escludere danni alle radici, al tronco e alla chioma. Non è ammesso usare 
gli alberi per l’infissione di chiodi, appoggi e per l’installazione di corpi illuminanti, cavi elettrici etc.;  

e. disposizione dei depositi di materiali di cantiere non in prossimità delle preesistenze arboree e 
arbustive autoctone (è garantita almeno una fascia di rispetto di dieci metri);  

f. definizione delle misure adottate per aumentare l’efficienza nell’uso dell’energia nel cantiere e per 
minimizzare le emissioni di inquinanti e gas climalteranti, con particolare riferimento all’uso di 
tecnologie a basso impatto ambientale (lampade a scarica di gas a basso consumo energetico o a 
led, generatori di corrente eco-diesel con silenziatore, pannelli solari per l’acqua calda ecc.);  

g. fermo restando l’elaborazione di una valutazione previsionale di impatto acustico ai sensi della legge 
26 ottobre 1995, n. 447, “Legge quadro sull'inquinamento acustico”, definizione di misure per 
l’abbattimento del rumore e delle vibrazioni, dovute alle operazioni di scavo, di carico e scarico dei 
materiali, di taglio dei materiali, di impasto del cemento e di disarmo ecc, e l’eventuale installazione 
di schermature/coperture antirumore (fisse o mobili) nelle aree più critiche e nelle aree di 
lavorazione più rumorose, con particolare riferimento alla disponibilità ad utilizzare gruppi 
elettrogeni super silenziati e compressori a ridotta emissione acustica;  

h. definizione delle misure per l’abbattimento delle emissioni gassose inquinanti con riferimento alle 
attività di lavoro delle macchine operatrici e da cantiere che saranno impiegate, tenendo conto delle 
“fasi minime impiegabili”: fase III A minimo a decorrere da gennaio 2022. Fase IV minimo a decorrere 
dal gennaio 2024 e la V dal gennaio 2026 (le fasi dei motori per macchine mobili non stradali sono 
definite dal regolamento UE 1628/2016 modificato dal regolamento UE 2020/1040);  

i. definizione delle misure atte a garantire il risparmio idrico e la gestione delle acque reflue nel 
cantiere e l’uso delle acque piovane e quelle di lavorazione degli inerti, prevedendo opportune reti 
di drenaggio e scarico delle acque;  

j. definizione delle misure per l’abbattimento delle polveri e fumi anche attraverso periodici interventi 
di irrorazione delle aree di lavorazione con l’acqua o altre tecniche di contenimento del fenomeno 
del sollevamento della polvere;  

k. definizione delle misure per garantire la protezione del suolo e del sottosuolo, impedendo la 
diminuzione di materia organica, il calo della biodiversità nei diversi strati, la contaminazione locale 
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o diffusa, la salinizzazione, l’erosione etc., anche attraverso la verifica continua degli sversamenti 
accidentali di sostanze e materiali inquinanti e la previsione dei relativi interventi di estrazione e 
smaltimento del suolo contaminato;  

l. definizione delle misure a tutela delle acque superficiali e sotterranee, quali l’impermeabilizzazione 
di eventuali aree di deposito temporaneo di rifiuti non inerti e depurazione delle acque di 
dilavamento prima di essere convogliate verso i recapiti idrici finali;   

m. definizione delle misure idonee per ridurre l’impatto visivo del cantiere, anche attraverso 
schermature e sistemazione a verde, soprattutto in presenza di abitazioni contigue e habitat con 
presenza di specie particolarmente sensibili alla presenza umana;  

n. misure per realizzare la demolizione selettiva individuando gli spazi per la raccolta dei materiali da 
avviare a preparazione per il riutilizzo, recupero e riciclo;  

o. misure per implementare la raccolta differenziata nel cantiere (imballaggi, rifiuti pericolosi e speciali 
etc.) individuando le aree da adibire a deposito temporaneo, gli spazi opportunamente attrezzati 
(con idonei cassonetti/contenitori carrellabili opportunamente etichettati per la raccolta 
differenziata etc.).  

3. La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha tenuto conto 
di questo criterio progettuale 

 

Art. 56 - CLAUSOLE CONTRATTUALI PER L'APPALTO DEI LAVORI 
 

1. Ai sensi dell'art. 57, comma 2 del codice dei contratti pubblici, si fa riferimento al Capitolo 3.1 Clausole 
contrattuali per le gare di lavori per interventi edilizi del Decreto MiTE n. 256 del 23 giugno 2022, specificati 
negli articoli del presente articolo. 

 

Art. 56.1 - Personale di cantiere - Criterio [3.1.1] 
 

1. Il personale impiegato con compiti di coordinamento (caposquadra, capocantiere ecc.) è adeguatamente 
formato sulle procedure e tecniche per la riduzione degli impatti ambientali del cantiere con particolare 
riguardo alla gestione degli scarichi, dei rifiuti e delle polveri. 

2. L’appaltatore deve allegare, alla domanda di partecipazione alla gara, una dichiarazione di impegno a 
presentare idonea documentazione attestante la formazione del personale con compiti di coordinamento, 
quale ad esempio curriculum, diplomi, attestati, da cui risulti che il personale ha partecipato ad attività 
formative inerenti ai temi elencati nel criterio etc. oppure attestante la formazione specifica del personale 
a cura di un docente esperto in gestione ambientale del cantiere, svolta in occasione dei lavori. In corso di 
esecuzione del contratto, il direttore dei lavori verificherà la rispondenza al criterio. 

 

Art. 56.2 - Macchine operatrici - Criterio [3.1.2] 
 

1. L’aggiudicatario si impegna a impiegare motori termici delle macchine operatrici di fase III A minimo, a 
decorrere da gennaio 2024. La fase minima impiegabile in cantiere sarà la fase IV a decorrere dal gennaio 
2026, e la fase V (le fasi dei motori per macchine mobili non stradali sono definite dal regolamento UE 
1628/2016 modificato dal regolamento UE 2020/1040) a decorrere dal gennaio 2028. 

2. L’appaltatore allega alla domanda di partecipazione alla gara, dichiarazione di impegno a impiegare 
macchine operatrici come indicato nel criterio. In corso di esecuzione del contratto, entro 60 giorni dalla 
data di stipula del contratto, presenta, al direttore dei lavori, i manuali d’uso e manutenzione, ovvero i 
libretti di immatricolazione quando disponibili, delle macchine utilizzate in cantiere per la verifica della Fase 
di appartenenza. La documentazione è parte dei documenti di fine lavori consegnati dal Direzione Lavori 
alla Stazione Appaltante. 

 

Art. 56.3 - Grassi ed oli biodegradabili - Criterio [3.1.3.2] 
 

1. I grassi ed oli biodegradabili devono essere in possesso del marchio di qualità ecologica europeo Ecolabel 
(UE) o altre etichette ambientali conformi alla UNI EN ISO 14024, oppure devono essere conformi ai seguenti 
requisiti ambientali. 

2. I requisiti di biodegradabilità dei composti organici e di potenziale di bioaccumulo devono essere soddisfatti 
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per ogni sostanza, intenzionalmente aggiunta o formata, presente in una concentrazione ≥0,10% p/p nel 
prodotto finale. 
Il prodotto finale non contiene sostanze in concentrazione ≥0,10% p/p, che siano al contempo non 
biodegradabili e (potenzialmente) bioaccumulabili. 
Il lubrificante può contenere una o più sostanze che presentino un certo grado di biodegradabilità e di 
bioaccumulo secondo una determinata correlazione tra concentrazione cumulativa di massa (% p/p) delle 
sostanze e biodegradabilità e bioaccumulo così come riportato in tabella 1. 
tabella 1. Limiti di percentuale cumulativa di massa (% p/p) delle sostanze presenti nel prodotto finale in 
relazione alla biodegradabilità ed al potenziale di bioaccumulo  

 

TABELLA 1 

 OLI GRASSI 

Rapidamente biodegradabile in condizioni aerobiche >90%  >80% 

Intrinsecamente biodegradabile in condizioni aerobiche ≤10%  ≤20% 

Non biodegradabile e non bioaccumulabile ≤5% ≤15% 

Non biodegradabile e bioaccumulabile  ≤0,1%  ≤0,1% 

 
2. Non occorre determinare il potenziale di bioaccumulo nei casi in cui la sostanza: 

- ha massa molecolare (MM) > 800 g/mol e diametro molecolare > 1,5 nm (> 15 Å), oppure 
- ha un coefficiente di ripartizione ottanolo/acqua (log Kow) < 3 o > 7, oppure 
- ha un fattore di bioconcentrazione misurato (BCF) ≤ 100 l/kg, oppure 
- è un polimero la cui frazione con massa molecolare < 1 000 g/mol è inferiore all'1 %. 

3. L’appaltatore allega alla domanda di partecipazione alla gara, dichiarazione di impegno a impiegare grassi 
ed oli biodegradabili come indicato nel criterio. In corso di esecuzione del contratto, entro 60 giorni dalla 
data di stipula del contratto, presenta, al direttore dei lavori, l’elenco di prodotti con indicazione della 
denominazione sociale del produttore, la denominazione commerciale del prodotto e l’etichetta ambientale 
posseduta. Nel caso in cui il prodotto non sia in possesso del marchio Ecolabel (UE) sopra citato, ma di altre 
etichette ambientali UNI EN ISO 14024, devono  essere riportate le caratteristiche, anche tecniche, 
dell’etichetta posseduta. In assenza di certificazione ambientale, la conformità al criterio sulla 
biodegradabilità e sul potenziale di bioaccumulo è dimostrata mediante rapporti di prova redatti da 
laboratori accreditati in base alla norma tecnica UNI EN ISO 17025. Detti laboratori devono pertanto 
effettuare un controllo documentale, effettuato sulle Schede di Dati di Sicurezza (SDS), degli ingredienti 
usati nella formulazione del prodotto e sulle SDS del prodotto stesso, ovvero di altre informazioni specifiche 
(quali ad esempio: individuazione delle sostanze costituenti il formulato e presenti nell’ultima versione 
dell’elenco LUSC, LUbricant Substance Classification List, della decisione (UE) 2018/1702 della Commissione 
del 8 novembre 2018 o dati tratti da letteratura scientifica) che ne dimostrino la biodegradabilità e, ove 
necessario, il bioaccumulo (potenziale);  
In caso di assenza di dati sopra citati, detti laboratori devono eseguire uno o più dei test indicati nelle tabelle 
2 e 3 al fine di garantire la conformità al criterio di biodegradabilità e potenziale di bioaccumulo. 

 

Tabella 2 - Test di biodegradabilità 

 SOGLIE TEST 

Rapidamente 

biodegradabile 

(aerobiche) 

 

≥ 70% (prove basate sul 

carbonio organico disciolto) 

 

• OECD 301 A / capitolo C.4-A dell’allegato del Reg. (EC) 
N.440/2008 

• OECD 301 E / capitolo C.4-B dell’allegato del Reg. (EC) 
N.440/2008 

• OECD 306 (Shake Flask method) 
≥ 60% (prove basate su 
impoverimento di 
O2/formazione di CO2) 

• OECD 301 B / capitolo C.4 -C dell’allegato del Reg. (EC) 
N.440/2008 

• OECD 301 C / capitolo C.4 -F dell’allegato del Reg. (EC) 
N.440/2008 

• OECD 301 D / capitolo C.4 -E dell’allegato del Reg. (EC) 
N.440/2008 

• OECD 301 F / capitolo C.4 -D dell’allegato del Reg. (EC) 
N.440/2008 

• OECD 306 (Closed Bottle method)/capitolo C.42 del 
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Reg. (EC) N.440/2008 
• OECD 310/capitolo C.29 del Reg. (EC) N.440/2008 

Intrinsecamente 

biodegradabile 

(aerobiche) 

> 70% • OECD 302 B / capitolo C.9 dell’allegato del Reg. (EC) 
N.440/2008 

• OECD 302 C 

20% < X < 60% (prove basate 

su impoverimento di O2/ 

formazione CO2) 

• OECD 301 B / capitolo C.4-C dell’allegato del Reg. (EC) 
N.440/2008 

•  OECD 301 C / capitolo C.4-F dell’allegato del Reg. (EC) 
N.440/2008 

• OECD 301 D / capitolo C.4-E dell’allegato del Reg. (EC) 
N.440/2008 

• OECD 301 F / capitolo C.4-D dell’allegato del Reg. (EC) 
N.440/2008 

• OECD 306 (Closed Bottle method)/capitolo C.42 del 
Reg. (EC) N.440/2008 

• OECD 310/capitolo C.29 del Reg. (EC) N.440/2008 

BOD5/COD ≥0,5 • capitolo C.5 dell’allegato del Reg. (EC) N.440/2008 
• capitolo C.6 dell’allegato del Reg. (EC) N.440/2008 

 

Le sostanze, con concentrazioni ≥0,10% p/p nel prodotto finale, che non soddisfano i criteri previsti in 
tabella 2 sono considerate sostanze non biodegradabili, per le quali è necessario verificare il potenziale 
di bioaccumulo, dimostrando di conseguenza che la sostanza non bioaccumuli. 
 

Tabella 3: Test e prove di bioaccumulo 

 SOGLIE TEST 

log KOW 
(misurato) 

Logkow<3 

Logkow>7 

• OECD 107 / Part A.8 Reg. (EC) No 440/2008 
• OECD 123 / Part A.23 Reg. (EC) No 440/2008 

log KOW 
(calcolato)* 

Logkow<3 
Logkow>7 

• CLOGP 
• LOGKOW 
• KOWWIN 
• SPARC 

BCF (Fattore di 
bioconcentrazio
ne) 
 

≤100 l/kg • OECD 305 / Part C.13 Reg. (EC) No 440/2008 

    * Nel caso di una sostanza organica che non sia un tensioattivo e per la quale non sono disponibili valori sperimentali, è 
possibile utilizzare un metodo di calcolo. Sono consentiti i metodi di calcolo riportati in tabella. 

 
4. I valori log Kow si applicano soltanto alle sostanze chimiche organiche. Per valutare il potenziale di 

bioaccumulo di composti inorganici, di tensioattivi e di alcuni composti organometallici devono essere 
effettuate misurazioni del Fattore di bioconcentrazione-BCF. Le sostanze che non incontrano i criteri in 
tabella 3 sono considerate (potenzialmente) bioaccumulabili. I rapporti di prova forniti rendono evidenti le 
prove che sono state effettuate ed attestano la conformità ai CAM relativamente alla biodegradabilità e, 
ove necessario, al bioaccumulo (potenziale). 

 

Art. 56.4 - Grassi ed oli lubrificanti minerali a base rigenerata - Criterio [3.1.3.3] 
 

1. I grassi e gli oli lubrificanti rigenerati, che sono costituiti, in quota parte, da oli derivanti da un processo di 
rigenerazione di oli minerali esausti, devono contenere almeno le seguenti quote minime di base 
lubrificante rigenerata sul peso totale del prodotto, tenendo conto delle funzioni d’uso del prodotto stesso 
di cui alla successiva tabella 4: 

 
Tabella 4 

Nomenclatura combinata-NC 
Soglia minima base 

rigenerata % 

NC 27101981 (oli per motore 40% 
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NC 27101983 (oli idraulici) 80% 

NC 27101987 (oli cambio) 30% 

NC 27101999 (altri) 30% 

 

2. I grassi e gli oli lubrificanti la cui funzione d’uso non è riportata in Tabella 4 devono contenere almeno il 30% 
di base rigenerata. 

3. L’appaltatore deve allegare alla domanda di partecipazione alla gara, dichiarazione di impegno a impiegare 
grassi ed oli biodegradabili come indicato nel criterio. In corso di esecuzione del contratto, entro 60 giorni 
dalla data di stipula del contratto, presenta, al direttore dei lavori, l’elenco di prodotti con la certificazione 
attestante il contenuto di riciclato quale ReMade in Italy®. Tale previsione si applica così come previsto dal 
comma 3 dell’art. 69 o dal comma 2 dell’art. 82 del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50. 

 

Art. 56.5 - Requisiti degli imballaggi in plastica degli oli lubrificanti - Criterio [3.1.3.4] 
 

1. L’imballaggio in plastica primario degli oli lubrificanti è costituito da una percentuale minima di plastica 
riciclata pari al 25% in peso. 

2. L’appaltatore deve allegare alla domanda di partecipazione alla gara, dichiarazione di impegno a impiegare 
grassi ed oli biodegradabili come indicato nel criterio. In corso di esecuzione del contratto, entro 60 giorni 
dalla data di stipula del contratto, presenta, al direttore dei lavori, l’elenco di prodotti con la certificazione 
attestante il contenuto di riciclato quale ReMade in Italy® o Plastica Seconda Vita. I prodotti con l’etichetta 
ecologica Ecolabel (UE) sono conformi al criterio. 

 

CAPO 13 
NORME FINALI          

 

Art. 57 – Oneri, obblighi e responsabilità a carico dell'appaltatore 
L'esecuzione di tutti i lavori dovrà essere condotta con la massima precisione, conformemente ai disegni 

ed alle prescrizioni, nonché alle disposizioni che saranno, volta per volta, all'atto pratico, impartite dalla D.L. 
L'Appaltatore ha l'obbligo di osservare tutte le migliori pratiche dell'arte e della tecnica costruttiva. Corre obbligo 
all'Appaltatore di uniformarsi, a sua cura e spese, a tutte le prescrizioni di vigenti e futuri regolamenti comunali 
in materia edilizia, di polizia urbana, igiene, nonché a tutte le prescrizioni di legge in materia e, in particolare, a 
quelle in materia di prevenzione degli infortuni sul lavoro ed agli altri oneri ed obblighi seguenti, compresi 
nell'importo contrattuale: 
1) ogni onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in relazione all'entità dell'opera ed alle 

dimensioni dell’area, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare una perfetta e rapida 
esecuzione di tutte le opere prestabilite, la recinzione del cantiere stesso con solido stecconato in legno, in 
muratura, o metallico secondo quanto sarà richiesto dalla Direzione dei lavori, nonché la pulizia e la 
manutenzione dello stesso cantiere, la sistemazione e la sorveglianza delle zone di transito in modo da 
rendere sicuri l’accesso e la circolazione dei veicoli e delle persone addette ai lavori tutti, nonché  l’onere 
della potatura di eventuali alberature presenti all’interno dell’area di pertinenza al fine di garantire la 
sicurezza delle maestranze in cantiere; 

2) i rilievi, tracciamenti e verifiche di stabilità; 
3) l'approntamento delle opere provvisionali occorrenti per l'esecuzione dei lavori (impalcature, assiti, 

armature, centinature, ecc.), compresi gli oneri del montaggio, dello sfrido e dello smontaggio e 
dell'eventuale manutenzione ordinaria e straordinaria; 

4) la costruzione di eventuali ponti di servizio, passerelle, scalette e comunque di tutte le opere provvisionali 
occorrenti per mantenere i passaggi pubblici e privati; 

5) la riparazione dei danni che si verificassero negli scavi e nei rinterri; 
6) la fornitura e manutenzione di cartelli di avviso, di fanali di segnalazione notturna nei punti prescritti e di 

quanto altro fosse particolarmente indicato dalla Direzione dei Lavori per garantire la sicurezza delle persone 
e dei veicoli e la continuità del traffico, nel rispetto delle norme di polizia stradale di cui al Decreto Legislativo 
30.4.1992 n°285 come modificato ed integrato con Decreto Legislativo 10.9.1993 n° 360 e s.m.i. e relativo 
Regolamento di esecuzione approvato con D.P.R.n°495 del 16.12.1992; 
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7) la riparazione (o rifacimento) di eventuali danni che in dipendenza dall'esecuzione dei lavori fossero arrecati 
a proprietà pubbliche e/o private od a persone, sollevando l'Amministrazione appaltante, la Direzione dei 
Lavori ed il personale d'assistenza e di sorveglianza di parte della Amministrazione appaltante da qualsivoglia 
responsabilità, tenendo altresì conto delle disposizioni attinenti alle coperture assicurative citate in 
precedenza; 

8) il libero accesso al cantiere ed il passaggio (anche attraverso manufatti e stradelle costruiti a spese 
dell'Appaltatore) nello stesso e nelle opere eseguite ed in corso di esecuzione, alle persone addette di 
qualunque altra Impresa alla quale fossero stati affidati lavori non compresi nel presente appalto, ed alle 
persone che eseguano lavori per conto diretto dell'Amministrazione appaltante, nonché, a richiesta della 
Direzione dei lavori, l'uso parziale o totale, da parte di dette Imprese o persone, dei ponti di servizio, 
impalcature, costruzioni provvisorie ed apparecchi di sollevamento, ecc. per tutto il tempo occorrente alla 
esecuzione dei lavori che l'Amministrazione appaltante intenderà eseguire direttamente ovvero a mezzo di 
altre Ditte; per quanto sopra, l'Appaltatore non potrà pretendere compensi di sorta;  

9) Il ricevimento in cantiere, lo scarico ed il trasporto nei luoghi di deposito, situati all'interno del cantiere od 
a piè d'opera, secondo le disposizioni della Direzione dei Lavori, nonché la buona conservazione e la perfetta 
custodia dei materiali e dei manufatti esclusi dal presente appalto e provvisti od eseguiti da altre ditte per 
conto dell'Amministrazione appaltante, garantendo il perfetto espletamento di tali operazioni; i danni che 
per cause dipendenti o per sua negligenza fossero apportati ai materiali e manufatti suddetti dovranno 
essere riparati a carico esclusivo dell'Appaltatore; 

10) la pulizia quotidiana del cantiere e delle vie di transito dello stesso, compreso lo sgombero dei materiali di 
rifiuto lasciati da altre Ditte; 

11) la guardia e la sorveglianza, sia di giorno che di notte, con il personale necessario, avente la qualifica di 
guardia particolare giurata, del cantiere e di tutti i materiali, impianti e mezzi d'opera nello stesso esistenti, 
anche se di proprietà dell'Amministrazione o di altre ditte, nonché di tutte le opere già eseguite o in corso 
di esecuzione; 

12) l'adozione, nell'esecuzione di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie per garantire la vita 
e l'incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi (tenuto anche conto della 
presenza continuativa degli inquilini all’interno dell’immobile nel corso dei lavori); in caso di infortuni, ogni 
più ampia responsabilità ricadrà, pertanto, sull'Appaltatore, restandone sollevata sia l'Amministrazione 
appaltante che la Direzione dei Lavori ed il personale di sorveglianza di parte dell'Ente appaltante; 

13) la predisposizione di locali e servizi quali spogliatoi e servizi igienico-sanitari in numero adeguato agli operai 
addetti ai lavori; 

14) la predisposizione (entro il recinto del cantiere o in luoghi prossimi designati o accettati dalla Direzione dei 
Lavori), la manutenzione e la pulizia di locali ad uso ufficio del personale di Direzione ed assistenza, arredati, 
illuminati, riscaldati, secondo le richieste della Direzione dei Lavori stessa, nonché l'eventuale fornitura di 
adeguati mezzi di trasporto per gli spostamenti della Direzione dei Lavori, del personale di assistenza e dei 
collaudatori; 

15) le spese per gli allacciamenti provvisori e per il consumo dell'acqua, dell'energia elettrica, del telefono e 
della fognatura occorrenti per il funzionamento del cantiere; l'impresa appaltatrice ha l'obbligo di 
concedere, con il rimborso delle spese, l'uso dei predetti servizi alle altre ditte che eseguissero forniture o 
lavori per conto dell'Ente appaltante; 

16) la fornitura e posa in opera, entro dieci giorni dalla consegna dei lavori e nel sito indicato dalla Direzione dei 
Lavori, di uno o più cartelli indicatori delle dimensioni minime di mt.1,00 (larghezza) x 2,00 (altezza); tanto 
la tabella quanto il sistema di sostegno della stessa dovranno essere eseguiti con materiali di adeguata 
resistenza e decoroso aspetto e dovranno essere mantenuti in perfetto stato sino al collaudo dei lavori o al 
certificato di regolare esecuzione; la tabella dovrà recare impresse a colori indelebili le diciture riportate 
nello schema tipo allegato alla Circolare del Ministero LL.PP. 1 Giugno 1990 n°1729/UL con indicati anche, 
secondo il disposto dell'art.105, comma 15 del D.Lgs. 50/2016, i nominativi di tutte le imprese 
subappaltatrici e i nominativi dei responsabili per la sicurezza secondo il D.Lgs. 81/2008; 

17) giornalmente, presso l'ufficio di cantiere, devono essere a disposizione della Direzione dei Lavori le seguenti 
notizie statistiche sull'andamento dei lavori: 
a) elenco nominativo degli operai impiegati, distinti nelle varie categorie con le relative ore lavorative; 
b) lavoro eseguito; 
c) cause relative a mancate lavorazioni; 
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18) il pagamento delle tasse e l'accollo di ogni altro onere per i permessi, le licenze, le concessioni, le 
autorizzazioni per eventuali opere di presidio, occupazioni temporanee di suoli pubblici o privati, interruzioni 
provvisorie di pubblici servizi, attraversamenti, trasporti speciali; 

19) il libero accesso alla Direzione dei Lavori ed al personale di assistenza e di sorveglianza, in qualsiasi 
momento, nei cantieri e nei luoghi di produzione dei materiali; 

20) l'assunzione, ove l'Appaltatore non ne abbia titolo, di un tecnico professionalmente abilitato e regolarmente 
iscritto all'Albo di categoria quale Direttore Tecnico del Cantiere; il nominativo ed il domicilio del Direttore 
Tecnico del Cantiere devono essere comunicati alla Direzione dei Lavori, per iscritto, prima dell'inizio dei 
lavori; 

21) la fornitura di personale esperto ed attrezzature adeguate per i tracciati, i rilievi, le misurazioni, i saggi, ecc. 
relativi alle operazioni di consegna, misura, verifiche in corso d'opera, contabilità e collaudo dei lavori e la 
riproduzione di grafici, disegni ed allegati vari relativi alle opere in esecuzione nel numero di copie richiesto 
dalla Direzione dei Lavori; 

22) l'esecuzione, presso gli Istituti indicati, di tutte le prove ed assaggi che saranno ordinati dalla D.L. sui 
materiali impiegati e da impiegarsi nelle opere, in correlazione a quanto prescritto sull'accettazione dei 
materiali stessi; dei campioni dovrà eseguirsi la conservazione nel competente ufficio, munendoli di sigilli a 
firma del D.L. e dell'Appaltatore nei modi più adatti a garantirne l'autenticità; si ricorda che, per quanto 
riguarda i controlli sul conglomerato cementizio dovranno essere effettuati ai sensi della normativa vigente; 

23) l'esecuzione delle eventuali prove di carico che siano ordinate dalla Direzione dei Lavori e/o dal collaudatore 
su pali di fondazione, travi, solai, balconi, sbalzi, rampe ecc. con l'apprestamento dei materiali, dei mezzi 
d'opera, degli operai, degli strumenti e di quant'altro occorrente per l'esecuzione di tali prove;  

24) l’Impresa dovrà elaborare e presentare, per l’approvazione, gli elaborati di dettaglio esecutivo (materiali ed 
apparecchiature adottati) degli impianti tecnologici “as-built”; 

25) compreso ogni onere per denunce, approvazioni, licenze, collaudo, ecc. che al riguardo fossero prescritti 
dalle leggi in vigore. 
La consistenza degli impianti è quella risultante dagli articoli successivi del presente capitolato e descritti 
dagli elaborati di progetto forniti dal Servizio Tecnico dell’Ente, salvo più precise indicazioni che, all’atto 
esecutivo, potranno essere impartite dal Direttore dei Lavori (impianto elettrico, impianto idrico-sanitario-
gas, impianto di riscaldamento). 
In caso di discordanze nella definizione delle opere da eseguire, contenute negli elaborati, varrà la 
condizione più favorevole all'Ente appaltante. 

26) la presentazione delle dichiarazioni di conformità degli impianti a regola d’arte, rilasciate dalle ditte 
installatrici in base all’art. 7 del D.M. 37/2008, contestualmente all’ultimazione degli stessi;  

27) l'osservanza delle norme contenute nella Legge sulla polizia mineraria in data 30 marzo 1893 n. 184 e nel 
relativo regolamento in data 14 gennaio 1894 n. 19, restando obbligato alla conservazione e successiva 
consegna all'Amministrazione appaltante di oggetti di valore archeologico o storico che eventualmente 
fossero rinvenuti durante l'esecuzione dei lavori; 

28) le spese per l'esecuzione di fotografie delle opere in corso per i vari periodi dell'appalto, nel numero e nel 
formato che saranno di volta in volta indicati dalla D.L. (comunque non inferiori a due per ogni stato 
d'avanzamento), alla quale dovrà essere fornita copia e, su richiesta, i negativi o files digitali stessi; 

29) la presentazione alla Direzione dei Lavori, per l'approvazione, della campionatura completa di tutti i 
materiali, manufatti, prodotti ecc., previsti o necessari per dare completamente finita in ogni sua parte 
l'opera oggetto dell'appalto; 

30) gli adempimenti e le spese connessi al rilascio del certificato di prevenzione incendi ai sensi della normativa 
vigente, se richiesto, sulla base della documentazione in precedenza già inoltrata dall'Ente appaltante, 
sollevando sia l'Amministrazione appaltante sia la Direzione dei Lavori da ogni adempimento e 
responsabilità; l'espletamento di quanto sopra vincolerà l'emissione della rata di saldo lavori; 

31) l’impresa, al termine di ogni intervento all’interno degli alloggi, dovrà provvedere alla pulizia delle zone nelle 
quali ha operato; 

32) lo sgombero e la pulizia del cantiere dai materiali, mezzi d'opera, impianti di sua proprietà, materiali di rifiuto 
anche se lasciati da altre ditte entro un mese dal verbale di ultimazione; 

33) le spese per tutte le indagini, prove e controlli che la Direzione dei lavori e/o i collaudatori, anche in corso 
d'opera, riterranno, a loro insindacabile giudizio, opportuno disporre;  

34) la predisposizione del piano operativo di sicurezza ai sensi dell’art. 89 comma 1 punto h del D.Lgs. 81/2008. 
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I piani dovranno essere trasmessi all'Amministrazione ed al Direttore dei Lavori prima della stipula del 
contratto e saranno allegati allo stesso; Il tutto come meglio indicato nell'articolo specifico del presente 
Capitolato;  

35) la consegna, prima della smobilitazione del cantiere, del materiale usato per le pavimentazioni interne ed 
esterne e per i rivestimenti, come prescritto nel presente capitolato; 

36) la predisposizione dei disegni esecutivi “as-built”, la consegna delle certificazioni degli impianti, e di tutti i 
documenti, inclusi quelli tecnici, di ogni dispositivo facente parte di impianti tecnologici installati, quali, a 
mero titolo di esempio, caldaie individuali, apparati ricevitori TV, impianti citofonici; 

37) la puntuale fornitura di certificazioni atte a comprovare la permanenza dell'idoneità tecnica e giuridica in 
capo all’impresa e agli eventuali subappaltatori e/o cottimisti; 

38) la fornitura all'Amministrazione delle piante della sistemazione esterna in scala idonea, a realizzazione 
avvenuta (as-built), con la posizione della fognatura, dei pozzetti di ispezione e dei sifoni, delle tubazioni del 
telefono, Enel, ecc.; 

39) l'elezione del proprio domicilio legale. 
Il corrispettivo per tutti gli obblighi ed oneri sopra specificati è conglobato nel compenso di cui all'art.2 

del presente Capitolato Speciale. 
 

 

Art. 58 - Conformità agli standard sociali 
 

1. I materiali, le pose e i lavori oggetto dell'appalto devono essere prodotti, forniti, posati ed eseguiti in 
conformità con gli standard sociali minimi in materia di diritti umani e di condizioni di lavoro lungo la catena 
di fornitura definiti dalle leggi nazionali dei Paesi ove si svolgono le fasi della catena, e in ogni caso in 
conformità con le Convenzioni fondamentali stabilite dall'Organizzazione Internazionale del Lavoro e 
dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite. Gli standard sono riportati nella dichiarazione di conformità 
utilizzando il modello di cui all'Allegato «I» al decreto del Ministro dell'ambiente 6 giugno 2012 (in G.U. n. 
159 del 10 luglio 2012), che deve essere sottoscritta dall'appaltatore prima della stipula del contratto ed è 
allegata al presente Capitolato. 

2. Per consentire alla Stazione appaltante di monitorare la conformità agli standard sociali, l'appaltatore è 
tenuto a:  

a. informare fornitori e sub-fornitori, coinvolti nella catena di fornitura dei beni oggetto del presente 
appalto, della richiesta di conformità agli standard sopra citati avanzata dalla Stazione appaltante  
nelle condizioni d'esecuzione dell'appalto; 

b. fornire, su richiesta della Stazione appaltante ed entro il termine stabilito nella stessa richiesta, le 
informazioni e la documentazione relativa alla gestione delle attività riguardanti la conformità agli 
standard e i riferimenti dei fornitori e sub-fornitori coinvolti nella catena di fornitura;  

c. accettare e far accettare dai propri fornitori e sub-fornitori eventuali verifiche ispettive relative alla 
conformità agli standard, condotte della Stazione appaltante o da soggetti indicati e specificatamente 
incaricati allo scopo da parte della stessa Stazione appaltante;  

d. intraprendere o far intraprendere dai fornitori e sub-fornitori coinvolti nella catena di fornitura, 
eventuali ed adeguate azioni correttive, comprese eventuali rinegoziazioni contrattuali, entro i termini 
stabiliti dalla Stazione appaltante, nel caso che emerga, dalle informazioni in possesso della stessa 
Stazione appaltante, una violazione contrattuale inerente la non conformità agli standard sociali minimi 
lungo la catena di fornitura;  

e. dimostrare, tramite appropriata documentazione fornita alla Stazione appaltante, che le clausole sono 
rispettate, e a documentare l'esito delle eventuali azioni correttive effettuate.  

3. La Stazione appaltante, per le finalità di monitoraggio di cui al comma 2, può chiedere all'appaltatore di 
compilare dei questionari in conformità al modello di cui all'Allegato III al decreto del Ministro dell'ambiente 
6 giugno 2012.  

4. La violazione delle clausole in materia di conformità agli standard sociali di cui ai commi 1 comporta 
l'applicazione della penale nella misura di cui all'articolo Art. 18, comma 1, con riferimento a ciascuna singola 
violazione accertata in luogo del riferimento ad ogni giorno di ritardo.   

5. Gli eventuali miglioramenti delle misure di tutela degli standard sociali derivanti dall'offerta tecnica 
integrano sotto ogni profilo quanto previsto e disciplinato dai commi da 1 a 4. 
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Art. 59 - Proprietà dei materiali di scavo e demolizione 
 

1. Come da progetto esecutivo, i lavori non comprendono scavi e/o demolizioni e qualora si verificasse 
l'esigenza di procedere con tali interventi, anche di lieve entità, il direttore dei lavori procederà ad 
identificare la soluzione nel rispetto della normativa vigente. 

 

Art. 60 - Utilizzo dei materiali recuperati o riciclati 
 

1. Il progetto non prevede categorie di prodotti ottenibili con materiale riciclato, tra quelle elencate 
nell'apposito decreto ministeriale emanato ai sensi dell'articolo 2, comma 1, lettera d), del decreto del 
ministero dell'ambiente 8 maggio 2003, n. 203. 

 

Art. 61 - Terre e rocce da scavo 
 

1. Il progetto non prevede lavorazioni di scavo o sbancamento di terreni né scavi o rimozioni di rocce. 
 

Art. 62 - Eventuale sopravvenuta inefficacia del contratto 
 

1. Se il contratto è dichiarato inefficace in seguito ad annullamento dell'aggiudicazione definitiva per gravi 
violazioni, si applica l'articolo 121 dell'allegato 1 al D.Lgs. 104/2010 (Codice del processo amministrativo). 

2. Se il contratto è dichiarato inefficace in seguito ad annullamento dell'aggiudicazione definitiva per motivi 
diversi dalle gravi violazioni di cui al comma 1, trova applicazione l'articolo 122 dell'allegato 1 al decreto 
D.Lgs. 104/2010. 

3. In ogni caso si applicano, ove compatibili e in seguito a provvedimento giurisdizionale, gli articoli 123 e 124 
dell'allegato 1 al D.Lgs. 104/2010. 

 

Art. 63 - Tracciabilita' dei pagamenti e disciplina antimafia 
 

1. Secondo quanto previsto dall'articolo 3, comma 1, della legge 136/2010, gli operatori economici titolari 
dell'appalto, nonché i subappaltatori, devono comunicare alla Stazione appaltante gli estremi identificativi 
dei conti correnti, accesi presso banche o presso Poste italiane S.p.A., dedicati, anche se non in via esclusiva, 
entro 7 (sette) giorni dalla stipula del contratto oppure entro 7 (sette) giorni dalla loro accensione se 
successiva, comunicando altresì negli stessi termini le generalità e il codice fiscale delle persone delegate ad 
operare sui predetti conti. L'obbligo di comunicazione è esteso anche alle modificazioni delle indicazioni 
fornite in precedenza. In assenza delle predette comunicazioni la Stazione appaltante sospende i pagamenti 
e non decorrono i termini legali per l'applicazione degli interessi legali, degli interessi di mora e per la 
richiesta di risoluzione di cui all'articolo Art. 27, comma 4, del presente Capitolato. 

2. Tutti i flussi finanziari relativi all'intervento per: 
a. i pagamenti a favore dell'appaltatore, dei subappaltatori, dei sub-contraenti, dei sub-fornitori o 

comunque di soggetti che eseguono lavori, forniscono beni o prestano servizi in relazione all'intervento, 
devono avvenire mediante bonifico bancario o postale, ovvero altro mezzo che sia ammesso 
dall'ordinamento giuridico in quanto idoneo ai fini della tracciabilità;  

b. i pagamenti di cui alla precedente lettera a) devono avvenire in ogni caso utilizzando i conti correnti 
dedicati di cui al comma 1;  

c. i pagamenti destinati a dipendenti, consulenti e fornitori di beni e servizi rientranti tra le spese generali 
nonché quelli destinati all'acquisto di immobilizzazioni tecniche devono essere eseguiti tramite i conti 
correnti dedicati di cui al comma 1, per il totale dovuto, anche se non riferibile in via esclusiva alla 
realizzazione dell'intervento. 

3. I pagamenti in favore di enti previdenziali, assicurativi e istituzionali, nonché quelli in favore di gestori e 
fornitori di pubblici servizi, ovvero quelli riguardanti tributi, possono essere eseguiti anche con strumenti 
diversi da quelli ammessi dal comma 2, lettera a), fermo restando l'obbligo di documentazione della spesa. 
Per le spese giornaliere, di importo inferiore o uguale a 1.500 euro possono essere utilizzati sistemi diversi 
da quelli ammessi dal comma 2, lettera a), fermi restando il divieto di impiego del contante e l'obbligo di 
documentazione della spesa, secondo quanto disciplinato dall'articolo 3, comma 3, della legge n. 136 del 
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2010. 
4. Ogni pagamento di cui al comma 2, lettera a), deve riportare, in relazione a ciascuna transazione, il CIG e il 

CUP di cui all'articolo Art. 1, comma 5.  
5. Fatte salve le sanzioni amministrative pecuniarie di cui all'articolo 6 della legge  136/2010: 

a. la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettera a), costituisce causa di risoluzione del contratto 
ai sensi dell'articolo 3, comma 9-bis, della citata legge n. 136 del 2010;  

b. la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettere b) e c), o ai commi 3 e 4, se reiterata per più di 
una volta, costituisce causa di risoluzione del contratto. 

6. I soggetti di cui al comma 1 che hanno notizia dell'inadempimento della propria controparte agli obblighi di 
tracciabilità finanziaria di cui al presente articolo, procedono all'immediata risoluzione del rapporto 
contrattuale, informandone contestualmente la stazione appaltante e la prefettura-ufficio territoriale del 
Governo territorialmente competente, ai sensi dell'articolo 3, comma 8, della legge n. 136 del 2010. 

7. Le clausole di cui al presente articolo devono essere obbligatoriamente riportate nei contratti sottoscritti 
con i subappaltatori e i subcontraenti della filiera delle imprese a qualsiasi titolo interessate all'intervento 
ai sensi del comma 2, lettera a); in assenza di tali clausole i predetti contratti sono nulli senza necessità di 
declaratoria. 

8.  Per l'appaltatore non devono sussistere gli impedimenti all'assunzione del rapporto contrattuale previsti 
dagli articoli 6 e 67 del D.Lgs. 159/2011, in materia antimafia; a tale fine devono essere assolti gli 
adempimenti di cui al comma successivo. In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario, 
tali adempimenti devono essere assolti da tutti gli operatori economici raggruppati e consorziati; in caso di 
consorzio stabile, di consorzio di cooperative o di imprese artigiane, devono essere assolti dal consorzio e 
dalle consorziate indicate per l'esecuzione. 

9. Prima della stipula del contratto, deve essere acquisita la comunicazione antimafia mediante la 
consultazione della Banca dati ai sensi degli articoli 96 e 97 del D.Lgs. 159/2011. Qualora sia 
preventivamente accertata l'iscrizione nella white list istituita presso la prefettura competente (Ufficio 
Territoriale di Governo) nell'apposita sezione, tale iscrizione, ai sensi dell'articolo 1, comma 52-bis, della 
legge 190/2012, sostituisce la documentazione antimafia richiesta dal presente comma. 

 

Art. 64 - Accordi multilaterali 
 

1. L'appaltatore, con la partecipazione alla gara, ha dichiarato di conoscere e si è impegnato ad accettare e a 

rispettare i seguenti accordi multilaterali, ai quali anche la Stazione appaltante ha aderito: 

 

a) patto di integrità / protocollo di legalità, adottato dalla Stazione appaltante in attuazione dell'articolo 
___ della legge regionale ___________ n. _____ del ___________ /della deliberazione del 
_________________ in data ______________, n. _____; 

b) protocollo di intesa per _________________________________________________, sottoscritto 
presso ___________________________________________ il ___________; 

c) protocollo di intenti per _________________________________________________, sottoscritto 
presso ___________________________________________ il ___________. 

 
2. Gli atti di cui al comma 1 costituiscono parte integrante del presente Capitolato e del successivo contratto 

d'appalto anche se non materialmente allegati. 

 

Art. 65 - Incompatibilità di incarico 
 

1. L'appaltatore, con la partecipazione alla gara, si è impegnato altresì, nel caso di affidamento di incarichi di 
collaborazione a qualsiasi titolo, a rispettare il seguente divieto imposto dall'articolo 53, comma 16-ter, del 
D.Lgs. 165/2001: i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o 
negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni non possono svolgere, nei tre anni successivi alla 
cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati 
destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. Alcune 
precisazioni in merito alla definizione "dipendenti delle pubbliche amministrazioni", per l'applicazione del 
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precedente divieto, sono fornite all'articolo 21 del D.Lgs.39/2013. L'appaltatore si è impegnato, infine, a 
rispettare e a far rispettare, per quanto di propria competenza, il codice di comportamento dei dipendenti 
pubblici, ai sensi dell'articolo 2, comma 3, del D.P.R. 62/2013. 

 

Art. 66 - Spese contrattuali, imposte e tasse 
 

1. Sono a carico dell'appaltatore senza diritto di rivalsa:  
a. le spese contrattuali;              
b. le tasse e gli altri oneri per l'ottenimento di tutte le licenze tecniche occorrenti per l'esecuzione dei lavori 

e la messa in funzione degli impianti;            
c. le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (occupazione temporanea di suolo pubblico, passi 

carrabili, permessi di scarico, canoni di conferimento a discarica ecc.) direttamente o indirettamente 
connessi alla gestione del cantiere e all'esecuzione dei lavori;                  

d. le spese, le imposte, i diritti di segreteria e le tasse relativi al perfezionamento e alla registrazione del 
contratto. 

2. Sono altresì a carico dell'appaltatore tutte le spese di bollo per gli atti occorrenti per la gestione del lavoro, 
dalla consegna alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio.  

3. Se, per atti aggiuntivi o risultanze contabili finali sono necessari aggiornamenti o conguagli delle somme per 
spese contrattuali, imposte e tasse di cui ai commi 1 e 2, le maggiori somme sono comunque a carico 
dell'appaltatore e trova applicazione l'articolo 7 del capitolato generale d'appalto. 

4. A carico dell'appaltatore restano inoltre le imposte e gli altri oneri, che, direttamente o indirettamente 
gravino sui lavori e sulle forniture oggetto dell'appalto. 

5. Il presente contratto è soggetto all'imposta sul valore aggiunto (I.V.A.); l'I.V.A. è regolata dalla legge; tutti 
gli importi citati nel presente Capitolato speciale si intendono I.V.A. esclusa. 
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PARTE SECONDA 

PRESCRIZIONI TECNICHE 
 

 

CAPO 14 
MODALITA' DI ESECUZIONE 

 

Art. 67 - Rimozioni e demolizioni infissi 
 

1. L'appaltatore deve adottare le cautele atte a preservare tutti gli elementi accessori di cui è prevista la 
conservazione o il rimontaggio. 

2. È assolutamente vietato gettare dall'alto materiali e sollevare polvere. 
3. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere 

opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla 
Direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli, sia nella pulizia sia nel trasporto sia 
nell'assestamento, e per evitarne la dispersione.  
Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di 
impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente Cap. Gen. n. 145/00, con i 
prezzi indicati nell'elenco del presente capitolato.  

4. I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre trasportati 
dall'Appaltatore fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche.  

 

Art. 68 - Rimozioni e demolizioni intonaci e rivestimenti 
 

1. Prima dell'inizio dei lavori è obbligatorio procedere alla verifica delle condizioni di conservazione e stabilità 
dell'intonaco e/o rivestimento, procedendo eventualmente alla spicconatura dall'alto verso il basso. 

2. I materiali di scarto provenienti dalle rimozioni devono essere sempre trasportati dall'Appaltatore fuori del 
cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche dopo essere stati bagnati per evitare il sollevamento 
delle polveri. 

3. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando venissero demolite altre 
parti od oltrepassati i limiti fissati, le parti indebitamente demolite saranno ricostruite e rimesse in ripristino 
a cura e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso. 

 

Art. 69 - Rimozioni e demolizioni murature 
 

1. Prima dell'inizio dei lavori di demolizione è obbligatorio procedere alla verifica delle condizioni di 
conservazione e stabilità delle strutture da demolire. In funzione del risultato dell'indagine si procederà poi 
all'esecuzione delle opere di rafforzamento e di puntellamento necessarie ad evitare crolli improvvisi 
durante la demolizione.  

2. Le demolizioni di murature, sia parziali che complete, devono essere eseguite con cautela dall'alto verso il 
basso e con le necessarie precauzioni, in modo tale da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro, 
non danneggiare le residue murature ed evitare incomodi o disturbo. La successione dei lavori deve essere 
indicata in un apposito programma firmato dall'appaltatore e dalla direzione lavori e deve essere a 
disposizione degli ispettori di lavoro.  

3. E' vietato far lavorare persone sui muri; la demolizione delle murature dovrà essere eseguita servendosi di 
ponti di servizio indipendenti dall'opera in demolizione. La demolizione dovrà essere eseguita per piccoli 
blocchi, che di norma non dovranno superare il volume di quattro mattoni, da ricaversi con martello e 
scalpello o con utensili elettromeccanici portatili. Non dovranno mai essere utilizzate leve o picconi.  

4. È assolutamente vietato gettare dall'alto materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati 
in basso tramite opportuni canali il cui estremo inferiore non deve risultare a distanza superiore ai 2 m dal 
piano raccolta.  
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È assolutamente vietato sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di risulta dovranno 
essere opportunamente bagnati.  

5. Durante le demolizioni e le rimozioni l'Appaltatore dovrà provvedere alle puntellature eventualmente 
necessarie per sostenere le parti che devono permanere e dovrà procedere in modo da non deteriorare i 
materiali risultanti, i quali devono potersi ancora impiegare nei limiti concordati con la direzione dei lavori, 
sotto pena di rivalsa di danni a favore della stazione appaltante.  

6. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere 
opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla 
Direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli, sia nella pulizia sia nel trasporto sia 
nell'assestamento, e per evitarne la dispersione.  
Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di 
impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente Cap. Gen. n. 145/00, con i 
prezzi indicati nell'elenco del presente capitolato.  

7. I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre trasportati 
dall'Appaltatore fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche.  

8. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di 
puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, le parti 
indebitamente demolite saranno ricostruite e rimesse in ripristino a cura e spese dell'Appaltatore, senza 
alcun compenso. 

 

Art. 70 - Rimozioni e demolizioni pavimenti 
 

1. È assolutamente vietato sollevare polvere, per cui i materiali di risulta dovranno essere opportunamente 
bagnati.  

2. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere 
opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla 
Direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli, sia nella pulizia sia nel trasporto sia 
nell'assestamento, e per evitarne la dispersione.  
Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di 
impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente Cap. Gen. n. 145/00, con i 
prezzi indicati nell'elenco del presente capitolato.  

3. I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre trasportati 
dall'Appaltatore fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche.  

4. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando venissero demolite altre 
parti od oltrepassati i limiti fissati, le parti indebitamente demolite saranno ricostruite e rimesse in ripristino 
a cura e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso. 

 

Art. 71 - Rimozioni e demolizioni tramezzi 
 

1. Prima dell'inizio dei lavori di demolizione è obbligatorio procedere alla verifica delle condizioni di 
conservazione e stabilità delle strutture da demolire.   

2. I lavori di demolizione saranno eseguiti per grado, iniziando dall'alto mettendo a nudo l'attacco tra solaio 
soprastante e sommità del tramezzo e procedendo poi man mano con la scomposizione del tramezzo senza 
provocare improvvisi ribaltamenti di intere pareti.  

3. È assolutamente vietato sollevare polvere, per cui  i materiali di risulta dovranno essere opportunamente 
bagnati.  

4. Durante le demolizioni si dovrà procedere in modo da non deteriorare i materiali risultanti, i quali devono 
potersi ancora impiegare nei limiti concordati con la direzione dei lavori, sotto pena di rivalsa di danni a 
favore della stazione appaltante.  

5. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere 
opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla 
Direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli, sia nella pulizia sia nel trasporto sia 
nell'assestamento, e per evitarne la dispersione.  
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Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di 
impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente Cap. Gen. n. 145/00, con i 
prezzi indicati nell'elenco del presente capitolato.  

6. I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre trasportati 
dall'Appaltatore fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche.  

7. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando venissero demolite altre 
parti od oltrepassati i limiti fissati, le parti indebitamente demolite saranno ricostruite e rimesse in ripristino 
a cura e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso. 

 

Art. 72 - Consolidamenti strutture c.a. in genere 
 

1. Si definisce consolidamento la lavorazione finalizzata a restituire o incrementare la consistenza di un singolo 
elemento strutturale o di un intero edificio. 

2. Prima di mettere in pratica i protocolli di consolidamento sarà opportuno seguire delle operazioni e delle 
verifiche indirizzate alla conoscenza dell'unità strutturale oggetto d'intervento (trave, pilastro, soletta ecc.); 
queste operazioni creeranno le condizioni atte a garantire la corretta esecuzione e la conseguente efficacia 
dell'operazione di ripristino. L'adesione tra la superficie originale e quella di apporto dipenderà molto 
dall'adeguata preparazione del supporto, operazione alla quale si dovrà porre molta attenzione dal 
momento che si rivela fondamentale per assicurare l'efficacia e la durabilità del ripristino degli elementi in 
c.a. L'esecuzione delle operazioni preliminari si suddivide nelle seguenti fasi operative: asportazione del 
calcestruzzo degradato e pulizia dei ferri di armatura. 

3. La rimozione di tutto il calcestruzzo degradato e privo di coerenza con il sottofondo avviene asportandolo 
accuratamente per una profondità che consenta un ripristino di malta di almeno 10 mm di spessore; 
successivamente si deve procedere all'irruvidimento della superficie dell'intervento (un irruvidimento ideale 
del sottofondo corrisponde ad una superficie con asperità di circa 5 mm) mediante martellinatura o 
scalpellatura fino al raggiungimento della parte sana e compatta, meccanicamente resistente e alla messa 
a nudo dei ferri d'armatura liberandoli dal calcestruzzo carbonatato. Lo spessore di cls che andrà rimosso 
dovrà essere pari a quello che, in base alle indagini diagnostiche precedentemente eseguite, risulterà essere 
ormai penetrato dagli agenti aggressivi, (ad es. cloruro, solfato ecc.) anche se ancora non completamente 
danneggiato. La superficie in cls dovrà poi essere pulita ricorrendo a sabbiatura a secco, idrosabbiatura, 
bocciardatura, spazzolatura con spazzola metallica oppure con un getto di vapore d'acqua a 100 °C ad una 
pressione di 7-8 atm così da asportare gli eventuali residui di precedenti interventi non perfettamente 
aderenti come tracce di grassi, oli, vernici superficiali, polvere ed ogni tipo d'impurità. 

4. I ferri d'armatura a vista dovranno essere puliti allo scopo di asportare polvere e ruggine; l'operazione potrà 
essere eseguita mediante spazzolatura con spazzole metalliche o sabbiatura in funzione del livello di 
degrado raggiunto e, comunque, fino ad ottenere una superficie perfettamente pulita e lucida, cioè fino a 
“metallo bianco”. 

5. Normativa di riferimento: 
UNI EN 1504-9 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di calcestruzzo: 
Definizioni, requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 9: Principi generali per l'uso 
dei prodotti e dei sistemi; 
UNI EN 1504-10 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di calcestruzzo: 
Definizioni, requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 10: Applicazione in opera di 
prodotti e sistemi e controllo di qualità dei lavori; 
D.M. 17 gennaio 2018 - Norme Tecniche per le Costruzioni. 

 

Art. 73 - Consolidamenti murature in genere 
 

1. Si definisce consolidamento la lavorazione finalizzata a restituire o incrementare la consistenza di un singolo 
elemento strutturale o di un intero edificio.  

2. Prima dell'esecuzione del consolidamento si deve procedere ad eventuale scarifica e pulizia meccanica delle 
parti degradate e degli elementi estranei alla struttura. 

3. In base alla lavorazione da eseguire si devono effettuare gli idonei puntellamenti delle strutture, siano esse 
orizzontali o verticali. 
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4. I lavori di consolidamento delle murature potranno essere effettuati ricorrendo alle più svariate tecniche 
anche specialistiche e ad alto livello tecnologico purché queste metodologie, a discrezione della D.L., 
vengano giudicate compatibili con la natura delle strutture antiche e siano chiaramente riconoscibili e 
distinguibili dalla muratura originaria. 

5. Normativa di riferimento: 
UNI 9124-1- Edilizia residenziale. Strutture di elevazione di muratura (ed elementi costruttivi associati). 
Definizione fondamentale degli interventi di recupero; 
D.M. 17/01/2018 - Norme Tecniche per le Costruzioni. 

 

Art. 74 - Murature in mattoni 
 

1. Nelle costruzioni delle murature in genere verrà curata la perfetta esecuzione degli spigoli, delle voltine, 
sordine, piattabande, archi e verranno lasciati tutti i necessari incavi, sfondi canne e fori: 
- per ricevere le chiavi e i capichiavi delle volte, gli ancoraggi delle catene e travi a doppio T, le testate delle 
travi in legno ed in ferro, le pietre da taglio e quanto altro non venga messo in opera durante la formazione 
delle murature; 
- per il passaggio dei tubi pluviali, dell'acqua potabile, canne di stufa e camini, cessi, orinatoi, lavandini, 
immondizie, ecc.; 
- per condutture elettriche di campanelli, di telefoni e di illuminazione; 
- per le imposte delle volte e degli archi; 
- per gli zoccoli, arpioni di porte e finestre, zanche, soglie, ferriate, ringhiere, davanzali, ecc.. 
Quanto detto, in modo che non vi sia mai bisogno di scalpellare le murature già eseguite. 

2. La costruzione delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il perfetto 
collegamento sia con le murature esistenti, sia fra le varie parti di esse, evitando nel corso dei lavori la 
formazione di strutture eccessivamente emergenti dal resto della costruzione. 
La muratura procederà a filari rettilinei, coi piani di posa normali alle superfici viste o come altrimenti 
venisse prescritto. 

3. All'innesto con i muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate opportune ammorsature 
in relazione al materiale impiegato. 

4. I lavori in muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, debbono essere sospesi nei periodi di 
gelo, durante il quale la temperatura si mantenga per molte ore, al di sotto di zero gradi centigradi. 
Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere in muratura ordinaria possono essere 
eseguite nelle ore meno fredde del giorno, purché, al distacco del lavoro vengono adottati opportuni 
provvedimenti per difendere le murature dal gelo notturno. 

5. Le impostature per le volte, gli archi, ecc. devono essere lasciate nelle murature sia con addentellati d'uso, 
sia col costruire l'originale delle volte e degli archi a sbalzo mediante le debite sagome, secondo quanto 
verrà prescritto. 

6. La direzione stessa potrà ordinare che sulle aperture di vani di porte e finestre siano collocati architravi in 
cemento armato delle dimensioni che saranno fissate in relazione alla luce dei vani, allo spessore del muro 
e al sovraccarico.  

7. Per quanto concerne l'uso di mattoni saranno, inoltre, seguite le seguenti disposizioni. 
I mattoni, prima del loro impiego, dovranno essere bagnati fino a saturazione per immersione prolungata 
in appositi bagnaroli e mai per aspersione. 
Essi dovranno mettersi in opera con le connessure alternate in corsi ben regolari e normali alla superficie 
esterna; saranno posati sopra un abbondante strato di malta e premuti sopra di esso in modo che la malta 
rifluisca all'ingiro e riempia tutte le connessure. 
La larghezza delle connessure non dovrà essere maggiore di otto né minore di mm 5 (tali spessori potranno 
variare in relazione della natura delle malte impiegate). 
I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa all'intonaco od alla 
stuccatura col ferro. 
Le malte da impiegarsi per la esecuzione di questa muratura dovranno essere passate al setaccio per evitare 
che i giunti fra mattoni riescano superiori al limite di tolleranza fissato. 
Le murature di rivestimento saranno fatte a corsi bene allineati e dovranno essere opportunamente 
ammorsate con la parte interna. 
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Se la muratura dovesse eseguirsi a paramento visto (cortina) si dovrà avere cura di scegliere per le facce 
esterne i mattoni di migliore cottura, meglio formati e di colore più uniforme, disponendoli con perfetta 
regolarità e ricorrenza nelle connessure orizzontali alternando con precisione i giunti verticali. 
In questo genere di paramento le connessure di faccia vista non dovranno avere grossezza maggiore di 5 
mm. e previa loro raschiatura e pulitura, dovranno essere profilate con malta idraulica e di cemento, 
diligentemente compresse e lisciate con apposito ferro, senza sbavature. 
Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte dovranno essere costruite in modo che i mattoni siano sempre 
disposti in direzione normale alla curva dell'intradosso e le connessure dei giunti non dovranno mai 
eccedere la larghezza di mm 5 all'intradosso e mm 10 all'estradosso. 

8. Per le murature portanti si deve far riferimento a quanto stabilito dal D.M. 14 gennaio 2008. 
L'edificio a uno o più piani in muratura portante deve essere concepito come una struttura tridimensionale 
costituita da singoli sistemi resistenti collegati tra di loro e con le fondazioni e disposti in modo da resistere 
alle azioni verticali ed orizzontali. Dovranno, pertanto, essere rispettate le prescrizioni di seguito riportate. 
A tal fine tutti i muri saranno collegati: 
-al livello dei solai mediante cordoli ed opportuni incatenamenti; 
-tra di loro, mediante ammorsamenti lungo le intersezioni verticali. 
I cordoli di piano devono avere adeguata sezione ed armatura. 
Devono inoltre essere previsti opportuni incatenamenti al livello dei solai, aventi lo scopo di collegare tra 
loro i muri paralleli della scatola muraria. Tali incatenamenti devono essere realizzati per mezzo di armature 
metalliche o altro materiale resistente a trazione, le cui estremità devono essere efficacemente ancorate ai 
cordoli. 
Per il collegamento nella direzione di tessitura del solaio possono essere omessi gli incatenamenti quando 
il collegamento è assicurato dal solaio stesso. 
Per il collegamento in direzione normale alla tessitura del solaio, si possono adottare opportuni 
accorgimenti che sostituiscano efficacemente gli incatenamenti costituiti da tiranti estranei al solaio. 
Il collegamento fra la fondazione e la struttura in elevazione è generalmente realizzato mediante cordolo in 
calcestruzzo armato disposto alla base di tutte le murature verticali resistenti. 
È possibile realizzare la prima elevazione con pareti di calcestruzzo armato; in tal caso la disposizione delle 
fondazioni e delle murature sovrastanti deve essere tale da garantire un adeguato centraggio dei carichi 
trasmessi alle pareti della prima elevazione ed alla fondazione. 
Lo spessore dei muri non potrà essere inferiore ai seguenti valori: 
– muratura in elementi resistenti artificiali pieni 15 cm; 
– muratura in elementi resistenti artificiali semipieni 20 cm; 
– muratura in elementi resistenti artificiali forati 25 cm. 

 

Art. 75 - Infissi in pvc 
 

1. Si intendono per infissi gli elementi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di persone, animali, 
oggetti e sostanze liquide o gassose nonché dell'energia tra spazi interni ed esterni dell'organismo edilizio o 
tra ambienti diversi dello spazio interno. Detta categoria comprende: elementi fissi (cioè luci fisse non 
apribili) e serramenti (cioè con parti apribili).  
Gli stessi si dividono, inoltre, in relazione alla loro funzione, in porte, finestre eschermi. Per la terminologia 
specifica dei singoli elementi e delle loro parti funzionali in caso di dubbio si fa riferimento alla norma UNI 
8369. Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su 
campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di 
seguito indicate. 

2. Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, con i materiali e nelle dimensioni indicate nel disegno di 
progetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) si intende che comunque 
devono, nel loro insieme (telai, lastre di vetro, eventuali accessori, ecc.), essere conformi alla norma UNI 
7959 ed in particolare resistere alle sollecitazioni meccaniche dovute all'azione del vento od agli urti, 
garantire la tenuta all'aria, all'acqua e la resistenza al vento. 
Quanto richiesto dovrà garantire anche le prestazioni di isolamento termico, isolamento acustico, 
comportamento al fuoco e resistenza a sollecitazioni gravose.  
Le prestazioni predette dovranno essere garantite con limitato decadimento nel tempo. 
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3. I serramenti esterni (finestre, porte finestre, e similari) devono essere realizzati seguendo le prescrizioni 
indicate nei disegni costruttivi o comunque nella parte grafica del progetto. In mancanza di prescrizioni (od 
in presenza di prescrizioni limitate), questi devono comunque essere realizzati in modo tale da resistere, nel 
loro insieme, alle sollecitazioni meccaniche e degli agenti atmosferici e da contribuire, per la parte di loro 
spettanza, al mantenimento negli ambienti delle condizioni termiche, acustiche, luminose, di ventilazione, 
ecc.; le funzioni predette devono essere mantenute nel tempo. 

4. In base al D.M. 14 giugno 1989, n. 236, “Regolamento di attuazione dell'art. 1 della legge 9 gennaio 1989, 
n. 13 - Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l'accessibilità, l'adattabilità e la visitabilità degli edifici 
privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata”, le porte, le finestre e le porte-finestre 
devono essere facilmente utilizzabili anche da persone con ridotte o impedite capacità motorie o sensoriali; 
pertanto, devono essere rispettate le prescrizione disposte dallo stesso D.M. 

5. Per quanto riguarda la tipologia specifica di infisso, i serramenti in PVC rigido dovranno avere una resilienza 
secondo la normativa UNI EN ISO 180. 
La posa in opera del serramento dovrà avvenire conformemente ai dettagli costruttivi redatti per il progetto 
specifico. 
In particolare occorrerà garantire che: 
-gli sforzi derivanti da sollecitazioni meccaniche esterne ed intrinseche del serramento, agenti sul 
serramento stesso, vengano adeguatamente scaricati sulle murature portanti a cui il serramento viene 
fissato; 
-durante il montaggio del serramento alla muratura, vengano garantite le fughe necessarie ad assorbire le 
dilatazioni termiche del serramento stesso. 
Il telaio del serramento dovrà essere fissato alla muratura con idonei ancoraggi meccanici a prova di 
corrosione a partire da 150 mm dall'angolo interno del telaio e con interasse massimo di fissaggio di 700 
mm. In ogni caso dovranno essere seguite le direttive specifiche di montaggio del Sistema di serramento 
prescelto. 
Nella posa in opera, di telai termicamente isolati in PVC, sarà compito del fornitore del serramento porre in 
essere tutti gli accorgimenti necessari ad evitare che i controtelai oppure le lastre di marmo o, comunque, i 
componenti edili adiacenti formino ponte termico tra le parti isolate annullando così l'efficacia della barriera 
termica. 
La sigillatura tra telaio e muratura/elemento di supporto deve consentire il movimento del serramento 
dovuto alle dilatazioni termiche e deve garantire la sigillatura da rumori ed umidità. 
I serramenti in PVC dovranno garantire la permeabilità dell'aria, la tenuta all'acqua e la resistenza ai carichi 
del vento previste in progetto. 

 

Art. 76 - Opere da vetraio 
 

1. La posa in opera deve avvenire previa eliminazione di depositi e materiali dannosi alle lastre, serramenti, 
ecc. e collocando i tasselli di appoggio in modo da far trasmettere correttamente il peso della lastra al 
serramento; i tasselli di fissaggio servono a mantenere la lastra nella posizione prefissata. Le lastre che 
possono essere urtate devono essere rese visibili con opportuni segnali (motivi ornamentali, maniglie, ecc.). 
La sigillatura dei giunti tra lastra e serramento deve essere continua in modo da eliminare ponti termici ed 
acustici. Per i sigillanti e gli adesivi si devono rispettare le prescrizioni previste dal fabbricante per la 
preparazione, le condizioni ambientali di posa e di manutenzione. Comunque la sigillatura deve essere 
conforme a quella richiesta dal progetto od effettuata sui prodotti utilizzati per qualificare il serramento nel 
suo insieme.  

2. Nel caso di lastre posate senza serramento gli elementi di fissaggio (squadrette, tiranti, ecc.) devono avere 
adeguata resistenza meccanica, essere preferibilmente di metallo non ferroso o comunque protetto dalla 
corrosione. Tra gli elementi di fissaggio e la lastra deve essere interposto materiale elastico e durabile alle 
azioni climatiche. 

3. L'esecuzione effettuata secondo la norma UNI 6534 potrà essere considerata conforme alla richiesta del 
presente Capitolato nei limiti di validità della norma stessa. 

4. Il collocamento in opera delle lastre di vetro, cristallo, ecc. potrà essere richiesto a qualunque altezza ed in 
qualsiasi posizione, e dovrà essere completato da una perfetta pulitura delle due facce delle lastre stesse, 
che dovranno risultare perfettamente lucide e trasparenti. 
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5. L'impresa ha l'obbligo di controllare gli ordinativi dei vari tipi di vetri passatile dalla Direzione dei Lavori, 
rilevandone le esatte misure ed i quantitativi, e di segnalare a quest'ultima le eventuali discordanze, 
restando a suo completo carico gli inconvenienti di qualsiasi genere che potessero derivare dall'omissione 
di tale tempestivo controllo. 
Ogni rottura di vetri o cristalli, avvenuta prima della presa in consegna da parte della Direzione dei Lavori, 
sarà a carico dell'Impresa. 

 

Art. 77 - Intonaco civile 
 

1. L'intonaco è uno strato di rivestimento protettivo con funzioni estetiche, steso sui muri, pareti e soffitti 
grezzi e composto da diluente, legante, inerti e additivi. 

2. Gli intonaci, sia interni che esterni, non devono essere eseguiti prima che la muratura, o qualsiasi altra 
superficie su cui si esegue, sia convenientemente asciutta; la superficie da intonacare deve essere ripulita 
da eventuali residui sporgenti, fino a renderla sufficientemente liscia ed essere bagnata affinché si verifichi 
la perfetta adesione tra la stessa e l'intonaco da applicare. In corrispondenza di giunti di elementi diversi (ad 
esempio muratura e calcestruzzo) si deve realizzare un minor spessore al fine di consentire l'applicazione di 
una rete elastica, per evitare le fessurazioni; intervento da computarsi a parte. Per rispettare la piombatura 
delle pareti si devono predisporre paraspigoli o stagge negli angoli e guide verticali nella pareti. 

3. Gli intonaci non devono mai presentare peli, crepature, irregolarità negli allineamenti e negli spigoli, nei 
piani e nei piombi, distacchi dalle pareti, sfioriture, screpolature, ecc.; è cura dell'Impresa proteggere gli 
intonaci dalle azioni deterioranti degli agenti atmosferici (raggi solari, pioggia, gelo, ecc.). Quando il gelo si 
verifichi solo per alcune ore della notte, le opere possono essere eseguite nelle ore meno fredde del giorno, 
purché al distacco del lavoro vengano adottati opportuni provvedimenti per difendere le lavorazioni dal gelo 
notturno. 

4. Per gli intonaci a base di legante cementizio o idraulico, la stesura dell'intonaco dovrà essere eseguita per 
specchiature di superfici predeterminate mediante la creazione di punti fissi (poste); l'intonaco potrà essere 
eseguito a mano o mediante mezzi meccanici. La malta del rinzaffo sarà gettata con forza in modo che 
penetri in tutti gli interstizi e li riempia; si provvederà poi alla regolarizzazione con il regolo; quando questo 
primo strato avrà ottenuto una leggera presa si applicherà lo strato della corrispondente malta fina 
(arricciatura) che si conguaglierà con la cazzuola ed il fratazzo. Su questo strato di intonaco grezzo, non 
appena abbia preso consistenza, verrà steso lo strato di stabilitura detto anche intonaco civile, formato con 
la corrispondente colla di malta fine (40 mm). La superficie intonacata, risulterà piana, priva di impurità e 
regolare. Planarità e verticalità dovranno presentare rispettivamente scarto sotto regolo di 2 ml minore o 
uguale a 8 mm e scarto per piano minore o uguale a 5 mm. Alla fine sarà applicato uno strato di rasante che 
permette di rendere liscia la superficie. 

5. Normativa riferimento: 
UNI EN 13914-1 Progettazione, preparazione e applicazione di intonaci esterni e interni - Parte 1: Intonaci 
Esterni; 
UNI EN 13914-2 Progettazione, preparazione e applicazione di intonaci esterni e interni - Parte 2: 
Considerazioni sulla progettazione e principi essenziali per intonaci interni. 

 

Art. 78 - Impianto scarico acque meteoriche 
 

1. In conformità del DM 37/2008 gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere alle regole di buona 
tecnica: le norme sono considerate di buona tecnica. 
Per impianto di scarico acque meteoriche si intende l'insieme degli elementi di raccolta, convogliamento, 
eventuale stoccaggio e sollevamento e recapito (a collettori fognari, corsi d'acqua, sistemi di dispersione nel 
terreno); detto impianto. L'acqua può essere raccolta da coperture o pavimentazioni all'aperto. 

2. I sistemi di scarico delle acque meteoriche sono suddivisi in: 
-canali di gronda: lamiera zincata, rame, PVC, acciaio inossidabile; 
-punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc...); 
-pluviali (tubazioni verticali): lamiera zincata, rame, PVC, acciaio inossidabile, polietilene ad alta densità 
(PEad), alluminio, ghisa e acciaio smaltato; 
-collettori di scarico (o orizzontali): ghisa, PVC, polietilene ad alta densità (PEad), cemento e fibrocemento; 
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-punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc…). 
Le tubazioni di scarico per le acque piovane non dovranno essere usate come reti di esalazione naturale 
delle fogne cittadine e delle reti di scarico delle acque di rifiuto. 

3. Per la realizzazione dell'impianto si utilizzeranno i materiali, i componenti e le modalità indicate nei 
documenti progettuali esecutivi e qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto o a suo 
completamento, si rispetteranno le prescrizioni seguenti. Vale inoltre, quale prescrizione ulteriore cui fare 
riferimento, la norma UNI EN 12056-3. 

4. Il bordo esterno dei canali di gronda deve essere leggermente più alto di quello interno, per consentire 
l'arresto dell'acqua piovana di raccolta proveniente dalle falde o dalle converse di convogliamento. La 
pendenza verso i tubi pluviali deve essere superiore all'1%. I canali di gronda devono essere fissati alla 
struttura del tetto con zanche sagomate o con tiranti; eventuali altri sistemi devono essere autorizzati dalla 
direzione dei lavori. 

5. I pluviali possono essere sistemati all'interno o all'esterno della muratura perimetrale. Il fissaggio dei pluviali 
alle strutture deve essere realizzato con cravatte collocate sotto i giunti a bicchiere. Inoltre, per consentire 
eventuali dilatazioni non devono risultare troppo strette; a tal fine, tra cravatta e tubo deve essere inserito 
del materiale elastico o della carta ondulata. 
L'unione dei pluviali deve essere eseguita mediante giunti a bicchiere con l'ausilio di giunti di gomma. 
L'imboccatura dei pluviali deve essere protetta da griglie metalliche per impedirne l'ostruzione (foglie, 
stracci, nidi, ecc.). 
Il collegamento tra pluviali e canali di gronda deve avvenire mediante bocchettoni di sezione e forma 
adeguata che si innestano ai pluviali. 
I pluviali incassati devono essere alloggiati in un vano opportunamente impermeabilizzato, che deve essere 
facilmente ispezionabile per il controllo dei giunti o la sostituzione dei tubi; in tal caso, il vano può essere 
chiuso con tavelline intonacate, facilmente sostituibili. 
I pluviali devono avere un diametro non inferiore a 80 mm. 
I pluviali esterni devono essere protetti per un'altezza inferiore a 2 m da terra con elementi in acciaio o ghisa 
resistenti agli urti e devono essere installati in modo da lasciare libero uno spazio tra parete e tubo di 5 cm 
e i passaggi devono essere almeno uno in prossimità di ogni giunto, di materiale compatibile con quello del 
tubo. 

6. Per le pluviali e i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, ecc.) devono essere 
prese tutte le precauzioni di installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti acusticamente, ecc.), per 
limitare entro valori ammissibili i rumori trasmessi. 

7. I bocchettoni e i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li seguono. 
Quando l'impianto delle acque meteoriche è collegato all'impianto di scarico acque usate, deve essere 
interposto un sifone. Tutte le caditoie a pavimento devono essere sifonate. Ogni inserimento su un 
collettore orizzontale deve avvenire ad almeno 1,5 m dal punto di innesto di un pluviale. 

8. I pluviali che si allacciano alla rete fognante devono essere dotati di pozzetti a chiusura idraulica o sifoni, 
entrambi ispezionabili secondo il progetto esecutivo e/o secondo le indicazioni della direzione dei lavori. 
I pozzetti possono essere prefabbricati in conglomerato cementizio armato e vibrato oppure realizzati in 
opera. 

9. In conformità al D.M. n. 37/2008, l'appaltatore dovrà consegnare al direttore dei lavori la dichiarazione di 
conformità delle opere di scarico realizzate alle prescrizioni del progetto. 

 

Art. 79 - Impermeabilizzazioni 
 

1. Si definiscono opere di impermeabilizzazione quelle che servono a limitare (o ridurre entro valori prefissati) 
il passaggio di acqua (sotto forma liquida o vapore) attraverso una parte dell'edificio (pareti, fondazioni, 
pavimenti contro terra, ecc.) o comunque lo scambio igrometrico tra ambienti. 

2. Le opere di impermeabilizzazione si dividono in: 
- impermeabilizzazioni costituite da strati continui (o discontinui) di prodotti; 
- impermeabilizzazioni realizzate mediante la formazione di intercapedini ventilate. 
Le impermeabilizzazioni si intendono suddivise nelle seguenti categorie: 
- impermeabilizzazioni di coperture continue o discontinue; 
- impermeabilizzazioni di pavimentazioni; 



 

Capitolato speciale d'Appalto - Riqualificazione edificio plurifamigliare 

 

Pagina 58 di 124 

 

- impermeabilizzazioni di opere interrate; 
- impermeabilizzazioni di elementi verticali (non risalita d'acqua). 

3. Per le impermeabilizzazioni di coperture si veda il relativo articolo di questo capitolato. 
4. Per le impermeabilizzazioni di pavimentazioni si veda l'articolo sulla pavimentazione. 
5. Per l'impermeabilizzazione di opere interrate valgono le prescrizioni di seguito indicate. 

Per le soluzioni che adottino membrane in foglio o rotolo si sceglieranno i prodotti che per resistenza 
meccanica a trazione, agli urti e alla lacerazione, meglio si prestano a sopportare l'azione del materiale di 
rinterro (che comunque dovrà essere ricollocato con le dovute cautele). Le resistenze predette potranno 
essere raggiunte mediante strati complementari e/o di protezione ed essere completate da soluzioni 
adeguate per ridurre entro limiti accettabili le azioni di insetti, muffe, radici e sostanze chimiche presenti 
del terreno. Inoltre durante la realizzazione, si curerà che i risvolti, i punti di passaggio di tubazioni, ecc. 
siano accuratamente eseguiti, onde evitare sollecitazioni localizzate o provocare distacchi e punti di 
infiltrazione. 
Per le soluzioni che adottano prodotti rigidi in lastre, fogli sagomati e similari (con la formazione di interspazi 
per la circolazione di aria) si opererà come indicato sopra a proposito della resistenza meccanica. Per le 
soluzioni ai bordi e nei punti di attraversamento di tubi, ecc., si eseguirà con cura la soluzione adottata in 
modo da non costituire punti di infiltrazione e di debole resistenza meccanica. 
Per le soluzioni che adottano intercapedini di aria si curerà la realizzazione della parete più esterna (a 
contatto con il terreno), in modo da avere continuità e adeguata resistenza meccanica. Al fondo 
dell'intercapedine si formeranno opportuni drenaggi dell'acqua che limitino il fenomeno di risalita capillare 
nella parete protetta. 
Per le soluzioni che adottano prodotti applicati fluidi o in pasta, si sceglieranno prodotti che possiedano 
caratteristiche di impermeabilità e anche di resistenza meccanica (urti, abrasioni, lacerazioni). Le resistenze 
predette potranno essere raggiunte mediante strati complementari e/o di protezione ed essere completate 
da soluzioni adeguate per ottenere valori accettabili di resistenza ad agenti biologici quali radici, insetti, 
muffe, ecc., nonché di resistenza alle possibili sostanze chimiche presenti nel terreno. Durante l'esecuzione, 
si curerà la corretta esecuzione di risvolti e dei bordi, nonché dei punti particolari quali passaggi di tubazioni, 
ecc. in modo 
da evitare possibili zone di infiltrazione e/o distacco. La preparazione del fondo, l'eventuale preparazione 
del prodotto (miscelazioni, ecc.), le modalità di applicazione - ivi comprese le condizioni ambientali 
(temperatura ed umidità) e quelle di sicurezza - saranno quelle indicate dal produttore nella sua 
documentazione. 

6. Per le impermeabilizzazioni di elementi verticali (con risalita d'acqua) si eseguiranno strati impermeabili (o 
drenanti) che impediscano o riducano al minimo il passaggio di acqua per capillarità, ecc. 
Gli strati dovranno essere realizzati con fogli, prodotti spalmati, malte speciali, ecc. curandone la continuità 
e la collocazione corretta nell'elemento. L'utilizzo di estrattori di umidità per murature, malte speciali e altri 
prodotti similari sarà ammesso solo con prodotti di provata efficacia e osservando scrupolosamente le 
indicazioni del progetto e del produttore per la loro realizzazione. 

 

Art. 80 - Controsoffitti in cartongesso 
 

1. Tutti i controsoffitti in genere dovranno eseguirsi con cure particolari allo scopo di ottenere superfici 
orizzontali (od anche sagomate secondo le prescritte centine), senza ondulazioni od altri difetti e di evitare 
in modo assoluto la formazione, in un tempo più o meno prossimo, di crepe, crinature o distacchi 
nell'intonaco. Al manifestarsi di tali screpolature la Direzione dei Lavori avrà facoltà, a suo insindacabile 
giudizio, di ordinare all'Impresa il rifacimento, a carico di quest'ultima, dell'intero controsoffitto con l'onere 
del ripristino di ogni altra opera già eseguita (stucchi, tinteggiature, ecc.). 

2. La posa in opera sarà eseguita con strumenti idonei ed in accordo con le raccomandazioni delle case 
produttrici, comprenderà inoltre tutti i lavori necessari per l'inserimento dei corpi illuminanti, griglie di 
aspirazione, antincendio e quanto altro richiesto per la perfetta funzionalità di tutti gli impianti presenti 
nell'opera da eseguire, nonché i necessari raccordi con le volte.  

3. Qualora si rendesse necessario l'uso del controsoffitto per la realizzazione di corpi appesi (apparecchi 
illuminanti, segnaletica, etc.) verranno eseguiti, a carico dell'appaltatore, adeguati rinforzi della struttura 
portante delle lastre di controsoffitto mediante l'uso di tiranti aggiuntivi; questi tiranti dovranno essere 
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fissati, in accordo con le richieste del direttore dei lavori, in punti di tenuta strutturale e con sistemi di 
ancoraggio che garantiscano la necessaria stabilità.  

4. I controsoffitti in cartongesso devono essere fissati, mediante viti autoperforanti, a una struttura costituita 
da doppia orditura di profilati metallici o misti legno/metallo, sospesa all'intradosso del solaio, secondo le 
prescrizioni progettuali, o tramite pendini a molla o staffe. 
Particolare attenzione dovrà essere posta alla finitura dei giunti tra i pannelli e tra i pannelli e le pareti della 
stanza. A posa ultimata le superfici devono risultare perfettamente lisce. 

5. La normativa di riferimento è: 
UNI EN 13964 - Controsoffitti. Requisiti e metodi di prova. 

 

Art. 81 - Confezionamento ed esecuzione getto calcestruzzo 
 

1. Prima dell'inizio del lavoro, l'impresa dovrà sottoporre alla direzione dei lavori l'elenco e la descrizione 
dettagliata delle attrezzature che intende impiegare per il confezionamento del calcestruzzo; queste 
dovranno essere di potenzialità proporzionata all'entità e alla durata del lavoro e dovranno essere 
armonicamente proporzionate in tutti i loro componenti in modo da assicurare la continuità del ciclo 
lavorativo. 
L'impianto di confezionamento del calcestruzzo dovrà essere fisso e di tipo approvato dalla direzione dei 
lavori. 
L'organizzazione preposta a detti impianti dovrà comprendere tutte le persone e le professionalità 
necessarie per assicurare la costanza di qualità dei prodotti confezionati. 
I predosatori dovranno essere in numero sufficiente a permettere le selezioni di pezzature necessarie. 
Il mescolatore dovrà essere di tipo e capacità approvate dalla direzione dei lavori e dovrà essere atto a 
produrre calcestruzzo uniforme e a scaricarlo senza che avvenga segregazione apprezzabile. In particolare, 
dovrà essere controllata l'usura delle lame, che verranno sostituite allorquando quest'ultima superi il valore 
di 2 cm. All'interno del mescolatore si dovrà anche controllare giornalmente, prima dell'inizio del lavoro, 
che non siano presenti incrostazioni di calcestruzzo indurito. 
La dosatura dei materiali per il confezionamento del calcestruzzo nei rapporti definiti con lo studio di 
progetto e la sua accettazione da parte della direzione dei lavori, dovrà essere fatta con impianti 
interamente automatici, esclusivamente a massa, con bilance del tipo a quadrante, di agevole lettura e con 
registrazione delle masse di ogni bilancia.  A spese dell'impresa andrà effettuata la verifica della taratura 
prima dell'inizio dei lavori e con cadenza settimanale, nonché ogni qualvolta risulti necessario, fornendo 
alla direzione dei lavori la documentazione relativa. 
La direzione dei lavori, allo scopo di controllare la potenza assorbita dai mescolatori, si riserverà il diritto di 
fare installare nell'impianto di confezionamento dei registratori di assorbimento elettrico, alla cui 
installazione e spesa dovrà provvedere l'impresa appaltatrice. La direzione dei lavori potrà richiedere 
all'impresa l'installazione sulle attrezzature di dispositivi e metodi di controllo per verificarne in 
permanenza il buon funzionamento. In particolare, la dosatura degli aggregati lapidei, del cemento, 
dell'acqua e degli additivi dovrà soddisfare alle condizioni seguenti: 
- degli aggregati potrà essere determinata la massa cumulativa sulla medesima bilancia, purché le diverse 
frazioni granulometriche (o pezzature) vengano misurate con determinazioni distinte; 
- la massa del cemento dovrà essere determinata su una bilancia separata; 
- l'acqua dovrà essere misurata in apposito recipiente tarato, provvisto di dispositivo che consenta 
automaticamente l'erogazione effettiva con la sensibilità del 2%; 
- gli additivi dovranno essere aggiunti agli impasti direttamente nel miscelatore a mezzo di dispositivi di 
distribuzione dotati di misuratori. 
Il ciclo di dosaggio dovrà essere automaticamente interrotto qualora non siano realizzati i ritorni a zero 
delle bilance, qualora la massa di ogni componente scarti dal valore prescritto oltre le tolleranze fissate di 
seguito e infine qualora la sequenza del ciclo di dosaggio non si svolga correttamente. 
L'interruzione del sistema automatico di dosaggio e la sua sostituzione con regolazione a mano potrà essere 
effettuata solo previa autorizzazione della direzione dei lavori. 
Nella composizione del calcestruzzo, a dosatura eseguita e immediatamente prima dell'introduzione nel 
mescolatore, saranno ammesse le seguenti tolleranze: 
- 2% sulla massa di ogni pezzatura dell'aggregato; 
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- 3% sulla massa totale dei materiali granulari; 
- 2% sulla massa del cemento. 
Vanno rispettate le tolleranze ammesse sulla composizione granulometrica di progetto. Tali tolleranze 
devono essere verificate giornalmente tramite lettura delle determinazioni della massa per almeno dieci 
impasti consecutivi. 

2. Il tempo di mescolamento deve essere quello raccomandato dalla ditta costruttrice l'impianto di 
confezionamento del calcestruzzo e, in ogni caso, non potrà essere inferiore a un minuto. L'uniformità della 
miscela deve essere controllata dalla direzione dei lavori prelevando campioni di calcestruzzo all'inizio, alla 
metà e alla fine dello scarico di un impasto e controllando che i tre prelievi non presentino abbassamenti 
al cono che differiscono tra di loro di più di 20 mm né composizione sensibilmente diversa. 
La direzione dei lavori potrà rifiutare gli impasti non conformi a questa prescrizione. Inoltre, qualora le 
differenze in questione riguardino più del 5% delle misure effettuate nel corso di una medesima giornata 
di produzione, le attrezzature di confezionamento saranno completamente verificate e il cantiere non potrà 
riprendere che su ordine esplicito della direzione dei lavori e dopo che l'impresa abbia prodotto la prova di 
una modifica o di una messa a punto degli impianti tale da migliorare la regolarità della produzione del 
calcestruzzo. 

3. Il trasporto del calcestruzzo dall'impianto di confezionamento al cantiere di posa in opera e tutte le 
operazioni di posa in opera dovranno comunque essere eseguite in modo da non alterare gli impasti, 
evitando in particolare ogni forma di segregazione, la formazione di grumi e altri fenomeni connessi 
all'inizio della presa. 
Se durante il trasporto si manifesterà una segregazione, dovrà essere modificata in accordo con la direzione 
dei lavori la composizione dell'impasto, soprattutto se persiste dopo variazione del rapporto 
acqua/cemento. Se ciò malgrado la segregazione non dovesse essere eliminata, dovrà essere studiato 
nuovamente il sistema di produzione e trasporto del calcestruzzo. 

4. L'appaltatore dovrà fornire alla direzione dei lavori, prima o durante l'esecuzione del getto, il documento 
di consegna del produttore del calcestruzzo, contenente almeno i seguenti dati: 
- impianto di produzione; 
- quantità in metri cubi del calcestruzzo trasportato; 
- dichiarazione di conformità alle disposizioni della norma UNI EN 206; 
- denominazione o marchio dell'ente di certificazione; 
- ora di carico; 
- ore di inizio e fine scarico; 
- dati dell'appaltatore; 
- cantiere di destinazione. 
Per il calcestruzzo a prestazione garantita, la direzione dei lavori potrà chiedere le seguenti informazioni: 
- tipo e classe di resistenza del cemento; 
- tipo di aggregato; 
- tipo di additivi eventualmente aggiunti; 
- rapporto acqua/cemento; 
- prove di controllo di produzione del calcestruzzo; 
- sviluppo della resistenza; 
- provenienza dei materiali componenti. 
Per i calcestruzzi di particolare composizione dovranno essere fornite informazioni circa la composizione, 
il rapporto acqua/cemento e la dimensione massima dell'aggregato. 
Il direttore dei lavori potrà rifiutare il calcestruzzo qualora non rispetti le prescrizioni di legge e contrattuali, 
espresse almeno in termini di resistenza contrattuistica e classe di consistenza. 
Le considerazioni su esposte valgono anche per il calcestruzzo confezionato in cantiere. 

5. L'impresa esecutrice è tenuta a comunicare con dovuto anticipo al direttore dei lavori il programma dei 
getti del calcestruzzo indicando: 
- il luogo di getto; 
- la struttura interessata dal getto; 
- la classe di resistenza e di consistenza del calcestruzzo. 
I getti dovrebbero avere inizio solo dopo che il direttore dei lavori ha verificato: 
- la preparazione e rettifica dei piani di posa; 
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- la pulizia delle casseforme; 
- la posizione e corrispondenza al progetto delle armature e del copriferro; 
- la posizione delle eventuali guaine dei cavi di precompressione; 
- la posizione degli inserti (giunti, water stop, ecc.); 
- l'umidificazione a rifiuto delle superfici assorbenti o la stesura del disarmante. 
Nel caso di getti contro terra è bene controllare che siano eseguite, in conformità alle disposizioni di 
progetto, le seguenti operazioni: 
- la pulizia del sottofondo; 
- la posizione di eventuali drenaggi; 
- la stesa di materiale isolante e/o di collegamento. 

6. Prima dell'esecuzione del getto, saranno disposte le casseforme e le armature di progetto, secondo le 
modalità disposte dagli articoli ad esse relativi. 
In fase di montaggio delle armature e dei casseri vengono predisposti i distanziali, appositi elementi che 
allontanano le armature dalle pareti delle casseforme tenendole in posizione durante il getto e garantendo 
la corretta esecuzione del copriferro.  
L'appaltatore dovrà adottare tutti gli accorgimenti necessari affinché le gabbie mantengano la posizione di 
progetto all'interno delle casseforme durante il getto. 
I getti devono essere eseguiti a strati di spessore limitato per consentirne la vibrazione completa ed evitare 
il fenomeno della segregazione dei materiali, spostamenti e danni alle armature, guaine, ancoraggi, ecc. 
Il calcestruzzo pompabile deve avere una consistenza semifluida, con uno slump non inferiore a 10-15 cm. 
Inoltre, l'aggregato deve avere diametro massimo non superiore ad 1/3 del diametro interno del tubo della 
pompa. 
Le pompe a rotore o a pistone devono essere impiegate per calcestruzzo avente diametro massimo 
dell'aggregato non inferiore a 15 mm. In caso di uso di pompe a pistone devono adoperarsi le necessarie 
riduzioni del diametro del tubo in relazione al diametro massimo dell'inerte che non deve essere superiore 
a 1/3 del diametro interno del tubo di distribuzione. 
Le pompe pneumatiche devono adoperarsi per i betoncini e le malte o pasta di cemento. 
La direzione dei lavori, durante l'esecuzione del getto del calcestruzzo, dovrà verificare la profondità degli 
strati e la distribuzione uniforme entro le casseformi, l'uniformità della compattazione senza fenomeni di 
segregazione e gli accorgimenti per evitare danni dovuti alle vibrazioni o urti alle strutture già gettate. 
L'appaltatore ha l'onere di approntare i necessari accorgimenti per proteggere le strutture appena gettate 
dalle condizioni atmosferiche negative o estreme, quali pioggia, freddo, caldo. La superficie dei getti deve 
essere mantenuta umida per almeno 15 giorni e comunque fino a 28 giorni dall'esecuzione, in climi caldi e 
secchi. 
Non si deve mettere in opera calcestruzzo a temperature minori di 0 °C, salvo il ricorso a opportune cautele 
autorizzate dalla direzione dei lavori. 

7. Lo scarico del calcestruzzo dal mezzo di trasporto nelle casseforme si deve effettuare applicando tutti gli 
accorgimenti atti a evitare la segregazione. 
È opportuno che l'altezza di caduta libera del calcestruzzo fresco, indipendentemente dal sistema di 
movimentazione e getto, non ecceda 50-80 cm e che lo spessore degli strati orizzontali di calcestruzzo, 
misurato dopo la vibrazione, non sia maggiore di 30 cm. 
Si deve evitare di scaricare il calcestruzzo in cumuli da stendere poi successivamente con l'impiego dei 
vibratori, in quanto questo procedimento può provocare l'affioramento della pasta cementizia e la 
segregazione. Per limitare l'altezza di caduta libera del calcestruzzo, è opportuno utilizzare un tubo di getto 
che consenta al calcestruzzo di fluire all'interno di quello precedentemente messo in opera. 
Nei getti in pendenza è opportuno predisporre dei cordolini d'arresto atti a evitare la formazione di lingue 
di calcestruzzo tanto sottili da non poter essere compattate in modo efficace. 
Nel caso di getti in presenza d'acqua è opportuno: 
- adottare gli accorgimenti atti a impedire che l'acqua dilavi il calcestruzzo e ne pregiudichi la regolare presa 
e maturazione; 
- provvedere, con i mezzi più adeguati, alla deviazione dell'acqua e adottare miscele di calcestruzzo, 
coesive, con caratteristiche antidilavamento, preventivamente provate e autorizzate dal direttore dei 
lavori; 
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- utilizzare una tecnica di messa in opera che permetta di gettare il calcestruzzo fresco dentro il calcestruzzo 
fresco precedentemente gettato, in modo da far rifluire il calcestruzzo verso l'alto, limitando così il contatto 
diretto tra l'acqua e il calcestruzzo fresco in movimento. 

8. Se si adopera calcestruzzo autocompattante, esso deve essere versato nelle casseforme in modo da evitare 
la segregazione e favorire il flusso attraverso le armature e le parti più difficili da raggiungere nelle 
casseforme. L'immissione per mezzo di una tubazione flessibile può facilitare la distribuzione del 
calcestruzzo. Se si usa una pompa, una tramoggia o se si fa uso della benna, il terminale di gomma deve 
essere predisposto in modo che il calcestruzzo possa distribuirsi omogeneamente entro la cassaforma. Per 
limitare il tenore d'aria occlusa è opportuno che il tubo di scarico rimanga sempre immerso nel calcestruzzo. 
Nel caso di getti verticali e impiego di pompa, qualora le condizioni operative lo permettano, si suggerisce 
di immettere il calcestruzzo dal fondo. Questo accorgimento favorisce la fuoriuscita dell'aria e limita la 
presenza di bolle d'aria sulla superficie. L'obiettivo è raggiunto fissando al fondo della cassaforma un 
raccordo di tubazione per pompa, munito di saracinesca, collegato al terminale della tubazione della 
pompa. Indicativamente un calcestruzzo autocompattante ben formulato ha una distanza di scorrimento 
orizzontale di circa 10 m. Tale distanza dipende comunque anche dalla densità delle armature. 

9. Per i getti in climi freddi, si dovranno rispettare le prescrizioni di cui al presente comma. 
Si definisce clima freddo una condizione climatica in cui, per tre giorni consecutivi, si verifica almeno una 
delle seguenti condizioni: 
- la temperatura media dell'aria è inferiore a 5 °C; 
- la temperatura dell'aria non supera 10 °C per più di 12 ore. 
Prima del getto si deve verificare che tutte le superfici a contatto con il calcestruzzo siano a temperatura ≥ 
+5 °C. La neve e il ghiaccio, se presenti, devono essere rimossi immediatamente prima del getto dalle 
casseforme, dalle armature e dal fondo. I getti all'esterno devono essere sospesi se la temperatura dell'aria 
è ≤ 0 °C. Tale limitazione non si applica nel caso di getti in ambiente protetto o qualora siano predisposti 
opportuni accorgimenti approvati dalla direzione dei lavori (per esempio, riscaldamento dei costituenti il 
calcestruzzo, riscaldamento dell'ambiente, ecc.). 
Il calcestruzzo deve essere protetto dagli effetti del clima freddo durante tutte le fasi di preparazione, 
movimentazione, messa in opera, maturazione. 
L'appaltatore deve eventualmente coibentare la cassaforma fino al raggiungimento della resistenza 
prescritta. In fase di stagionatura, si consiglia di ricorrere all'uso di agenti anti-evaporanti nel caso di 
superfici piane, o alla copertura negli altri casi, e di evitare ogni apporto d'acqua sulla superficie. 
Gli elementi a sezione sottile messi in opera in casseforme non coibentate, esposti sin dall'inizio a basse 
temperature ambientali, richiedono un'attenta e sorvegliata stagionatura. 
Nel caso in cui le condizioni climatiche portino al congelamento dell'acqua prima che il calcestruzzo abbia 

raggiunto una sufficiente resistenza alla compressione (5 N/mm2 ), il conglomerato può danneggiarsi in 
modo irreversibile. 

II valore limite (5 N/mm2) corrisponde ad un grado d'idratazione sufficiente a ridurre il contenuto in acqua 
libera e a formare un volume d'idrati in grado di ridurre gli effetti negativi dovuti al gelo. 
Durante le stagioni intermedie e/o in condizioni climatiche particolari (alta montagna) nel corso delle quali 
c'è comunque possibilità di gelo, tutte le superfici del calcestruzzo vanno protette, dopo la messa in opera, 
per almeno 24 ore. La protezione nei riguardi del gelo durante le prime 24 ore non impedisce comunque 
un ritardo, anche sensibile, nell'acquisizione delle resistenze nel tempo. 
Nella tabella seguente sono riportate le temperature consigliate per il calcestruzzo in relazione alle 
condizioni climatiche ed alle dimensioni del getto.  
 

Dimensione minima della sezione (mm2) 

< 300 300 ÷ 900 900   ÷ 1800 > 1800 

Temperatura minima del calcestruzzo al momento della messa i n opera 

13°C 10°C 7°C 5°C 

 
Durante il periodo freddo la temperatura del calcestruzzo fresco messo in opera nelle casseforme non 
dovrebbe essere inferiore ai valori riportati nel prospetto precedente. In relazione alla temperatura 
ambiente e ai tempi di attesa e di trasporto, si deve prevedere un raffreddamento di 2-5 °C tra il termine 
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della miscelazione e la messa in opera. Durante il periodo freddo è rilevante l'effetto protettivo delle 
casseforme. Quelle metalliche, per esempio, offrono una protezione efficace solo se sono opportunamente 
coibentate. 
Al termine del periodo di protezione, necessario alla maturazione, il calcestruzzo deve essere raffreddato 
gradatamente per evitare il rischio di fessure provocate dalla differenza di temperatura tra parte interna 
ed esterna. Si consiglia di allontanare gradatamente le protezioni, facendo in modo che il calcestruzzo 
raggiunga gradatamente l'equilibrio termico con l'ambiente. 

10. Per i getti in climi caldi, si dovranno rispettare le prescrizioni di cui al presente comma. 
Il clima caldo influenza la qualità sia del calcestruzzo fresco che di quello indurito. Infatti, provoca una 
troppo rapida evaporazione dell'acqua di impasto e una velocità di idratazione del cemento 
eccessivamente elevata. Le condizioni che caratterizzano il clima caldo sono: 
- temperatura ambiente elevata; 
- bassa umidità relativa; 
- forte ventilazione (non necessariamente nella sola stagione calda); 
- forte irraggiamento solare; 
- temperatura elevata del calcestruzzo. 
I potenziali problemi per il calcestruzzo fresco riguardano: 
- aumento del fabbisogno d'acqua; 
- veloce perdita di lavorabilità e conseguente tendenza a rapprendere nel corso della messa in opera; 
- riduzione del tempo di presa con connessi problemi di messa in opera, di compattazione, di finitura e 
rischio di formazione di giunti freddi; 
- tendenza alla formazione di fessure per ritiro plastico; 
- difficoltà nel controllo dell'aria inglobata. 
I potenziali problemi per il calcestruzzo indurito riguardano: 
- riduzione della resistenza a 28 giorni e penalizzazione nello sviluppo delle resistenze a scadenze più 
lunghe, sia per la maggior richiesta di acqua sia per effetto del prematuro indurimento del calcestruzzo; 
- maggior ritiro per perdita di acqua; 
- probabili fessure per effetto dei gradienti termici (picco di temperatura interno e gradiente termico verso 
l'esterno); 
- ridotta durabilità per effetto della diffusa micro-fessurazione; 
- forte variabilità nella qualità della superficie dovuta alle differenti velocità di idratazione; 
- maggior permeabilità. 
Durante le operazioni di getto la temperatura dell'impasto non deve superare 35 °C; tale limite dovrà essere 
convenientemente ridotto nel caso di getti di grandi dimensioni. Esistono diversi metodi per raffreddare il 
calcestruzzo; il più semplice consiste nell'utilizzo d'acqua molto fredda o di ghiaccio in sostituzione di parte 
dell'acqua d'impasto. Per ritardare la presa del cemento e facilitare la posa e la finitura del calcestruzzo, si 
possono aggiungere additivi ritardanti o fluidificanti ritardanti di presa, preventivamente autorizzati dalla 
direzione dei lavori. 
I getti di calcestruzzo in climi caldi devono essere eseguiti di mattina, di sera o di notte, ovvero quando la 
temperatura risulta più bassa. 
I calcestruzzi da impiegare nei climi caldi dovranno essere confezionati preferibilmente con cementi a basso 
calore di idratazione oppure aggiungendo all'impasto additivi ritardanti. 
Il getto successivamente deve essere trattato con acqua nebulizzata e con barriere frangivento per ridurre 
l'evaporazione dell'acqua di impasto. 
Nei casi estremi il calcestruzzo potrà essere confezionato raffreddando i componenti, per esempio tenendo 
all'ombra gli inerti e aggiungendo ghiaccio all'acqua. In tal caso, prima dell'esecuzione del getto entro le 
casseforme, la direzione dei lavori dovrà accertarsi che il ghiaccio risulti completamente disciolto. 

11. Le interruzioni del getto devono essere autorizzate dalla direzione dei lavori. Per quanto possibile, i getti 
devono essere eseguiti senza soluzione di continuità, in modo da evitare le riprese e conseguire la 
necessaria continuità strutturale. Per ottenere ciò, è opportuno ridurre al minimo il tempo di ricopertura 
tra gli strati successivi, in modo che mediante vibrazione si ottenga la monoliticità del calcestruzzo. 
Qualora siano inevitabili le riprese di getto, è necessario che la superficie del getto su cui si prevede la 
ripresa sia lasciata quanto più possibile corrugata. Alternativamente, la superficie deve essere scalfita e 
pulita dai detriti, in modo da migliorare l'adesione con il getto successivo. L'adesione può essere migliorata 
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con specifici adesivi per ripresa di getto (resine) o con tecniche diverse che prevedono l'utilizzo di additivi 
ritardanti o ritardanti superficiali da aggiungere al calcestruzzo o da applicare sulla superficie. 
In sintesi: 
- le riprese del getto su calcestruzzo fresco possono essere eseguite mediante l'impiego di additivi ritardanti 
nel dosaggio necessario in relazione alla composizione del calcestruzzo; 
- le riprese dei getti su calcestruzzo indurito devono prevedere superfici di ripresa del getto precedente 
molto rugose, che devono essere accuratamente pulite e superficialmente trattate per assicurare la 
massima adesione tra i due getti di calcestruzzo. 
La superficie di ripresa del getto di calcestruzzo può essere ottenuta con: 
- scarificazione della superficie del calcestruzzo già gettato; 
- spruzzando sulla superficie del getto una dose di additivo ritardante la presa; 
- collegando i due getti con malta di collegamento a ritiro compensato. 
Quando sono presenti armature metalliche (barre) attraversanti le superfici di ripresa, occorre fare sì che 
tali barre, in grado per la loro natura di resistere al taglio, possano funzionare più efficacemente come 
elementi tesi in tralicci resistenti agli scorrimenti, essendo gli elementi compressi costituiti da aste virtuali 
di calcestruzzo che, come si è detto in precedenza, abbiano a trovare una buona imposta ortogonale 
rispetto al loro asse (questo è, per esempio, il caso delle travi gettate in più riprese sulla loro altezza). 
Tra le riprese di getto sono da evitare i distacchi, le discontinuità o le differenze d'aspetto e colore. 
Nel caso di ripresa di getti di calcestruzzo a vista devono eseguirsi le ulteriori disposizioni del direttore dei 
lavori. 

12. Quando il calcestruzzo fresco è versato nella cassaforma, contiene molti vuoti e tasche d'aria racchiusi tra 
gli aggregati grossolani rivestiti parzialmente da malta. Sarà effettuata pertanto la compattazione mediante 
vibrazione, centrifugazione, battitura e assestamento. 
Nel predisporre il sistema di compattazione, si deve prendere in considerazione la consistenza effettiva del 
calcestruzzo al momento della messa in opera che, per effetto della temperatura e della durata di trasporto, 
può essere inferiore a quella rilevata al termine dell'impasto. 
La compattazione del calcestruzzo deve evitare la formazione di vuoti, soprattutto nelle zone di copriferro. 

13. Per una corretta stagionatura del calcestruzzo è necessario seguire le seguenti disposizioni: 
- prima della messa in opera: 
- saturare a rifiuto il sottofondo e le casseforme di legno, oppure isolare il sottofondo con fogli di plastica 
e impermeabilizzare le casseforme con disarmante; 
- la temperatura del calcestruzzo al momento della messa in opera deve essere ≤ 0 °C, raffreddando, se 
necessario, gli aggregati e l'acqua di miscela. 
- durante la messa in opera: 
- erigere temporanee barriere frangivento per ridurne la velocità sulla superficie del calcestruzzo; 
- erigere protezioni temporanee contro l'irraggiamento diretto del sole; 
- proteggere il calcestruzzo con coperture temporanee, quali fogli di polietilene, nell'intervallo fra la messa 
in opera e la finitura; 
- ridurre il tempo fra la messa in opera e l'inizio della stagionatura protetta. 
- dopo la messa in opera: 
- minimizzare l'evaporazione proteggendo il calcestruzzo immediatamente dopo la finitura con membrane 
impermeabili, umidificazione a nebbia o copertura; 
- la massima temperatura ammissibile all'interno delle sezioni è di 70 °C; 
- la differenza massima di temperatura fra l'interno e l'esterno è di 20 °C; 
- la massima differenza di temperatura fra il calcestruzzo messo in opera e le parti già indurite o altri 
elementi della struttura è di 15 °C. 

14. I metodi di stagionatura proposti dall'appaltatore dovranno essere preventivamente sottoposti all'esame 
del direttore dei lavori, che potrà richiedere le opportune verifiche sperimentali. 
Durante il periodo di stagionatura protetta, si dovrà evitare che i getti di calcestruzzo subiscano urti, 
vibrazioni e sollecitazioni di ogni genere. 
Il metodo di stagionatura prescelto dovrà assicurare che le variazioni termiche differenziali nella sezione 
trasversale delle strutture, da misurare con serie di termocoppie, non provochino fessure o cavillature tali 
da compromettere le caratteristiche del calcestruzzo indurito. 
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Per determinare lo sviluppo della resistenza e la durata della stagionatura del calcestruzzo si farà 
riferimento alla norma UNI EN 206. 
L'indicazione circa la durata di stagionatura, necessaria a ottenere la durabilità e impermeabilità dello 
strato superficiale, non deve essere confusa con il tempo necessario al raggiungimento della resistenza 
prescritta per la rimozione delle casseforme e i conseguenti aspetti di sicurezza strutturale. Per limitare la 
perdita d'acqua per evaporazione si adottano i seguenti metodi: 
- mantenere il getto nelle casseforme per un tempo adeguato (3-7 giorni); 
- coprire la superficie del calcestruzzo con fogli di plastica, a tenuta di vapore, assicurati ai bordi e nei punti 
di giunzione; 
- mettere in opera coperture umide sulla superficie in grado di proteggere dall'essiccazione; 
- mantenere umida la superficie del calcestruzzo con l'apporto di acqua; 
- applicare prodotti specifici (filmogeni antievaporanti) per la protezione delle superfici. 
I prodotti filmogeni non possono essere applicati lungo i giunti di costruzione, sulle riprese di getto o sulle 
superfici che devono essere trattate con altri materiali, a meno che il prodotto non venga completamente 
rimosso prima delle operazioni o che si sia verificato che non ci siano effetti negativi nei riguardi dei 
trattamenti successivi, salvo specifica deroga da parte della direzione dei lavori. Per eliminare il film dello 
strato protettivo dalla superficie del calcestruzzo, si può utilizzare la sabbiatura o l'idropulitura con acqua 
in pressione. La colorazione del prodotto di curing serve a rendere visibili le superfici trattate. Si devono 
evitare, nel corso della stagionatura, i ristagni d'acqua sulle superfici che rimarranno a vista. 
Nel caso in cui siano richieste particolari caratteristiche per la superficie del calcestruzzo, quali la resistenza 
all'abrasione o durabilità, è opportuno aumentare il tempo di protezione e maturazione. 

15. Per le strutture in cemento armato in cui non sono ammesse fessurazioni dovranno essere predisposti i 
necessari accorgimenti previsti dal progetto esecutivo o impartite dalla direzione dei lavori. 
Le fessurazioni superficiali dovute al calore che si genera nel calcestruzzo devono essere controllate 
mantenendo la differenza di temperatura tra il centro e la superficie del getto intorno ai 20 °C. 

16. In cantiere la maturazione accelerata a vapore del calcestruzzo gettato può ottenersi con vapore alla 
temperatura di 55-80 °C alla pressione atmosferica. La temperatura massima raggiunta dal calcestruzzo 
non deve superare i 60 °C e il successivo raffreddamento deve avvenire con gradienti non superiori a 10 
°C/h. A titolo orientativo potranno essere eseguite le raccomandazioni del documento ACI 517.2R-80 
(Accelerated Curing of Concrete at Atmosferic Pressure). 

17. Verrà effettuato, infine, il disarmo secondo le modalità riportate nell'articolo relativo alle casseforme. 
18. Per il calcestruzzo a faccia vista devono essere, inoltre, rispettate le indicazioni di cui al presente comma. 

Affinché il colore superficiale del calcestruzzo, determinato dalla sottile pellicola di malta che si forma nel 
getto a contatto con la cassaforma, risulti il più possibile uniforme, il cemento utilizzato in ciascuna opera 
dovrà provenire dallo stesso cementificio ed essere sempre dello stesso tipo e classe. La sabbia invece 
dovrà provenire dalla stessa cava e avere granulometria e composizione costante. 
Le opere o i costituenti delle opere a faccia a vista, che dovranno avere lo stesso aspetto esteriore, 
dovranno ricevere lo stesso trattamento di stagionatura. In particolare, si dovrà curare che l'essiccamento 
della massa del calcestruzzo sia lento e uniforme. 
Si dovranno evitare condizioni per le quali si possano formare efflorescenze sul calcestruzzo. Qualora 
queste apparissero, sarà onere dell'appaltatore eliminarle tempestivamente mediante spazzolatura, senza 
impiego di acidi. 
Le superfici finite e curate - come indicato ai punti precedenti - dovranno essere adeguatamente protette, 
se le condizioni ambientali e di lavoro saranno tali da poter essere causa di danno in qualsiasi modo alle 
superfici stesse. 
Si dovrà evitare che vengano prodotte sulla superficie finita scalfitture, macchie o altri elementi che ne 
pregiudichino la durabilità o l'estetica. 
Si dovranno evitare inoltre macchie di ruggine dovute alla presenza temporanea dei ferri di ripresa. In tali 
casi, occorrerà prendere i dovuti provvedimenti, evitando che l'acqua piovana scorra sui ferri e 
successivamente sulle superfici finite del getto. 
Qualsiasi danno o difetto della superficie finita del calcestruzzo dovrà essere eliminato a cura 
dell'appaltatore, con i provvedimenti preventivamente autorizzati dal direttore dei lavori. 

 

Art. 82 - Massetti e sottofondi 
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1. Il sottofondo è lo strato di materiali con funzione di costipazione del terreno e sostegno della struttura 
sovrastante. Il sottofondo può essere monostrato (ssolo massetto di finitura) o bistrato (massetto di finitura 
e strato di isolamento). 
Il massetto è lo strato di materiali con funzioni di livellamento, ricezione della pavimentazione finale o 
direttamente manto di usura. 

2. Il sottofondo e/o massetto deve essere eseguito a perfetta regola d'arte, steso, battuto, spianato e lisciato 
fino a renderlo perfettamente planare, strutturalmente omogeneo e solido, nello spessore opportuno, ed 
essere reso in opera finito e funzionante, pronto per ricevere la posa della pavimentazione. 
La realizzazione deve essere particolarmente curata al fine di eliminare le camere d'aria, sacche o bolle che 
potrebbero venirsi a creare; deve inoltre ricoprire tubazioni e canali correnti sugli orizzontamenti. 

3. Il sottofondo e/o massetto deve avere una stagionatura minima di 28 giorni, eventualmente riducibile o 
aumentabile se, a giudizio della D.L. il conglomerato si presenterà completamente asciutto e privo di umidità 
(riscontrabile anche con specifiche prove tecniche). 

4. Nella realizzazione di massetti di superficie superiore ai 50 mq devono essere previsti dei giunti di dilatazione 
che dovranno essere realizzati mediante la posa di guarnizioni di resina poliuretanica. 

5. Qualora si dovesse interrompere il getto dei suddetti massetti da un giorno all'altro, il taglio di giunzione 
dovrà essere verticale, netto e non inclinato, con rete metallica passante, per evitare sollevamenti sul giunto 
in caso di espansione del massetto. 

5. Le normative di riferimento sono: 
UNI 10329 Posa dei rivestimenti di pavimentazione. Misurazione del contenuto di umidità negli strati di 
supporto cementizi o simili; 
UNI EN 13318 Massetti e materiali per massetti - Definizioni; 
UNI EN 13813 Massetti e materiali per massetti - Materiali per massetti - Proprietà e requisiti. 

 

Art. 83 - Pavimenti  
 

1. Le pavimentazioni si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie: 
- pavimentazioni su strato portante; 
- pavimentazioni su terreno (dove, cioè, la funzione di strato portante del sistema di pavimentazione è svolta 
dal terreno). 
Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono 
sufficientemente dettagliati), si intende che ciascuna delle categorie sopracitate sarà composta dagli strati 
funzionali di seguito descritti. 

2. La pavimentazione su strato portante avrà come elementi o strati fondamentali: 
- lo strato portante, con la funzione di resistenza alle sollecitazioni meccaniche dovute ai carichi permanenti 
o di esercizio; 
- lo strato di scorrimento, con la funzione di compensare e rendere compatibili gli eventuali scorrimenti 
differenziali tra strati contigui; 
- lo strato ripartitore, con la funzione di trasmettere allo strato portante le sollecitazioni meccaniche 
impresse dai carichi esterni, qualora gli strati costituenti la pavimentazione abbiano comportamenti 
meccanici sensibilmente differenziati; 
- lo strato di collegamento, con la funzione di ancorare il rivestimento allo strato ripartitore (o portante); 
- lo strato di rivestimento con compiti estetici e di resistenza alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc.. 
A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste, i seguenti strati possono diventare 
fondamentali: 
- strato di impermeabilizzante, con la funzione di dare alla pavimentazione una prefissata impermeabilità ai 
liquidi e ai vapori; 
- strato di isolamento termico, con la funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato isolamento 
termico; 
- strato di isolamento acustico, con la funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato isolamento 
acustico; 
- strato di compensazione con funzione di compensare quote, le pendenze, gli errori di planarità ed 
eventualmente incorporare impianti (spesso questo strato ha anche funzione di strato di collegamento). 
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3. La pavimentazione su terreno avrà come elementi o strati funzionali: 
- il terreno (suolo), con funzione di resistere alle sollecitazioni meccaniche trasmesse dalla pavimentazione; 
- lo strato impermeabilizzante (o drenante); 
- lo strato ripartitore; 
- gli strati di compensazione e/o pendenza; 
- il rivestimento. 
A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni, possono essere previsti altri strati complementari. 

4. Le operazioni di posa in opera di pavimentazioni interne o esterne con strato collante si articolano nelle 
seguenti fasi, di seguito descritte nel dettaglio: 
- preparazione della superficie di appoggio; 
- preparazione del collante; 
- stesa del collante e collocazione delle piastrelle; 
- stuccatura dei giunti e pulizia. 
La superficie di fissaggio deve essere ben pulita e perfettamente piana, senza fessurazioni e screpolature. 
In caso contrario, devono essere eliminate le eventuali deformazioni utilizzando specifici materiali rasanti. 
Le parti non bene attaccate devono essere rimosse con molta cura. 
Le caratteristiche del collante devono rispettare le prescrizioni progettuali ed essere compatibili con il tipo 
di piastrella da fissare, ferme restando le eventuali indicazioni del direttore dei lavori. 
L'impasto del collante deve essere perfettamente omogeneo, sufficientemente fluido e di facile 
applicazione. Nella stesa e nella preparazione devono essere rispettate le istruzioni dei fornitori, per quanto 
concerne non solo il dosaggio, ma anche il tempo di riposo (normalmente 10-15 minuti). 
Si evidenzia che, dal momento dell'impasto, la colla è utilizzabile per almeno tre ore. Anche per questo dato, 
che può dipendere dalle condizioni ambientali, in particolare dalla temperatura, conviene, comunque, fare 
riferimento alle specifiche tecniche dei fornitori. 
Il collante deve essere applicato con un'apposita spatola dentellata che consente di regolare lo spessore 
dello strato legante e di realizzare una superficie con solchi di profondità appropriata a delimitare le zone 
di primo contatto fra lo strato legante e le piastrelle. 
Quando la piastrella viene appoggiata e pressata sulla superficie del collante, tale zona si allarga, fino ad 
interessare, aderendovi, gran parte della faccia della piastrella. Occorre, quindi, applicare il collante, volta 
per volta, in superfici limitate, controllando ogni tanto che l'adesivo non abbia ridotto il proprio potere 
bagnante. Questo controllo si può effettuare staccando una piastrella subito dopo l'applicazione e 
verificando l'adesione del collante alla superficie d'attacco, oppure appoggiando i polpastrelli della mano al 
collante. Se tale controllo non è soddisfacente, è necessario rinnovare la superficie dell'adesivo mediante 
applicazione di uno strato fresco. 
L'operazione di stuccatura dei giunti, con cemento bianco specifico per fughe, deve essere effettuata 
mediante una spatola di gomma o di materiale plastico, in modo da ottenere un riempimento completo dei 
giunti. 
Una prima pulizia della pavimentazione deve essere effettuata mediante spugna umida. Successivamente si 
può procedere ad una pulizia più accurata usando prodotti per la pulizia dei pavimenti. 

 

Art. 84 - Pavimenti in ceramica 
 

1. Le pavimentazioni si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie: 
- pavimentazioni su strato portante; 
- pavimentazioni su terreno (dove, cioè, la funzione di strato portante del sistema di pavimentazione è svolta 
dal terreno). 
Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono 
sufficientemente dettagliati), si intende che ciascuna delle categorie sopracitate sarà composta dagli strati 
funzionali di seguito descritti. 

2. La pavimentazione su strato portante avrà come elementi o strati fondamentali: 
- lo strato portante, con la funzione di resistenza alle sollecitazioni meccaniche dovute ai carichi permanenti 
o di esercizio; 
- lo strato di scorrimento, con la funzione di compensare e rendere compatibili gli eventuali scorrimenti 
differenziali tra strati contigui; 
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- lo strato ripartitore, con la funzione di trasmettere allo strato portante le sollecitazioni meccaniche 
impresse dai carichi esterni, qualora gli strati costituenti la pavimentazione abbiano comportamenti 
meccanici sensibilmente differenziati; 
- lo strato di collegamento, con la funzione di ancorare il rivestimento allo strato ripartitore (o portante); 
- lo strato di rivestimento con compiti estetici e di resistenza alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc.. 
A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste, i seguenti strati possono diventare 
fondamentali: 
- strato di impermeabilizzante, con la funzione di dare alla pavimentazione una prefissata impermeabilità ai 
liquidi e ai vapori; 
- strato di isolamento termico, con la funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato isolamento 
termico; 
- strato di isolamento acustico, con la funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato isolamento 
acustico; 
- strato di compensazione con funzione di compensare quote, le pendenze, gli errori di planarità ed 
eventualmente incorporare impianti (spesso questo strato ha anche funzione di strato di collegamento). 

3. La pavimentazione su terreno avrà come elementi o strati funzionali: 
- il terreno (suolo), con funzione di resistere alle sollecitazioni meccaniche trasmesse dalla pavimentazione; 
- lo strato impermeabilizzante (o drenante); 
- lo strato ripartitore; 
- gli strati di compensazione e/o pendenza; 
- il rivestimento. 
A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni, possono essere previsti altri strati complementari. 

4. Le operazioni di posa in opera di pavimentazioni interne o esterne con strato collante si articolano nelle 
seguenti fasi, di seguito descritte nel dettaglio: 
- preparazione della superficie di appoggio; 
- preparazione del collante; 
- stesa del collante e collocazione delle piastrelle; 
- stuccatura dei giunti e pulizia. 
La superficie di fissaggio deve essere ben pulita e perfettamente piana, senza fessurazioni e screpolature. 
In caso contrario, devono essere eliminate le eventuali deformazioni utilizzando specifici materiali rasanti. 
Le parti non bene attaccate devono essere rimosse con molta cura. 
Le caratteristiche del collante devono rispettare le prescrizioni progettuali ed essere compatibili con il tipo 
di piastrella da fissare, ferme restando le eventuali indicazioni del direttore dei lavori. 
L'impasto del collante deve essere perfettamente omogeneo, sufficientemente fluido e di facile 
applicazione. Nella stesa e nella preparazione devono essere rispettate le istruzioni dei fornitori, per quanto 
concerne non solo il dosaggio, ma anche il tempo di riposo (normalmente 10-15 minuti). 
Si evidenzia che, dal momento dell'impasto, la colla è utilizzabile per almeno tre ore. Anche per questo dato, 
che può dipendere dalle condizioni ambientali, in particolare dalla temperatura, conviene, comunque, fare 
riferimento alle specifiche tecniche dei fornitori. 
Il collante deve essere applicato con un'apposita spatola dentellata che consente di regolare lo spessore 
dello strato legante e di realizzare una superficie con solchi di profondità appropriata a delimitare le zone 
di primo contatto fra lo strato legante e le piastrelle. 
Quando la piastrella viene appoggiata e pressata sulla superficie del collante, tale zona si allarga, fino ad 
interessare, aderendovi, gran parte della faccia della piastrella. Occorre, quindi, applicare il collante, volta 
per volta, in superfici limitate, controllando ogni tanto che l'adesivo non abbia ridotto il proprio potere 
bagnante. Questo controllo si può effettuare staccando una piastrella subito dopo l'applicazione e 
verificando l'adesione del collante alla superficie d'attacco, oppure appoggiando i polpastrelli della mano al 
collante. Se tale controllo non è soddisfacente, è necessario rinnovare la superficie dell'adesivo mediante 
applicazione di uno strato fresco. 
L'operazione di stuccatura dei giunti, con cemento bianco specifico per fughe, deve essere effettuata 
mediante una spatola di gomma o di materiale plastico, in modo da ottenere un riempimento completo dei 
giunti. 
Una prima pulizia della pavimentazione deve essere effettuata mediante spugna umida. Successivamente si 
può procedere ad una pulizia più accurata usando prodotti per la pulizia dei pavimenti. 
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Art. 85 - Pavimenti in masselli cls 
 

1. Per la realizzazione di una pavimentazione in masselli di calcestruzzo, è opportuno procedere alla verifica 
del piano di finitura della massicciata, accertando la rispondenza delle caratteristiche del terreno e la sua 
compattazione in base ai carichi cui la pavimentazione sarà sottoposta. 
Inoltre per evitare ristagni d'acqua e precoce ammaloramento della pavimentazione è buona norma 
realizzare pavimentazioni la cui pendenza non deve mai essere inferiore all'1%. Si raccomanda pertanto una 
pendenza minima dell'1,5%. Le tolleranze dimensionali massime ammissibili per il piano di finitura del 
sottofondo sono di +/- 15 mm. 

2. Prima della posa in opera della pavimentazione, va effettuata la posa in opera dei cordoli, su fascia di 
allettamento in calcestruzzo, e la posa eventuale dei geotessuti. 
In seguito sarà realizzato un letto di sabbia con sabbia di origine alluvionale o proveniente dalla 
frantumazione di rocce ad elevata resistenza meccanica e non alterabili. Da evitare assolutamente i 
granulati di rocce calcaree o comunque tenere. La posa in opera su malta cementizia è sempre sconsigliata 
ed è assolutamente da evitare in caso di  traffico veicolare. La sabbia di allettamento compattata dovrà 
risultare di spessore compreso tra 2,5 e 4,5 cm. 

3. La pavimentazione viene eseguita mediante la semplice posa per accostamento a secco dei masselli su 
allettamento di sabbia. La posa dei masselli può essere eseguita manualmente o a mezzo di macchine avente 
lo scopo di collocare ed assiemare i masselli sul piano di allettamento secondo procedure o schemi di posa 
prestabiliti. E' buona norma ricordare che per carichi veicolari sono da evitare schemi di posa a giunti non 
sfalsati, ma preferire uno schema a spina di pesce che risulti in diagonale a 45° rispetto alla direzione 
principale di marcia. La posa in opera deve essere condotta in modo tale da mantenere sempre un “fronte 
aperto” per la  posa dei masselli successivi, onde evitare l'inserimento forzato.  Si consiglia, infine, di 
prelevare gli elementi in fase di posa, da almeno tre bancali di confezionamento diversi al fine di esaltarne 
correttamente ed uniformemente la naturale variabilità  cromatica. 

4. La sigillatura dei giunti è fondamentale per la buona riuscita della pavimentazione. Infatti l'attrito 
determinato dalla sabbia nei giunti provoca il fondamentale effetto dell'autobloccanza, cioè della capacità 
di distribuzione del carico da un massello ai masselli vicini. Questa operazione consiste nel procedere al pre-
intasamento dei giunti con sabbia naturale fine ed asciutta. La sabbia va stesa e distribuita in modo 
omogeneo su tutta la superficie da vibrocompattare. 
La vibrocompattazione della pavimentazione verrà eseguita sul rivestimento (masselli) con idonea macchina 
e ha lo scopo di allettare i masselli nello strato di sabbia, garantendo inoltre un primo assestamento della 
sabbia nei giunti. E' buona norma effettuare almeno 3 passaggi in senso trasversale, dal basso verso l'alto, 
per garantire uniformità di compattazione. 
Al  termine della vibrocompattazione si procederà all'intasamento finale dei giunti con ulteriore stesura di 
sabbia. Tale operazione viene eseguita manualmente o con macchine. Per consentire un migliore e più 
efficace intasamento dei giunti sotto carico di traffico, la sabbia di intasamento deve essere lasciata sulla 
pavimentazione il più a lungo possibile. 

 

Art. 86 - Opere in ferro 
 

1. Per realizzare le opere in ferro, l'Appaltatore dovrà senza compenso esibire i disegni particolareggiati ed i 
relativi campioni da sottoporre alla approvazione della Direzione Lavori. 

2. La lavorazione dovrà essere accurata ed eseguita a perfetta regola d'arte specie per quanto concerne le 
saldature, i giunti, le forgiature, ecc. 
Saranno rifiutate tutte quelle opere, o parte di esse, che presentassero il più leggero indizio di imperfezione.  

3. Ogni opera in ferro dovrà essere fornita previ procedimenti di verniciatura a due mani di antiruggine a 
seconda delle caratteristiche dell'opera stessa. 

4. Le opere in ferro saranno munite di tutte le guarnizioni chiudenti e congegni necessari per il loro 
funzionamento come cariglioni, crichetti a molla, catenelle e leve, catenacciuoli di ferro ecc. nonché 
serrature a chiave ed a cricca, ove occorrano, e di tutti gli accessori, con zanche, mazzette o simili occorrenti 
per la posa. 

5. A posa ultimata si dovrà provvedere alla revisione e piccole riparazioni che dovessero rendersi necessarie. 
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Art. 87 - Isolamento termico a cappotto 
 

1. L'impresa dovrà isolare parte dell'edificio con un sistema di rivestimento del tipo “a cappotto” evidenziato 
con apposita retinatura nelle tavole di progetto esecutivo. Il sistema da realizzare sarà del tipo composito 
d'isolamento termico con una superficie intonacata chiusa, senza giunti sull'esterno, con il fissaggio degli 
elementi isolanti con un sistema incollato. 

2. Prima di iniziare le lavorazioni, l'Impresa dovrà sottoporre all'esame della Direzione dei Lavori, la 
documentazione relativa al sistema proposto, nonché le singole schede tecniche di tutti i materiali e 
componenti previsti dallo stesso. 

3. Prima di procedere all'applicazione delle lastre isolanti, dovranno essere verificate le condizioni, o meglio, 
lo stato di conservazione delle superfici intonacate e delle murature esistenti. A tale scopo si dovrà 
procedere ad un idro lavaggio ad alta pressione di tutte le superfici interessate all'applicazione del cappotto. 
Il lavaggio servirà inoltre a distaccare e rimuovere le superfici murarie tinteggiate e a rendere più ruvida la 
superficie muraria per un migliore aggrappaggio delle colle. Successivamente al lavaggio, sarà necessario 
effettuare una verifica puntuale delle superfici e verificare le zone che necessiteranno di un intervento di 
ripristino, ricostruzione, livellamento o riprese per il fuori piombo delle murature. Tali riprese saranno 
eseguite mediante l'applicazione di intonaco di fondo per murature esterne in spessore variabile secondo 
le effettive necessita. 

4. Quando le superfici saranno finite ed asciutte si potrà procedere alla fase di montaggio dell'isolante ed alla 
finitura a regola d'arte delle superfici del sistema isolante. 
L'incollaggio della superficie dell'isolante dovrà essere eseguita con le modalità prescritte dal produttore del 
pacchetto. 

5. Quando le superfici saranno finite ed asciutte si potrà procedere alla fase di montaggio dell'isolante ed alla 
finitura a regola d'arte delle superfici del sistema isolante. 
L'incollaggio della superficie dell'isolante dovrà essere eseguita con le modalità prescritte dal produttore del 
pacchetto. 

6. A fine lavori l'impresa dovrà rilasciare apposita garanzia di regolare esecuzione sulla base anche dei controlli 
effettuati, durante l'esecuzione dei lavori, dal D.L. con il responsabile tecnico di cantiere dell'impresa o dal 
titolare dell'impresa o chi per esso ed un tecnico incaricato al controllo e verifica della ditta fornitrice del 
sistema di isolamento selezionato. 

7. Tutti i materiali e componenti adottati (mano di fondo, malta collante cementizia, elemento isolante, malta 
rasante, rete di armatura, rivestimento di finitura, etc.) dovranno far parte del medesimo sistema, 
comunque sottoposto alla preventiva accettazione da parte della Direzione dei Lavori. 

 

Art. 88 - Isolamento termico con lana minerale 
 

1. La posa in opera deve avvenire secondo le prescrizioni stabilite dalle ditte produttrici dei materiali; in 
particolare deve essere posta attenzione alla corretta realizzazione delle giunzioni, soprattutto nei punti 
critici, devono essere assicurati punti di fissaggio e/o garantita una mobilità termoigrometrica rispetto allo 
strato contiguo. 

 

Art. 89 - Verniciature 
 

1. Tutta l'attrezzatura che si prevede di usare per le operazioni di verniciatura o di tinteggiatura deve essere 
sottoposta all'approvazione della direzione dei lavori. 
I pennelli e i rulli devono essere del tipo, della superficie e delle dimensioni adatte alle vernici che si 
impiegheranno e al tipo di lavoro che si sta eseguendo e non dovranno lasciare impronte. 
L'attrezzatura per la verniciatura a spruzzo (air-less) deve essere corredata da pistole di tipo idoneo ad ogni 
singolo impiego. 
Tutta l'attrezzatura, infine, deve essere mantenuta sempre in ottime condizioni di funzionamento. Si 
raccomanda, perciò, la pulizia più accurata per il successivo riutilizzo. 
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2. L'appaltatore dovrà predisporre dei campioni dei supporti, possibilmente dello stesso materiale, sul quale 
saranno applicati i prodotti vernicianti o pitture con i trattamenti secondo i cicli previsti in più tonalità di 
tinte, per consentire alla direzione dei lavori di operare una scelta. 
Secondo le disposizioni impartite, si dovrà completare un pannello, un tratto di muratura o un locale 
completo. La totalità del lavoro potrà procedere solo dopo l'approvazione della direzione dei lavori. 
L'elemento scelto come campione servirà come riferimento al quale si dovrà uniformare l'intera opera da 
eseguire. 

3. Le operazioni di tinteggiatura o di verniciatura devono essere precedute da un'accurata preparazione delle 
superfici interessate (asportazione di carta da parati, asportazione di tempere, carteggiatura, lavaggio 
sgrassante, lavatura, neutralizzazione, rasatura, raschiature, maschiettatura, sabbiatura e/ scrostatura, 
spolveratura, spazzolatura, stuccature, levigature, ecc.), con sistemi idonei ad assicurare la perfetta riuscita 
del lavoro. 

4. Le superfici murarie nuove devono essere prive di qualsiasi residuo di lavorazione precedente a quello del 
rivestimento protettivo o decorativo. 
Le superfici metalliche nuove devono essere prive di calamina, ruggine, incrostazioni di malta, grassi, 
residui oleosi o untuosi e non essere trattati con pitture di fondo antiruggine o wash primer. 
Le superfici dei manufatti lignei devono essere prive di tracce di residui untuosi o di pitture di fondo, 
nonché prive di fessurazioni e irregolarità trattate con mastici o stucchi non idonei. 

5. La miscelazione e la posa in opera di prodotti monocomponenti e bicomponenti deve avvenire nei rapporti, 
nei modi e nei tempi indicati dalle schede tecniche rilasciate dal produttore onde evitare alterazioni del 
prodotto. 

6. L'applicazione dei prodotti vernicianti non deve essere effettuata su superfici umide. L'intervallo di tempo 
fra una mano e la successiva deve essere - salvo diverse prescrizioni - di 24 ore, la temperatura ambiente 
non deve superare i 40 °C e la temperatura delle superfici dovrà essere compresa fra i 5 e 50 °C, con un 
massimo di 80% di umidità relativa. In generale, ogni strato di pittura deve essere applicato dopo 
l'essiccazione dello stato precedente e comunque secondo le esigenze richieste dagli specifici prodotti 
vernicianti impiegati. La verniciatura, soprattutto per le parti visibili, non deve presentare colature, 
festonature e sovrapposizioni anormali. Le modalità di applicazione possono essere a pennello e a spruzzo. 

7. Nell'applicazione a pennello ciascuna mano deve essere applicata pennellando in modo che aderisca 
completamente alla superficie. La vernice deve essere tirata in maniera liscia e uniforme, senza colature, 
interruzioni, bordi sfuocati o altri difetti e in modo da risultare compatta e asciutta prima che venga 
applicata la seconda mano. Bisognerà osservare il tempo minimo indicato dal produttore per l'applicazione 
fra una mano e l'altra. 
L'applicazione a spruzzo deve essere effettuata prima in un senso e quindi nel senso opposto, fino a coprire 
tutta la superficie. La vernice che deve essere impiegata dovrà essere solo del tipo a spruzzo. Si dovranno 
ricoprire opportunamente le superfici circostanti, perché non si abbiano a sporcare altri manufatti. 

8. Le opere di verniciatura su manufatti metallici devono essere precedute da accurate operazioni di pulizia 
(nel caso di elementi esistenti) e rimozione delle parti ossidate. Deve quindi essere applicata almeno una 
mano di vernice protettiva e un numero non inferiore a due mani di vernice del tipo e del colore previsti 
fino al raggiungimento della completa uniformità della superficie. 

9. Nelle opere di verniciatura eseguite su intonaco, oltre alle verifiche della consistenza del supporto e alle 
successive fasi di preparazione, si deve attendere un adeguato periodo, fissato dalla direzione dei lavori, 
di stagionatura degli intonaci, trascorso il quale si può procedere all'applicazione di una mano di 
imprimitura (eseguita con prodotti speciali) o di una mano di fondo più diluita alla quale seguiranno altre 
due mani di vernice del colore e delle caratteristiche fissate. 

10. Le opere verniciate devono essere protette, fino al completo essiccamento, dalla polvere, dall'acqua e da 
ogni altra fonte di degradazione. La pitturazione deve essere eseguita sempre in ambiente protetto dagli 
agenti atmosferici che possono pregiudicare l'essiccamento della vernice e nelle condizioni di umidità e di 
temperatura dell'ambiente indicate dal produttore della vernice o della pittura. 

11. L'appaltatore ha l'obbligo di non scaricare in fognatura e di non disperdere nell'ambiente il prodotto e/o il 
contenitore. 
In caso di spargimenti occorre assorbire con sabbia. I rifiuti derivanti, classificabili come speciali, devono 
essere smaltiti in apposite discariche autorizzate rispettando le normative locali e nazionali in vigore e 
ottenendo preventivamente l'autorizzazione degli enti preposti. 
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Art. 90 - Tinteggiature con idropittura  
 

1. Tutta l'attrezzatura che si prevede di usare per le operazioni di verniciatura o di tinteggiatura deve essere 
sottoposta all'approvazione della direzione dei lavori. 
I pennelli e i rulli devono essere del tipo, della superficie e delle dimensioni adatte alle vernici che si 
impiegheranno e al tipo di lavoro che si sta eseguendo e non dovranno lasciare impronte. 
L'attrezzatura per la verniciatura a spruzzo (air-less) deve essere corredata da pistole di tipo idoneo ad ogni 
singolo impiego. 
Tutta l'attrezzatura, infine, deve essere mantenuta sempre in ottime condizioni di funzionamento. Si 
raccomanda, perciò, la pulizia più accurata per il successivo riutilizzo. 

2. L'appaltatore dovrà predisporre dei campioni dei supporti, possibilmente dello stesso materiale, sul quale 
saranno applicati i prodotti vernicianti o pitture con i trattamenti secondo i cicli previsti in più tonalità di 
tinte, per consentire alla direzione dei lavori di operare una scelta. 
Secondo le disposizioni impartite, si dovrà completare un pannello, un tratto di muratura o un locale 
completo. La totalità del lavoro potrà procedere solo dopo l'approvazione della direzione dei lavori. 
L'elemento scelto come campione servirà come riferimento al quale si dovrà uniformare l'intera opera da 
eseguire. 

3. Le operazioni di tinteggiatura o di verniciatura devono essere precedute da un'accurata preparazione delle 
superfici interessate (asportazione di carta da parati, asportazione di tempere, carteggiatura, lavaggio 
sgrassante, lavatura, neutralizzazione, rasatura, raschiature, maschiettatura, sabbiatura e/ scrostatura, 
spolveratura, spazzolatura, stuccature, levigature, ecc.), con sistemi idonei ad assicurare la perfetta riuscita 
del lavoro. 

4. Le superfici murarie nuove devono essere prive di qualsiasi residuo di lavorazione precedente a quello del 
rivestimento protettivo o decorativo. 
Le superfici metalliche nuove devono essere prive di calamina, ruggine, incrostazioni di malta, grassi, residui 
oleosi o untuosi e non essere trattati con pitture di fondo antiruggine o wash primer. 
Le superfici dei manufatti lignei devono essere prive di tracce di residui untuosi o di pitture di fondo, nonché 
prive di fessurazioni e irregolarità trattate con mastici o stucchi non idonei. 

5. La miscelazione e la posa in opera di prodotti monocomponenti e bicomponenti deve avvenire nei rapporti, 
nei modi e nei tempi indicati dalle schede tecniche rilasciate dal produttore onde evitare alterazioni del 
prodotto. 

6. La tinteggiatura deve essere eseguita, salvo altre prescrizioni, a pennello, a rullo, a spruzzo, ecc., in 
conformità con i modi fissati per ciascun tipo di lavorazione e nei modi indicati dal produttore. 

7. Se la tinteggiatura con idropittura è a base di cemento, deve essere eseguita direttamente sull'intonaco o 
su calcestruzzo, previa accurata pulizia delle superfici. 
La tinteggiatura deve essere eseguita a due mani. 
L'applicazione non può essere eseguita su superfici già tinteggiate a calce se non previa rimozione di questa. 

8. Se l'idropittura è a base di resine sintetiche, deve essere anzitutto applicata, sulle superfici da trattare, una 
mano di fondo isolante, impiegando il prodotto consigliato dal produttore. 
Dopo la completa essiccazione della mano di preparazione, si deve procedere all'applicazione delle due 
mani di tinta, intervallate l'una dall'altra di almeno 12 ore. L'applicazione può essere eseguita sia a pennello 
che a rullo. 
Lo spessore minimo dello strato secco per ciascuna mano deve essere di 20 microns per gli interni e di 35 
microns per gli esterni. 

9. La tinteggiatura con idropittura opaca coprente naturale per interni, altamente traspirante, adatta per tutte 
le superfici murali, vecchie e nuove, composta da albume, latte, carbonati di calcio e altre polveri naturali, 
deve essere effettuata mediante preparazione del supporto con spazzolatura e pulizia della superficie. 
Prima dell'applicazione, se l'intonaco è asciutto, è necessario inumidire la superficie con acqua. Infine, 
occorre applicare minimo due mani a pennello, diluendo con circa il 15-25% di acqua. 

10. Le opere verniciate devono essere protette, fino al completo essiccamento, dalla polvere, dall'acqua e da 
ogni altra fonte di degradazione. La pitturazione deve essere eseguita sempre in ambiente protetto dagli 
agenti atmosferici che possono pregiudicare l'essiccamento della vernice e nelle condizioni di umidità e di 
temperatura dell'ambiente indicate dal produttore della vernice o della pittura. 
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11. L'appaltatore ha l'obbligo di non scaricare in fognatura e di non disperdere nell'ambiente il prodotto e/o il 
contenitore. In caso di spargimenti occorre assorbire con sabbia. I rifiuti derivanti, classificabili come 
speciali, devono essere smaltiti in apposite discariche autorizzate rispettando le normative locali e nazionali 
in vigore e ottenendo preventivamente l'autorizzazione degli enti preposti. 

 

Art. 91 - Intonaco esterno 
 

1. L'intonaco è uno strato di rivestimento protettivo con funzioni estetiche, steso sui muri, pareti e soffitti 
grezzi e composto da diluente, legante, inerti e additivi. 

2. Gli intonaci, sia interni che esterni, non devono essere eseguiti prima che la muratura, o qualsiasi altra 
superficie su cui si esegue, sia convenientemente asciutta; la superficie da intonacare deve essere ripulita 
da eventuali residui sporgenti, fino a renderla sufficientemente liscia ed essere bagnata affinché si verifichi 
la perfetta adesione tra la stessa e l'intonaco da applicare. In corrispondenza di giunti di elementi diversi (ad 
esempio muratura e calcestruzzo) si deve realizzare un minor spessore al fine di consentire l'applicazione di 
una rete elastica, per evitare le fessurazioni; intervento da computarsi a parte. Per rispettare la piombatura 
delle pareti si devono predisporre paraspigoli o stagge negli angoli e guide verticali nella pareti. 

3. Gli intonaci non devono mai presentare peli, crepature, irregolarità negli allineamenti e negli spigoli, nei 
piani e nei piombi, distacchi dalle pareti, sfioriture, screpolature, ecc.; è cura dell'Impresa proteggere gli 
intonaci dalle azioni deterioranti degli agenti atmosferici (raggi solari, pioggia, gelo, ecc.). Quando il gelo si 
verifichi solo per alcune ore della notte, le opere possono essere eseguite nelle ore meno fredde del giorno, 
purché al distacco del lavoro vengano adottati opportuni provvedimenti per difendere le lavorazioni dal gelo 
notturno. 

4. L'intonaco esterno deve essere idropellente ma non impermeabile e deve permettere la diffusione del 
vapore per consetirne l'asciugatura. Esso è realizzato mediante due strati, il rinzaffo e l'arriccio. La superficie 
dovrà essere regolarizzata e lisciata con frattazzo. Il tempo di stagionatura dell'intonaco sarà definito in 
accordo con la D.L. in base all'andamento stagionale e alle condizioni metereologiche. Potrà essere ordinato 
inoltre che alla malta da adoperarsi sopra l'intonaco grezzo siano mischiati i colori indicati per ciascuna parte 
delle facciate. L'intonaco colorato dovrà avere spessore di almeno mm 2. 

5. Normativa riferimento: 
UNI EN 13914-1 Progettazione, preparazione e applicazione di intonaci esterni e interni - Parte 1: Intonaci 
Esterni; 
UNI EN 13914-2 Progettazione, preparazione e applicazione di intonaci esterni e interni - Parte 2: 
Considerazioni sulla progettazione e principi essenziali per intonaci interni. 

 

Art. 92 - Pozzetti  
 

1. I pozzetti d'ispezione, d'incrocio, di salto, di cacciata, di manovra, di sfiato di scarico e simili, saranno eseguiti 
secondo i disegni di progetto, sia che si tratti di manufatti realizzati in opera che prefabbricati. 

2. Nel caso dei manufatti realizzati in opera, i gradini della scaletta dovranno essere ben fissati, posizionati in 
perfetta verticale, allineati fra loro ed in asse col foro del sovrastante passo d'uomo della copertura. Dovrà 
essere posta particolare cura per non danneggiare la protezione anticorrosiva dei gradini stessi e delle pareti 
del pozzetto, eventualmente prescritte. 

3. I pozzetti prefabbricati di ispezione o di raccordo componibili in calcestruzzo vibrocompresso, realizzato con 
l'impiego di cemento ad alta resistenza ai solfati, dovranno sopportare le spinte del terreno e del 
sovraccarico stradale in ogni componente. Le giunzioni degli innesti, degli allacciamenti e delle canne di  
prolunga dovranno essere a tenuta ermetica affidata, se non diversamente prescritto, a guarnizioni di 
tenuta in gomma sintetica con sezione area non inferiore a 10 cmq, con durezza di 40 ± 5° IHRD conforme 
alle norme UNI EN 681-1, DIN 4060, ISO 4633,  incorporate nel giunto in fase di prefabbricazione. 
I gradini per scala di accesso saranno prescritti per pozzetti di altezza libera interna > a 1000 mm, saranno 
posti negli appositi fori ad interasse verticale di 250 mm. I gradini dovranno essere conformi alla norma DIN 
19555. 

4. Le tolleranze dimensionali, controllate in stabilimento e riferite alla circolarità delle giunzioni, degli innesti 
e degli allacciamenti, dovranno essere comprese tra l'1 e il 2% delle dimensioni nominali: I pozzetti dovranno 
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essere a perfetta tenuta idraulica e tali da garantire il rispetto delle prescrizioni al decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152 e s.m.i. 

5. Le solette di copertura verranno di norma realizzate fuori opera e saranno dimensionate, armate e realizzate 
in conformità alle prescrizioni progettuali ed ai carichi previsti in funzione della loro ubicazione. 

 

Art. 93 - Impianto elevatore 
 

1. Secondo le leggi attualmente in vigore, gli impianti, relativamente agli scopi ed usi, sono classificati nel modo 
seguente: 
- in servizio privato: comprendenti tutti gli impianti installati in edifici pubblici e privati a scopi ed usi privati, 
anche se accessibili al pubblico; 
- in servizio pubblico: comprendenti tutti gli impianti adibiti ad un pubblico trasporto. 

2. Rientrano nel presente articolo: 
- ascensore: impianto di sollevamento fisso, avente cabina mobile fra guide verticali o leggermente inclinate, 
adibito al trasporto di persone o di cose, fra due o più piani; 
- montacarichi: impianto di sollevamento fisso, avente cabina mobile fra guide verticali o leggermente 
inclinate, adibito al trasporto di sole cose, fra due o più piani; 
- scala mobile: installazione azionata da motore, provvista di gradini in movimento senza fine, per il 
trasporto di passeggeri in salita o discesa; 
- marciapiede mobile: installazione azionata da motore, provvista di superficie in movimento senza fine (per 
esempio segmenti, tappeto) per il trasporto di passeggeri fra due punti allo stesso o diverso livello. 

3. Gli ascensori e montacarichi in servizio privato sono soggetti alle seguenti disposizioni: 
- D.P.R. 30 aprile 1999, n. 162 che determina gli impianti soggetti alle norme e stabilisce le prescrizioni di 
carattere generale; 
- D.P.R. 24 dicembre 1951, n. 1767 che costituisce il regolamento amministrativo per l'applicazione della 
legge; 
- D.P.R. 29 maggio 1963, n. 1497, che costituisce il regolamento tecnico per l'applicazione della legge; 
- D.M. 28 maggio 1979, che integra il D.P.R. 29 maggio 1963, n. 1497, per gli ascensori idraulici; 
- D.M. 9 dicembre 1987, n. 587, per gli ascensori elettrici; 
- Legge 5 marzo 1990, n. 46. 
Gli ascensori e montacarichi in servizio pubblico sono soggetti alle seguenti disposizioni: 
- Legge 23 giugno 1927, n. 1110, con le successive integrazioni e con le modifiche di cui al D.P.R. 28 giugno 
1955, n. 771 - Provvedimenti per la concessione all'industria privata dell'impianto ed esercizio di funicolari 
aeree e di ascensori in servizio pubblico. 
- D.M. 5 marzo 1931- Norme per l'impianto e l'esercizio, in servizio pubblico, degli ascensori destinati al 
trasporto di persone. 

4. La norma UNI EN 115 stabilisce le norme di sicurezza per la costruzione e l'installazione di scale mobili e 
marciapiedi mobili. 
Le scale e marciapiedi mobili in servizio privato non sono soggette ad alcuna normativa cogente, le scale 
mobili in servizio pubblico sono soggette al D.M. 18 settembre 1975 che stabilisce le norme tecniche di 
sicurezza per la costruzione e l'esercizio delle scale mobili in servizio pubblico. I marciapiedi mobili in servizio 
pubblico non sono soggetti ad alcuna normativa cogente. 

5. Per il dimensionamento e l'inserimento degli impianti nell'edificio le norme nazionali adottate dall'UNI sono 
le seguenti: 
- UNI ISO 4190/1, 4190/2, 4190/3 che stabiliscono le dimensioni necessarie per l'installazione delle seguenti 
tipologie di impianti: 
a) ascensori adibiti al trasporto di persone; 
b) ascensori adibiti principalmente al trasporto di persone, ma nei quali si possono trasportare anche merci; 
c) ascensori adibiti al trasporto di letti (montaletti); 
d) ascensori prevalentemente destinati al trasporto di cose generalmente accompagnate da persone; 
e) montacarichi; 
- UNI ISO 4190/5 - Dispositivi di comando e di segnalazione ed accessori complementari; 
- UNI ISO 4190/6 - Criteri di scelta degli ascensori da installare negli edifici; 
- UNI 11570 - Istruzioni per l'integrazione di un sistema di ascensori al servizio di un edificio; 
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- UNI 10411 che concerne le modifiche ad ascensori elettrici non conformi alla Direttiva 95/16/CE. 
Al presente non esistono norme per il dimensionamento e l'inserimento di scale e marciapiedi mobili negli 
edifici, pertanto sono da definire tra installatore e Direzione dei lavori i dettagli relativi. 

 

Art. 94 - Isolamento acustico 
 

1. La posa in opera deve avvenire secondo le prescrizioni stabilite dalle ditte produttrici dei materiali; in 
particolare deve essere posta attenzione alla corretta realizzazione delle giunzioni, soprattutto nei punti 
critici. 

2. Il materiale una volta messo in opera dovrà costituire uno strato continuo ed integro. 

3. Se il sistema di isolamento prevede l'accoppiamento di più materiali occorrerà porre attenzione al verso 
della posa, specificato nelle schede dei prodotti. 

4. Per quanto concerne l'isolamento del solaio, i teli isolanti vanno risvoltati a parete per uno spessore almeno 
pari a quello del massetto più quello della pavimentazione finale. 

 

Art. 95 - Semina 
 

1. La concimazione dovrà essere effettuata in due fasi. All'atto della semina dovranno essere somministrati i 
concimi fosfatici e potassici. I concimi azotati, invece, dovranno essere somministrati a germinazione 
avvenuta. 

Si procederà, quindi, alla semina di un miscuglio di erbe da prato perenni con l'impiego di 200 kg di seme 
per ettaro di superficie. 

2. L'impresa dovrà comunicare alla direzione dei lavori la data della semina, affinché possano essere eseguiti i 
prelievi dei campioni di seme da sottoporre a prova e per il controllo delle lavorazioni. 

L'impresa è libera di effettuare le operazioni di semina in qualsiasi stagione, restando a suo carico le 
eventuali operazioni di risemina nel caso che la germinazione non avvenisse in modo regolare e uniforme 

3. La semina dovrà essere effettuata a spaglio a più passate per gruppi di semi di volumi e peso quasi uguali, 
mescolati fra loro, e ciascun miscuglio dovrà risultare il più possibile omogeneo. 
Lo spandimento del seme dovrà effettuarsi sempre in giornate senza vento. 
La ricopertura del seme dovrà essere eseguita mediante rastrelli a mano con erpice a sacco.  

4. Dopo la semina il terreno dovrà essere rullato e l'operazione dovrà essere ripetuta a germinazione avvenuta. 
 

Art. 96 - Marciapiedi 
 

1. La larghezza del marciapiede va considerata al netto sia di strisce erbose o di alberature che di dispositivi 
di ritenuta. Tale larghezza non può essere inferiore a 1,50 m. Sul marciapiede possono, comunque, trovare 
collocazione alcuni servizi di modesto impegno, quali centralini semaforici, colonnine di chiamata di 
soccorso, idranti, pali e supporti per l'illuminazione e per la segnaletica verticale, nonché‚ eventualmente, 
per cartelloni pubblicitari (questi ultimi da ubicare, comunque, in senso longitudinale alla strada).  
In presenza di occupazioni di suolo pubblico localizzate e impegnative (edicole di giornali, cabine 
telefoniche, cassonetti, ecc.), la larghezza minima del passaggio pedonale dovrà, comunque, essere non 
inferiore a 2 m.  

2. Il profilo della pavimentazione sarà a falda unica avente pendenza trasversale dell'1%, salvo diverse 
indicazioni fornite dalla Direzione Lavori. 

3. La struttura del marciapiede verrà realizzata come segue: 
 -sopra lo strato di base in misto di cava o di fiume, verrà realizzato un sottofondo in calcestruzzo costituito 
da inerti di adeguata granulometria impastati con cemento 325 (ql 1,5 minimo a mc ) dello spessore minimo 
di cm 10 adeguatamente steso e compattato completo di rete elettrosaldata DN 6 mm maglia cm 20x20; 
- verrà posta in opera la pavimentazione del marciapiede; il manto superficiale può essere in asfalto colato; 
conglomerato bituminoso o in pietra naturale. 

4. Il getto del sottofondo dovrà avvenire in una sola ripresa ed in tutto il suo spessore. Qualora, per motivi 

indipendenti dalla volontà dell'Appaltatore occorresse provvedere all'esecuzione di più riprese fra un getto 

e l'altro, bisognerà interporre un opportuno giunto di dilatazione. Nel sottofondo così eseguito, dovranno 
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formarsi dei tagli trasversali (1 ogni 4,00 ml.) e con larghezza pari a quella del marciapiede eseguito 

interponendo opportuni giunti di dilatazione o formando con apposito attrezzo il taglio prima che il 

sottofondo indurisca. Il costipamento e la finitura del calcestruzzo dovranno essere eseguiti con idonee 

apparecchiature vibranti; la vibratura e la costipazione dovrà essere iniziata immediatamente dopo la stesa 

e proseguita sino a completo costipamento, si dovrà inoltre porre particolare cura nella lisciatura del piano 

di posa al fine di evitare l'affioramento degli inerti. Per proteggere il calcestruzzo così posto in opera, 

l'Appaltatore provvederà a sue spese alla posa d'apposite protezioni e passerelle tali da consentire l'accesso 

alle varie proprietà private. Inoltre si dovrà proteggere il getto mediante steso di uno strato di sabbia, da 

rimuovere con cura prima della stesa del manto finale nel caso questo sia costituito da manto d'usura. 

5. Nel caso di manto finale in asfalto colato, lo strato di sabbia di cui al comma 4 dovrà invece essere 
regolarizzato ed eventualmente integrato con altro materiale fino a formare un sottile strato uniforme su 
tutta la superficie del marciapiede, avente lo scopo di isolare il manto d'asfalto dal sottofondo e consentire 
la rimozione parziale di tratti d'asfalto nel caso se ne presentasse la necessità. Il manto superficiale d'asfalto 
colato sarà costituito da uno strato avente spessore minimo di mm. 20. 
Il trasporto dell'impasto dovrà essere eseguito a mezzo di caldaia munita d'appositi mescolatori meccanici 
e si dovranno usare tutti gli accorgimenti necessari per impedire la formazione di disuniformità nella 
miscela. L'asfalto sarà steso od una temperatura di almeno i 60° C in un unico strato, a mezzo d'apposite 
spatole di legno. L'intera superficie del manto, immediatamente dopo la stesa, dovrà essere ricoperta da 
graniglia fine di marmo perfettamente pulito e lavata, con granulazione compresa fra i e 3 mm. Tutti gli orli 
ed i margini comunque limitanti la pavimentazione ed i suoi singoli tratti dovranno essere preventivamente 
spalmati con uno strato di bitume, in modo da garantire la perfetta impermeabilità ed adesione. La 
pavimentazione così posta in opera dovrà presentarsi perfettamente omogenea in ogni sua parte, esente 
da soffiature, bolle, colature e sbavature di qualsiasi genere. L'Appaltatore sarà tenuto a demolire e rifare 
le opere che la Direzione Lavori riconoscesse non eseguite con la dovuta cura. Se alla verifica con asta 
metallica di 3,00 ml. si dovessero presentare ondulazioni in più o in meno di mm. 3, la pavimentazione così 
fatta sarà rifiutata.  

6. Il manto superficiale in conglomerato bituminoso fine sarà costituito da uno strato avente spessore minimo 
di mm. 20 compressi. Il conglomerato dovrà essere posto in opera o a mano o con apposita macchina 
vibrofinitrice, se possibile, previa stesa d'emulsione bituminosa tipo acida in ragione di kg 1/mq. La 
temperatura d'impiego non dovrà essere inferiore a 100 °C. e la stessa avverrà previa pulizia accurata del 
fondo. Ogni cura dovrà essere posta in atto per evitare imbrattamenti sia delle proprietà che della strada 
in genere. Si procederà poi alla successivo rullatura con rulli di peso non superiore a 6,00 tonnellate, ove 
questo non fosse possibile il manto sarà vibrato con opportune piastre con almeno 4 passate. Al termine 
delle operazioni di cui sopra sull'intera superficie sarà steso uno strato di sabbietta o caolino fino a 
completa intasatura della pavimentazione. Tale strato sarà mantenuto per almeno 5 giorni consecutivi a 
cura e spese dell'Appaltatore. Per accettazione dei lavori eseguiti valgono i concetti già espressi per il 
precedente manto in asfalto colato.  

7. Se è previsto manto superficiale in pietra naturale, esso avrà spessore di mm 30. 
Le lastre saranno poste in opera a correre nelle diverse direzioni, in modo che l'incontro tra le stesse sia 
sempre ad angolo retto. Saranno impiantate su letto di cemento dello spessore cm.3 eterogeneo, letto 
interposto fra la pavimentazione superficiale ed il sottofondo, costituito da uno strato di calcestruzzo 
cementizio con rete elettrosaldata dello spessore complessivo medio di cm 10 secondo quanto sarà 
ordinato. Le lastre saranno disposte in opera in modo da risultare pressoché a contatto prima di qualsiasi 
battitura o sigillatura. Dopo una battitura eseguita sulla linea con numero d'operai pari alla larghezza della 
pavimentazione del marciapiede, le connessure fra lastra e lastra non dovranno avere in nessun punto la 
larghezza superiore a mm. 10. 
La sigillatura della pavimentazione a lastre sarà eseguita almeno dopo 2 giorni dalla posa delle stesse e 
prima di 20 giorni dall'apertura della stessa al transito pedonale; saranno prima riparati gli eventuali guasti 
verificatisi e errate pose del materiale, poi il marciapiede abbondantemente lavato con acqua in modo che 
possa aversi la pulizia delle lastre. La pavimentazione così posta in opera dovrà presentarsi perfettamente 
regolare nel suo andamento; se, ad operazioni ultimate, lo strada presentasse depressioni maggiori di mm. 
2 misurata utilizzando un'asta rettilinea di 3,00 ml. nel senso longitudinale, la pavimentazione sarà rifiutata.  
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Art. 97 - Messa a dimora di piante 
 

1. La messa a dimora non dovrà essere eseguita in periodo di gelate né in periodi in cui la terra è imbibita 
d'acqua in conseguenza di pioggia o del disgelo. 
Salvo diverse prescrizioni del direttore dei lavori, la messa a dimora degli alberi dovrà effettuarsi tenendo 
conto del clima, in funzione della regione e/o dell'altitudine. 
Per le piante messe a dimora a stagione avanzata dovranno, comunque, essere previste cure particolari per 
assicurarne l'attecchimento. 

2. Le piante, provenienti dai vivai o dalla campagna, dovranno essere caricate ordinatamente sui mezzi da 
trasporto, disponendo vicine le piante della stessa specie e dimensioni. Dovrà evitarsi l'essiccamento 
durante il trasporto utilizzando veicoli idonei. 
L'appaltatore dovrà comunicare alla direzione dei lavori la data di consegna delle piante in cantiere, ai fini 
della loro verifica e accettazione. 

3. Prima della messa a dimora, le eventuali lesioni del tronco dovranno essere curate nei modi più appropriati. 
Le radici, se nude, dovranno essere ringiovanite recidendo le loro estremità e sopprimendo le parti 
traumatizzate o secche. 
È bene, tuttavia, conservare il massimo delle radici minori, soprattutto se la messa a dimora è tardiva. 
Se si dovesse rendere necessaria la potatura della parte aerea della pianta, questa dovrà essere eseguita in 
modo da garantire un equilibrio fra il volume delle radici e l'insieme dei rami. 

4. Le buche e i fossi per la messa a dimora di piante dovranno essere di dimensioni ampie, ovvero in rapporto 
alle caratteristiche delle piante da mettere a dimora, con una larghezza e una profondità corrispondenti ad 
almeno 1,5 volte il diametro e rispettivamente l'altezza dell'apparato radicale delle pianta o del pane. 
I lavori per l'apertura di buche e fosse delle piante dovranno essere effettuati dopo i movimenti di terra a 
carattere generale, prima dell'eventuale apporto di terra vegetale. 
I materiali provenienti dagli scavi non riutilizzabili, perché non ritenuti idonei, dovranno essere allontanati 
dal cantiere a cura e spese dell'impresa e sostituiti con terra idonea. 
Se necessario, le pareti e il fondo delle buche o fosse vanno opportunamente spicconati, affinché le radici 
possano penetrare in un ambiente sufficientemente morbido e aerato. 
Salvo diverse prescrizioni della direzione dei lavori, buche e fosse potranno essere aperte manualmente o 
meccanicamente e non dovranno restare aperte per un periodo superiore a otto giorni. 

5. Prima della messa a dimora delle piante, l'impresa, qualora ordinato dalla direzione dei lavori, dovrà 
procedere al riempimento parziale delle buche già predisposte, per collocare le piante su uno strato di 
fondo di spessore adeguato al tipo di pianta. 
Le piante messe a dimora non dovranno presentare radici allo scoperto né risultare interrate oltre il livello 
di colletto. 
Durante la messa a dimora, l'eventuale imballo o contenitore della zolla dovrà essere tagliato al colletto e 
aperto lungo i lati o fianchi, ma non dovrà essere rimosso sotto la zolla. 

6. Sul fondo della buca dovrà essere disposto uno strato di terra vegetale, con esclusione di ciottoli o materiali 
impropri per la vegetazione, sulla quale verrà sistemato l'apparato radicale.  
La pianta dovrà essere collocata in modo che il colletto si trovi al livello del fondo della conca di irrigazione. 
L'apparato radicale non deve essere compresso, ma sarà spostato.  
La buca di piantagione dovrà, poi, essere colmata con terra da coltivo semplice oppure miscelata con torba 
e opportunamente costipata. La compattazione della terra dovrà essere eseguita con cura in modo da non 
danneggiare le radici e non squilibrare la pianta, che deve restare dritta e non lasciare sacche d'aria. 
La direzione dei lavori potrà richiedere l'effettuazione di una concimazione localizzata, in modo non 
provocare danni per disidratazione. 

7. La terra dovrà essere sistemata al piede della pianta, in modo da formare intorno al colletto una piccola 
conca. L'impresa dovrà effettuare una prima irrigazione in quantità abbondante, che fa parte 
dell'operazione di piantagione, per agevolare la ripresa della pianta e l'assestamento della terra attorno 
alle radici e alla zolla. 

8. La direzione dei lavori dovrà verificare che gli alberi e gli arbusti messi a dimora risultino dotati di pali di 
sostegno, di diametro e altezza in funzione delle piante. 
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I pali di sostegno (o tutori) dovranno essere dritti, scortecciati e appuntiti nella parte di maggiore diametro. 
La parte appuntita da collocarsi nel terreno dovrà essere trattata e resa imputrescibile per un'altezza di 
almeno 10 cm. La direzione dei lavori potrà autorizzare l'impiego di pali in legno di produzione industriale, 
appositamente trattati allo scopo. 
A discrezione della direzione dei lavori, i pali potranno essere sostituiti con ancoraggi in funi d'acciaio dotati 
di tendifilo. 
Le legature dovranno essere costituite da materiale elastico o corde di canapa (è vietato l'impiego di filo di 
ferro). 
La direzione dei lavori potrà ordinare di inserire fra tronco e tutore un apposito cuscinetto antifrizione, in 
modo da evitare eventuali danni alla corteccia. 

 

Art. 98 - Lavorazioni del terreno 
 

1. La stesa e la rullatura dei terricciati, può essere eseguita a mano o a macchina e deve essere effettuata in 
modo omogeneo su tutta la superficie. 

2. Prima della semina il suolo deve essere ripulito da ogni materiale estraneo, sottoposto ad una fresatura od 
erpicatura incrociata, ben assestato, livellato e quindi rastrellato per eliminare ogni ondulazione, 
protuberanza, buca o avvallamento. La lavorazione meccanica del terreno deve raggiungere la profondità 
di progetto. 

3. L'aratura meccanica deve essere eseguita con profondità 30÷40 cm e seguita da sminuzzamento con 
frangizolle e successivamente con erpice per la preparazione del terreno in ottimo piano di semina senza 
affioramento di ciottoli, materiali diversi,  vegetazione ecc., ove questi emergessero, dovranno essere 
raccolti e trasportati alle PP.DD. L'Appaltatore potrà dar corso all'aratura meccanica solo in seguito a 
specifico ordine di servizio della D.L., in mancanza di formale autorizzazione dell'opera tale magistero non 
verrà riconosciuto. 

4. La vangatura del terreno da coltivo potrà essere meccanica, con profondità di lavoro fino a 30 cm con i 
necessari completamenti a mano, compresa eliminazione della vegetazione infestante. 

 

Art. 99 - Porte tagliafuoco 
 

1. Le porte tagliafuoco devono essere conformi alla norma UNI EN 1634-1 e alle disposizioni ministeriali 
vigenti. 
Esse dovranno essere poste in opera complete di tutte le lavorazioni per il fissaggio dei telai e della porte 
stesse complete in ogni  parte e perfettamente funzionanti nei modi richiesti dalla normativa vigente. 

2. Gli apparecchi di chiusura e di manovra in genere dovranno essere proporzionati alla robustezza delle porte, 
le quali dovranno essere ben equilibrate e non richiedere eccessivi sforzi per la chiusura. 

3. Per le porte tagliafuoco in acciaio, le lamiere dovranno essere piene, di spessore minimo 15/10, uniformi e 
prive di difetti. Le lamiere piegate a freddo non devono presentare screpolature.  
Per le porte tagliafuoco di legno, le strutture dovranno essere prive di screpolature, fori o tagli. 
Tutti i componenti dovranno essere conformi alle norme in materia di prevenzione incendi e l'insieme della 
porta dovrà corrispondere esattamente alle caratteristiche richieste. 

4. Su ogni porta dovranno essere punzonati la classe di resistenza al fuoco, gli estremi identificativi della ditta 
produttrice e la data di produzione. 

 

CAPO 15 
NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DELLE OPERE 

 

Art. 100 - Rimozioni e demolizioni infissi 
 

1. La demolizione degli infissi verrà valutata a corpo per ciascun elemento; la superficie dei serramenti verrà 
valutata a luce netta, comprendendo però nel prezzo la rimozione dell'eventuale cassa e controcassa, dei 
coprigiunti e delle eventuali parti murate.  

 

Art. 101 - Rimozioni e demolizioni intonaci e rivestimenti 
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1. La demolizione, a qualsiasi altezza, degli intonaci dovrà essere computata secondo l'effettiva superficie (m2) 

asportata detraendo, eventuali aperture dimensionalmente pari o superiori a 2 m2, misurata la luce netta, 
valutando a parte la riquadratura solo nel caso in cui si tratti di murature caratterizzate da uno spessore 
maggiore di 15 cm.  

 

Art. 102 - Rimozioni e demolizioni murature 
 

1. La demolizione delle murature verrà pagata a volume di muratura concretamente demolita, comprensiva di 

intonaci e rivestimenti a qualsiasi altezza; tutti i fori, pari o superiori a 2 m2, verranno sottratti. Potrà essere 

accreditata come demolizione in breccia quando il vano utile da ricavare non supererà la superficie di 2 m2, 
ovvero, in caso di demolizione a grande sviluppo longitudinale, quando la larghezza non supererà i 50 cm.  
L'appaltatore potrà re-impiegare i materiali di recupero, valutandoli come nuovi, in sostituzione di quelli 
che egli avrebbe dovuto approvvigionare ossia, considerando lo stesso prezzo fissato per quelli nuovi 
oppure, in assenza del prezzo, utilizzando il prezzo commerciale detratto, in ogni caso, del ribasso d'asta. 
L'importo complessivo dei materiali così valutati verrà detratto dall'importo netto dei lavori.  

 

Art. 103 - Rimozioni e demolizioni pavimenti 
 

1. Dovrà essere calcolata, indipendentemente dal genere e dal materiale del pavimento, la superficie 
compresa tra le pareti intonacate dell'ambiente; la misurazione comprenderà l'incassatura dei pavimenti 
nell'intonaco. Il prezzo sarà comprensivo dell'onere della, eventuale, demolizione dello zoccolino battiscopa 
indipendentemente dalla natura.  

 

Art. 104 - Rimozioni e demolizioni tramezzi 
 

1. Dovrà essere valutata l'effettiva superficie (m2) dei tramezzi, o delle porzioni realmente demolite, 
comprensive degli intonaci o rivestimenti; detraendo eventuali aperture dimensionalmente pari o superiori 

a 2 m2.  
 

Art. 105 - Consolidamento strutture in c.a. in genere 
 

1. L'asportazione del calcestruzzo ammalorato si computa a metro quadro di superficie trattata per centimetro 
di calcestruzzo. 

2. La pulizia dei ferri si computa a m2, se non diversamente specificato dal prezzario, per unità di superficie 
trattata. 

 

Art. 106 - Murature in mattoni 
 

1. Tutte le murature in genere dovranno essere misurate geometricamente, a volume od a superficie, in 
riferimento alla specifica categoria e in base a misure prese sul vivo ovvero escludendo gli intonaci. 

Dovranno essere detratti tutti i vuoti di luce superiore a 1,00 m2 e i vuoti di canne fumarie, canalizzazioni 

ecc., caratterizzati da una sezione superiore a 0,25 m2, in quest'ultimo caso rimarrà all'Appaltatore, l'onere 
della loro eventuale chiusura con materiale in cotto. Dovrà, inoltre, essere detratto il volume corrispondente 
alla parte incastrata di pilastri, piattabande ecc., di strutture diverse, nonché di pietre naturali od artificiali, 
da pagarsi con altri prezzi di tariffa.  

2. I prezzi unitari delle murature di qualsiasi genere, qualora non debbano essere eseguite con paramento di 
faccia vista, s'intenderanno comprensivi di rinzaffo delle facce visibili dei muri. Il rinzaffo dovrà essere 
sempre eseguito e sarà compreso nel prezzo unitario, anche nel caso di muri che dovranno essere poi 
caricati a terrapieni; per questi ultimi dovrà, inoltre, essere compresa la, eventuale, formazione di feritoie 
regolari e regolarmente disposte per lo scolo delle acque ed in generale quella delle ammorsature e la 
costruzione di tutti gli incastri per la posa in opera della pietra da taglio od artificiale. 

3. I prezzi della muratura di qualsiasi specie si intenderanno compresi di ogni onere per la formazione di spalle, 
sguinci, canne, spigoli, strombature, incassature per imposte di archi, volte e piattabande.  
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4. Le murature, qualunque sia la loro curvatura in pianta o in sezione anche se costruite sotto raggio, non 
potranno essere comprese nella categoria delle volte; dovranno essere pertanto, valutate con i prezzi delle 
murature rotte senza alcuna maggiorazione di compenso. 

5. Le ossature di cornici, cornicioni, lesene, pilastri ecc., di aggetto superiore a 5 cm sul filo esterno del muro, 
dovranno essere valutate per il loro volume effettivo in aggetto con l'applicazione dei prezzi di tariffa stabiliti 
per le murature. Per le ossature di aggetto inferiore a 5 cm non verrà applicato alcun sovrapprezzo.  
Quando la muratura in aggetto è diversa da quella del muro sul quale insiste, la parte incastrata dovrà essere 
considerata della stessa natura della muratura. 

6. Le murature di mattoni ad una testa od in foglio dovranno essere misurate a vuoto per pieno, al rustico, 

deducendo soltanto le aperture di superficie uguale o superiore a 1 m2, intendendo nel prezzo compensata 
la formazione di sordini, spalle, piattabande ecc., nonché eventuali intelaiature in legno che la D.L. ritenga 
opportuno di ordinare allo scopo di fissare i serramenti al telaio, anziché alla parete. 

7. Le volte, gli archi e le piattabande, in mattone in spessore superiore ad una testa, dovranno essere pagati a 

volume (m3) e, a seconda del tipo, struttura e provenienza dei materiali impiegati, con i prezzi di elenco con 
i quali si intendono remunerate tutte le forniture, e le lavorazioni per fornire la struttura voltata finita con 
tutti i giunti delle facce viste frontali e dell'intradosso profilati e stuccati. 
 Le volte, gli archi e le piattabande in mattoni in foglio o ad una testa dovranno essere liquidate a superficie 

(m2), come le analoghe murature. 
 

Art. 107 - Infissi in pvc 
 

1. Gli infissi in PVC saranno valutati singolarmente (cadauno) ovvero al metro quadrato di superficie misurata 
all'esterno delle mostre e coprifili e compensati con le rispettive voci d'elenco. Nei prezzi sono compresi i 
controtelai da murare tutte le ferramenta e le eventuali pompe a pavimento per la chiusura automatica 
delle vetrate, nonché tutti gli oneri derivanti dall'osservanza delle norme e prescrizioni contenute nelle 
norme sui materiali e sui modi di esecuzione.  

2. Il direttore dei lavori potrà eseguire prove di accettazione su campioni di infissi prelevati casualmente in 
cantiere per accertare la rispondenza dei materiali forniti alle prescrizioni contrattuali. 
Sui campioni devono essere effettuate almeno le seguenti prove, alcune specifiche per gli infissi esterni: 
- permeabilità all'aria; 
- tenuta all'acqua; 
- resistenza al carico del vento; 
- resistenza all'apertura e alla chiusura ripetuta; 
- calcolo della trasmittanza termica; 
- isolamento termico. 

3. Le normative di riferimento sono: 
a. Prove in laboratorio: 

UNI EN 1026 - Finestre e porte. Permeabilità all'aria. Metodo di prova; 
UNI EN 1027 - Finestre e porte - Tenuta all'acqua. Metodo di prova; 
UNI EN 12211 - Finestre e porte. Resistenza al carico del vento. Metodo di prova. 

b. Classificazioni in base alle prestazioni: 
UNI EN 12207 - Finestre e porte. Permeabilità all'aria. Classificazione; 
UNI EN 12208 - Finestre e porte - Tenuta all'acqua. Classificazione; 
UNI EN 12210 - Finestre e porte. Resistenza al carico del vento. Classificazione. 

c. Prove di resistenza al fuoco: 
UNI EN 1634-1 - Prove di resistenza al fuoco e di controllo della dispersione del fumo per porte e sistemi 
di chiusura, finestre apribili e loro componenti costruttivi. Parte 1: Prove di resistenza al fuoco per porte 
e sistemi di chiusura e finestre apribili; 
UNI EN 1634-3 - Prove di resistenza al fuoco e di controllo della dispersione del fumo per porte e sistemi 
di chiusura, finestre apribili e loro componenti costruttive. Parte 3: Prove di controllo della dispersione 
del fumo per porte e sistemi di chiusura; 

d. Trasmittanza termica: 
UNI EN ISO 10077-1 - Prestazione termica di finestre, porte e chiusure oscuranti. Calcolo della 
trasmittanza termica. Parte 1: Generalità; 
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UNI EN ISO 10077-2 - Prestazione termica di finestre, porte e chiusure. Calcolo della trasmittanza 
termica. Metodo numerico per i telai; 
UNI EN ISO 12567-1 - Isolamento termico di finestre e porte. Determinazione della trasmittanza termica 
con il metodo della camera calda. Finestre e porte complete; 
UNI EN ISO 12567-2 - Isolamento termico di finestre e di porte. Determinazione della trasmittanza 
termica con il metodo della camera calda. Parte 2: Finestre da tetto e altre finestre sporgenti; 

e. Resistenza all'effrazione: 
UNI EN 1628 - Porte pedonali, finestre, facciate continue, inferiate e chiusure oscuranti - Resistenza 
all'effrazione - Metodo di prova per la determinazione della resistenza sotto carico statico; 
UNI EN 1629 - Porte pedonali, finestre, facciate continue, inferiate e chiusure oscuranti - Resistenza 
all'effrazione - Metodo di prova per la determinazione della resistenza sotto carico dinamico; 
UNI EN 1630 - Porte pedonali, finestre, facciate continue, inferiate e chiusure oscuranti - Resistenza 
all'effrazione - Metodo di prova per la determinazione della resistenza all'azione manuale di effrazione; 

f. Resistenza all'esplosione: 
UNI EN 13123-1 - Finestre, porte e chiusure oscuranti. Resistenza all'esplosione. Requisiti e 
classificazione. Tubo da onda d'urto (shock-tube); 
UNI EN 13123-2 - Finestre, porte e chiusure oscurant. Resistenza all'esplosione. Requisiti e 
classificazione. Parte 2: Prova all'aperto; 
UNI EN 13124-1 - Finestre, porte e chiusure oscuranti. Resistenza all'esplosione. Metodo di prova. Tubo 
da onda d'urto (shock- tube); 
UNI EN 13124-2 - Finestre, porte e chiusure oscuranti. Resistenza all'esplosione. Metodo di prova. Parte 
2: Prova all'aperto. 

 

Art. 108 - Opere da vetraio 
 

1. Le misure delle opere in vetro si intendono riferite alle superfici effettive di ciascun elemento all'atto della 
posa in opera, salvo diversa misurazione contenuta nelle voci. 
Per gli elementi di forma non rettangolare o quadrata si assume la superficie del minimo rettangolo 
circoscrivibile. 

 

Art. 109 - Intonaci 
 

1. I prezzi degli intonaci saranno applicati alla superficie intonacata senza tener conto delle superfici laterali di 
risalti, lesene e simili. Tuttavia saranno valutate anche tali superfici laterali quando la loro larghezza superi 
5 cm. Varranno sia per superfici piane, che curve. L'esecuzione di gusci di raccordo, se richiesti negli angoli 
fra pareti e soffitto e fra pareti e pareti, con raggio non superiore a 15 cm, è pure compresa nel prezzo, 
avuto riguardo che gli intonaci verranno misurati anche in questo caso come se esistessero gli spigoli vivi. 
Nel prezzo degli intonaci è compreso l'onere della ripresa, dopo la chiusura, di tracce di qualunque genere, 
della muratura di eventuali ganci al soffitto e delle riprese contropavimenti, zoccolature e serramenti. 
I prezzi dell'elenco valgono anche per intonaci su murature di mattoni forati dello spessore di una testa, 
essendo essi comprensivi dell'onere dell'intasamento dei fori dei laterizi. 
Gli intonaci interni sui muri di spessore maggiore di 15 cm saranno computati a vuoto per pieno, a compenso 
dell'intonaco nelle riquadrature dei vani, che non saranno perciò sviluppate. 
Tuttavia saranno detratti i vani di superficie maggiore di 4 m², valutando a parte la riquadratura di detti vani. 
Gli intonaci interni su tramezzi in foglio o ad una testa saranno computati per la loro superficie effettiva; 
dovranno essere pertanto detratti tutti i vuoti di qualunque dimensione essi siano, ed aggiunte le loro 
riquadrature. 
Nessuno speciale compenso sarà dovuto per gli intonaci eseguiti a piccoli tratti anche in corrispondenza di 
spalle e mazzette di vani di porte e finestre. 

 

Art. 110 - Impianto di scarico acque meteoriche 
 

1. I tubi pluviali, le grondaie e i collettori di scarico devono essere valutati a metro lineare di sviluppo in opera 
senza tener conto delle parti sovrapposte, escluso i pezzi speciali che saranno pagati a parte, intendendosi 
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comprese nei rispettivi prezzi di elenco la fornitura e la posa in opera di staffe o di altri elementi di 
ancoraggio (in acciaio o in rame). 

2. Per quanto non previsto al presente articolo vale la modalità di misura disposta dal computo metrico di 
progetto/elenco prezzi. 

3. Il direttore dei lavori per la realizzazione dell'impianto di scarico delle acque meteoriche effettuerà i seguenti 
controlli: 
- effettuerà le necessarie prove di tenuta; 
- eseguirà la prova di capacità idraulica combinata dei canali di gronda (UNI EN 12056-3, appendice A, punto 
A.1) per i sistemi che prevedono una particolare bocca di efflusso raccordata al tipo di canale di gronda; 
- eseguirà la prova di capacità dei canali di gronda (UNI EN 12056-3, appendice A, punto A.2) per i sistemi 
che prevedono bocche di efflusso di diversi tipi; 
- eseguirà la prova di capacità delle bocche di deflusso (UNI EN 12056-3, appendice A, punto A.3) per i 
sistemi che prevedono bocche di efflusso utilizzabili per canali di gronda di diversi tipi; 
- eseguirà, al termine dei lavori, una verifica finale dell'opera. 

 

Art. 111 - Impermeabilizzazioni 
 

1. Le opere vengono valutate a superficie effettiva con detrazione dei vuoti o delle parti non impermeabilizzate 
aventi singolarmente superficie superiore a 0,50 mq. 
Nei prezzi delle opere sono compresi oltre gli oneri assicurativi sugli infortuni sul lavoro, ecc., anche quelli 
relativi alla loro esecuzione con quell'ordine e quelle precauzioni idonee a non danneggiare le restanti opere 
e manufatti, a non arrecare disturbi o molestie, a bagnare i materiali di risulta per non sollevare polvere 
nonché a guidarli e trasportarli in basso. 

2. Il direttore dei lavori, per la realizzazione delle opere di impermeabilizzazione, verificherà via via che i 
materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelli prescritti e inoltre, almeno per gli strati 
più significativi, verificherà che il risultato finale sia coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con 
la funzione attribuita all'elemento o strato considerato. In particolare, verificherà i collegamenti tra gli strati, 
la realizzazione di giunti/sovrapposizioni dei singoli prodotti costituenti uno strato, l'esecuzione accurata 
dei bordi e dei punti particolari ove sono richieste lavorazioni in sito. Per quanto applicabili, verificherà con 
semplici metodi da cantiere le resistenze meccaniche (punzonamenti, resistenza a flessione, ecc.) 
l'impermeabilità dello strato di tenuta all'acqua, la continuità (o discontinuità) degli strati, ecc. 
A conclusione dell'opera, eseguirà prove (anche solo localizzate) per verificare le resistenze ad azioni 
meccaniche localizzate, l'interconnessione e compatibilità con altre parti dell'edificio e con eventuali opere 
di completamento. 

 

Art. 112 - Controsoffitti 
 

1. I controsoffitti piani dovranno essere pagati in base alla superficie (m2) della loro proiezione orizzontale; nel 
prezzo, sarà compreso e compensato anche il raccordo con eventuali muri perimetrali curvi. I controsoffitti 
a finta volta, di qualsiasi forma e monta, saranno valutati per una volta e mezzo la superficie della loro 
proiezione orizzontale. Nel prezzo dei controsoffitti saranno comprese e compensate tutte le forniture, 
magisteri e mezzi d'opera per realizzare le strutture finite in opera così come prescritto nelle norme sui 
materiali e sui modi di esecuzione, risulterà esclusa e compensata a parte l'orditura portante principale. 
Gli eventuali elementi aggiuntivi di lavorazioni sui controsoffitti quali, ad esempio sporgenze, rientranze, 
sagome particolari, cornici , ecc. saranno compensate a corpo. 

 

Art. 113 - Calcestruzzi 
 

1. Si computa il volume di calcestruzzo effettivamente realizzato; sono detratti dal computo tutti i vani, vuoti 

o tracce che abbiano sezioni minime superiori a m2 0,20; è inoltre detratto il volume occupato da altre 
strutture inserite nei getti, ad esclusione delle armature metalliche. 

 

Art. 114 - Massetti e sottofondi 
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1.  Massetti e sottofondi si computano sulle superfici effettivamente realizzate. 
 

Art. 115 - Pavimenti 
 

1. I pavimenti, di qualunque genere, saranno valutati per la superficie.  
I pavimenti interni, in particolare, saranno valutati per la superficie vista tra le pareti intonacate 
dell'ambiente. Nella misura non sarà, perciò, compresa l'incassatura dei pavimenti nell'intonaco e la 
stuccatura delle eventuale fughe. 
I prezzi di elenco per ciascun genere di pavimento comprendono l'onere per la fornitura dei materiali e per 
ogni lavorazione intesa a dare i pavimenti stessi completi e rifiniti, come prescritto nelle norme sui materiali 
e sui modi di esecuzione, compreso il sottofondo. 
In ciascuno dei prezzi concernenti i pavimenti, anche nel caso di sola posa in opera, si intendono compresi 
gli oneri e le opere di ripristino e di raccordo con gli intonaci, qualunque possa essere l'entità delle opere 
stesse. 

2. Il direttore dei lavori per la realizzazione delle pavimentazioni opererà verificherà: 
- il collegamento tra gli strati; 
- la realizzazione dei giunti/sovrapposizioni per gli strati realizzati con pannelli, fogli e in genere prodotti 
preformati; 
- l'esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari. 
Ove sono richieste lavorazioni in sito, il direttore dei lavori verificherà, con semplici metodi da cantiere: 
- le resistenze meccaniche (portate, punzonamenti, resistenze a flessione); 
- le adesioni fra strati (o, quando richiesto, l'esistenza di completa separazione); 
- le tenute all'acqua, all'umidità, ecc. 
A conclusione dei lavori, infine, eseguirà prove (anche solo localizzate) di funzionamento, formando battenti 
di acqua, condizioni di carico, di punzonamento, ecc. che siano significativi delle ipotesi previste dal progetto 
o dalla realtà. 

 

Art. 116 - Opere in ferro 
 

1. Tutti i lavori in metallo saranno in generale valutati a peso ed i relativi prezzi verranno applicati al peso dei 
metalli stessi a lavorazione completamente ultimata e determinata prima della loro posa in opera per le 
opere in ferro nero normale, mentre per le opere in ferro zincato il peso dovrà essere dedotto del 15%. 
I trattamenti eventuali di sabbiatura, zincatura, e verniciatura, con esclusione della verniciatura a due mani 
di antiruggine, verranno compensati a parte. 

 

Art. 117 - Isolamento termo-acustico 
 

1. L'isolamento termo-acustico di pareti verticali, intercapedini di murature, solai e terrazze realizzati con 
pannelli rigidi, posti in opera con le caratteristiche indicate nell'elenco prezzi e con le dimensioni minime 
progettuali, sarà compensato a metro quadrato di superficie isolata. 

 

Art. 118 - Tinteggiature e pitture 
 

1. Le tinteggiature ti pareti e soffitti, sia esterni che interni, è computa a metro quadro nei seguenti modi: 
-per le pareti di spessore inferiore a cm 15 si computa lo sviluppo della superficie effettiva tinteggiata, al 
netto cioè di tutte le aperture esistenti e con l'aggiunta delle relative riquadrature; 
-per le pareti di spessore superiore a cm 15 il computo avverrà a vuoto per pieno, a compenso delle 

riquadrature dei vani di superficie uguale o inferiore a 4 m2.  
2. Per la coloritura o verniciatura degli infissi e simili si osservano le norme seguenti: 

- per le porte, bussole e simili, si computerà due volte la luce netta del l'infisso, oltre alla mostra o allo 
sguincio, se ci sono, non detraendo l'eventuale superficie del vetro; 
- per le finestre senza persiane, ma con controsportelli, si computerà tre volte la luce netta dell'infisso e 
risulterà compensata anche la coloritura dei controsportelli e del telaio (o cassettone); 
- le finestre senza persiane e controsportelli dovranno essere computate una sola volta la luce netta 
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dell'infisso e così risulterà compresa anche la coloritura della soglia e del telaio; 
- le persiane comuni dovranno essere computate tre volte la luce netta dell'infisso, in questo modo risulterà 
compresa anche la coloritura del telaio;  
- le persiane avvolgibili dovranno essere computate due volte e mezzo la luce netta dell'infisso, in questo 
modo risulterà compresa anche la coloritura del telaio ed apparecchio a sporgere, ad eccezione del 
pagamento della coloritura del cassonetto coprirullo che dovrà essere fatta a parte; 
- per le opere di ferro semplici e senza ornati, quali finestre grandi e vetrate e lucernari, serrande avvolgibili 
a maglia, saranno computati i tre quarti della loro superficie complessiva, misurata sempre in proiezione, 
ritenendo così compensata la coloritura di sostegni, grappe e simili accessori, dei quali non si terrà conto 
alcuno nella misurazione; 
- per le opere di ferro di tipo normale a disegno, quali ringhiere, cancelli anche riducibili, inferriate e simili, 
sarà computata due volte l'intera loro superficie, misurata con le norme e con le conclusioni di cui alla lettera 
precedente; 
- per le serrande di lamiera ondulata o ad elementi di lamiera sarà computato due volte e mezza la luce 
netta del vano, in altezza, tra la soglia e la battitura della serranda, intendendo con ciò compensato anche 
la coloritura della superficie non in vista; 
- i radiatori dovranno essere pagati ad elemento, indipendentemente dal numero di colonne di ogni 
elemento e dalla loro altezza; 
- per i tubi, i profilati e simili, si computa lo sviluppo lineare indipendentemente dalla loro sezione. 

3. Tutte le coloriture o verniciature si intendono eseguite su ambo le facce e con rispettivi prezzi di elenco si 
intende altresì compensata la coloritura, o verniciatura di nottole, braccioletti e simili accessori. 

 

Art. 119 - Pozzetti 
 

1. I pozzetti saranno computati ad elemento. 
 

Art. 120 - Impianto elevatore 
 

1. Gli impianti elevatori saranno compensati a numero. 
Nel prezzo sono compresi tutti i materiali e prestazioni di manodopera specializzata necessari per dare 
l'impianto completo e funzionante. 

2. Il Direttore dei lavori verificherà: 
- che l'impianto, a livello di progetto, abbia avuto le necessarie approvazioni da parte dei competenti organi 
di controllo e che le dimensioni siano coerenti con la destinazione d'uso in base alle norme di 
dimensionamento e di inserimento nell'edificio; 
- che l'impianto riceva alla fine dell'installazione il collaudo da parte dei competenti organi di controllo e che 
i dati relativi siano registrati sulla documentazione obbligatoria in base alla normativa vigente. 

 

Art. 121 - Seminagioni 
 

1. Le seminagioni sulle scarpate dei rilevati saranno valutate a superficie per la proiezione orizzontale delle 
scarpate stesse. 

 

Art. 122 - Marciapiedi 
 

1. Il calcestruzzo sarà computato per il volume effettivamente realizzato. 
La rete elettrosaldata sarà valutata a peso. 

2. La pavimentazione di marciapiedi deve essere compensata a metro quadro di superficie realizzata. 
 

Art. 123 - Messa a dimora di piante 
 

1. La messa a dimora delle piante sarà compensata a numero, secondo la specie impiantata. 
2. Se la voce in elenco non  comprende la terra per il reinterro, la formazione delle buche e il collocamento 

di pali tutore si seguiranno le seguenti prescrizioni: 



 

Capitolato speciale d'Appalto - Riqualificazione edificio plurifamigliare 

 

Pagina 85 di 124 

 

-le buche e i fossi per la messa a dimora di piante devono essere compensati a metro cubo, ivi compreso il 
trasporto a rifiuto del materiale di risulta; 
-la terra da coltivo per il riempimento delle buche o dei fossi deve essere pagata a metro cubo 
definitivamente sistemato a dimora; 
-i pali tutori, se non sono inclusi nella voce di prezzo per la messa a dimora, devono essere pagati a numero 
per ogni palo definitivamente conficcato in opera, ivi comprese le legature necessarie provvisorie e/o 
definitive. 

 

Art. 124 - Lavorazioni del terreno 
 

1. La stesa e la modellazione di terra di coltivo con adattamento dei piani sarà compensata a metro cubo ed è 
comprensiva di fornitura della terra, salvo differente indicazione nella voce in elenco. 

2. La preparazione del terreno alla semina con lavorazione meccanica sarà valutata a metro quadro di 
superficie trattata. 

 

Art. 125 - Porte tagliafuoco 
 

1. Le porte tagliafuoco saranno compensate a numero. 
Gli apparecchi per la chiusura e di manovra sono compresi nel prezzo e dovranno essere ben equilibrati e 
non richiedere eccessivi sforzi per la chiusura ed essere proporzionati alla robustezza dell'infisso. 
Salvo che non sia diversamente specificato, s'intendono compresi nei prezzi il controtelaio, la ferramenta, 
le maniglie, le mostre, i fronti di dietro mostra, le pannellature e le opere murarie di finitura e assistenza. 
Rimangono esclusi, salvo che non sia diversamente specificato, i vetri. 

2. Le porte tagliafuoco dovranno essere campionate. Le porte fornite dovranno corrispondere al campione.  
Le porte dovranno essere corredate del certificato di prova, rilasciato da laboratori ufficialmente 
riconosciuti dai comandi dei Vigili del Fuoco, comprovante la resistenza REI minima. 

 

CAPO 16 
QUALITA' DEI MATERIALI  

 

Art. 126 - Malte 
 

1. Le malte si ottengono dalla miscelazione di uno o più leganti inorganici con acqua, inerti (sabbia) ed 
eventuali additivi. 
L'acqua per gli impasti deve essere limpida, priva di sostanze organiche o grassi, non deve essere aggressiva 
né contenere solfati o cloruri in percentuale dannosa. La sabbia da impiegare per il confezionamento delle 
malte deve essere priva di sostanze organiche, terrose o argillose. 
Le calci aeree, le pozzolane ed i leganti idraulici devono possedere le caratteristiche tecniche ed i requisiti 
previsti dalle vigenti norme. 

2. Come stabilito al paragrafo 11.10.2.1 del D.M. 17/01/2018, la malta per muratura portante deve garantire 
prestazioni adeguate al suo impiego in termini di durabilità e di prestazioni meccaniche e deve essere 
conforme alla norma armonizzata UNI EN 998-2 e recare la Marcatura CE, secondo il sistema di Valutazione 
e Verifica della Costanza della Prestazione indicato nella seguente tabella. 
 

Specifica Tecnica Europea  di Riferimento Uso Previsto Sistema di Valutazione e 
Verifica della Costanza 

della Prestazione 

Malta per murature Usi strutturali 2+ 

 
Le prestazioni meccaniche di una malta sono definite mediante la sua resistenza media a compressione fm. 

La categoria di una malta è definita da una sigla costituita dalla lettera M seguita da un numero che indica 

la resistenza fm espressa in N/mm2 secondo la seguente tabella. Per l'impiego in muratura portante non è 

ammesso l'impiego di malte con resistenza fm < 2,5 N/mm2. 

Le classi di malta a prestazione garantita sono riportate nella seguente tabella. 
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Classe M2,5 M5 M10 M15 M20 Md 

 Resistenza a  
compressione 

N/mm2 

 
2,5 

 
5 

 
10 

 
15 

 
20 

 
d 

d è una resistenza a compressione maggiore di 25 N/mm2 dichiarata dal produttore 
 

3. Per quanto riguarda le malte a composizione prescritta, la resistenza meccanica dovrà essere verificata 
mediante prove sperimentali svolte in accordo con le UNI EN 1015-11. 
Le malte a composizione prescritta devono inoltre rispettare le indicazioni riportate nella norma europea 
armonizzata UNI EN 998-2 secondo il sistema di Valutazione e Verifica della Costanza della Prestazione 
indicato nella seguente tabella. 
 

Specifica Tecnica Europea  di Riferimento Uso Previsto Sistema di Valutazione e 
Verifica della Costanza 

della Prestazione 

Malta per murature Usi strutturali e non 4 

 
Per le composizioni in volume nella seguente tabella, è possibile associare la classe di resistenza specificata. 
 

 
Classe 

 
Tipo di malta 

Composizione 
 

Cemento 
 

Calce aerea Calce idraulica Sabbia Pozzolana 

 

M 2,5 Idraulica - - 1 3 - 
M 2,5 Pozzolanica - 1 - - 3 
M 2,5 Bastarda 1 - 2 9 - 
M 5 Bastarda 1 - 1 5 - 
M 8 Cementizia 2 - 1 8 - 

M 12 Cemetizia 1 - - 3 - 
 

4. L'impiego di malte premiscelate e pronte per l'uso è consentito purché ogni fornitura sia accompagnata da 
una dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della malta, il tipo e la quantità dei leganti e degli 
eventuali additivi. 

5. Ove il tipo di malta non rientri tra quelli indicati il fornitore dovrà certificare con prove ufficiali anche le 
caratteristiche di resistenza della malta stessa. 

6. Le malte speciali a base cementizia (espansive, autoportanti, antiritiro, ecc.) composte da cementi ad alta 
resistenza, inerti, silice, additivi, da impiegarsi nei ripristini di elementi strutturali in c.a., 
impermeabilizzazioni, iniezioni armate, devono possedere le caratteristiche indicate nel progetto esecutivo, 
in caso di applicazione di prodotti equivalenti gli stessi devono essere accettati ed autorizzati dalla Direzione 
dei Lavori. 

7. Lo spessore dei giunti è mediamente 10 mm (min. 5 mm, max 15 mm). 
Nel caso di costruzione di u arco in muratura, lo spessore del giunto all'intradosso può ridursi fino a 4 mm 
e quello del giunto all'estradosso può aumentare fino a 20 mm. 
I giunti possono essere realizzati in diverso modo: giunti a gola (realizzati con ferro liscio), ad angolo, a 
sguincio, a spiovente, a scarpa. 

8. Sulle malte cementizie si effettuano le seguenti prove: 
UNI 7044 - Determinazione della consistenza delle malte cementizie mediante l'impiego di tavola a scosse; 
UNI EN 1015-1 - Metodi di prova per malte per opere murarie. Determinazione della distribuzione 
granulometrica (mediante stacciatura); 
UNI EN 1015-2 - Metodi di prova per malte per opere murarie. Campionamento globale e preparazione 
delle malte di prova; 
UNI EN 1015-3 - Metodi di prova per malte per opere murarie. Determinazione della consistenza della malta 
fresca (mediante tavola a scosse); 
UNI EN 1015-4 - Metodi di prova per malte per opere murarie. Determinazione della consistenza della malta 
fresca (mediante penetrazione della sonda); 
UNI EN 1015-6 - Metodi di prova per malte per opere murarie. Determinazione della massa volumica 
apparente della malta fresca; 
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UNI EN 1015-7 - Metodi di prova per malte per opere murarie. Determinazione del contenuto d'aria della 
malta  fresca; 
UNI EN 1015-19 - Metodi di prova per malte per opere murarie. Determinazione della permeabilità al 
vapore d'acqua delle malte da intonaco indurite; 
UNI ENV 1170-8 - Malte e paste di cemento rinforzate con fibre di vetro (GRC). Prova mediante cicli 
climatici. 

 

Art. 127 - Mattoni per muratura 
 

1. I mattoni dovranno essere ben formati con facce regolari, a spigoli vivi, di grana fina, compatta ed 
omogenea; presentare tutti i caratteri di una perfetta cottura, cioè essere duri, sonori alla percussione e 
non vetrificati; essere esenti da calcinelli e scevri da ogni difetto che possa nuocere alla buona riuscita delle 
murature; aderire fortemente alle malte; essere resistenti alla cristallizzazione dei solfati alcalini; non 
contenere solfati solubili od ossidi alcalino-terrosi, ed infine non essere eccessivamente assorbenti. 

2. Per individuare le caratteristiche di resistenza degli elementi artificiali pieni e semipieni si farà riferimento 
al D.M. 20/11/1987 nonché al D.M. 17/01/2018. 

3. Gli elementi da impiegare con funzione resistente nelle murature portanti devono: 
a. rispettare le prescrizioni riportate al paragrafo 11.10.1 del D.M. 17/01/2018; 
b. essere conformi alle norme UNI EN 771 e recanti la marcatura CE; 
c. essere sottoposti alle specifiche prove di accettazione da parte del Direttore dei Lavori, disciplinate al 

paragrafo 11.10.1.1 del D.M. 17/01/2018.  
4. Per la classificazione degli elementi in laterizio e calcestruzzo di cui al comma 3 si fa riferiemnto alla tabelle  

4.5.Ia e 4.5.Ib del paragrafo 4.5.2.2 del D.M. 17/01/2018. 
9. Nel rispetto del criterio "2.5.5 Laterizi", così definito nell'Allegato al Decreto del Ministero della Transizione 

Ecologica del 23 giugno 2022, dovranno essere verificate le seguenti condizioni: 
 

− I laterizi usati per muratura e solai devono avere un contenuto di materie riciclate, ovvero recuperate, 
ovvero di sottoprodotti (sul secco) di almeno il 15% sul peso del prodotto. Qualora i laterizi contengano 
solo materia riciclata ovvero recuperata, la percentuale è di almeno il 10% sul peso del prodotto. 

− I laterizi per coperture, pavimenti e muratura a faccia vista devono avere un contenuto di materie 
riciclate ovvero recuperate ovvero di sottoprodotti (sul secco) di almeno il 7,5% sul peso prodotto. 
Qualora i laterizi contengano solo materia riciclata ovvero recuperata, la percentuale è di almeno il 5% 
sul peso del prodotto.  

Le percentuali indicate si intendono come somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 
10. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto 

conto di questo criterio progettuale. 
11. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto riportato 

all'art. <Art. 12, comma 3 e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni 
di cui al comma 5 del medesimo articolo. 

 

Art. 128 - Mattoni in legno 
 

1. Si tratta di elementi standard in legno massiccio assemblabili ed accorpabili ad incastro, adatti sia per la 
realizzazione sia di murature perimetrali che di tramezzature interne. 
I moduli sono estremamente maneggevoli e molto stabili in quanto i pannelli che li compongono sono 
formati da cinque strati di legno massiccio incollati che rendono il blocco indeformabile. 

2. L'intercapedine interna può essere riempita con materiali isolanti sfusi (fibra di cellulosa) al fine di ottenere 
un'adeguata coibentazione. 

3. Le prestazioni sono sintetizzate nelle seguenti tabelle. 
 

Prestazioni generali dei blocchi 

Formato 16x64x32 cm 

Peso 6,5 kg 

Conducibilità termica 0,4 W/mqK 

Resistenza a compressione 1 /cmq (per blocchi portanti) 
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Prestazioni per spessore di muratura 

Spessore muratura 16 cm 

Massa volumica 50 Kg/m2 

Trasmittanza termica con 1.5 cm 
intonaco interno ed esterno 

0,4 W/mqK 
 

Resistenza alla diffusione del vapore 12 μ 

Isolamento acustico a 500Hz 33 dB 

 

Prestazioni generali della muratura 

Energia incorporata 470 KWh/mc 

Resistenza al fuoco REI 180 

Assemblabilità Molto Facile 

Riciclabilità Molto Alta 

 
Informazioni aggiuntive della muratura 

Classe di reazione al fuoco 
B2 In caso di incendio si sviluppano normali 
gas di combustione 

Sviluppo fumi in caso di incendio Non emette fumi opachi e gas tossici 

Tossicità Non contiene sostanze tossiche 
 

4. Nel rispetto del criterio "2.5.6 Prodotti legnosi", così definito nell'Allegato al Decreto del Ministero della 
Transizione Ecologica del 23 giugno 2022, i prodotti in legno devono provenire da foreste gestite in maniera 
sostenibile. Essendo costituiti da materie prime vergini dovrà essere dotato di certificato di custodia nel 
quale sia chiaramete riportato il il codice di registrazione o di certificazione, il tipo di prodotto oggetto della 
fornitura, le date di rilascio e di scadenza dei relativi fornitori e subappaltatori. Per la prova di origine 
sostenibile ovvero responsabile: Una certificazione di catena di custodia rilasciata da organismi di 
valutazione della conformità che garantisca il controllo della «catena di custodia», quale quella del Forest 
Stewardship Council® (FSC®) o del Programme for Endorsement of Forest Certification schemes (PEFC); 

5. Per quanto riguarda le certificazioni FSC o PEFC, tali certificazioni, in presenza o meno di etichetta sul 
prodotto, devono essere supportate, in fase di consegna, da un documento di vendita o di trasporto 
riportante la dichiarazione di certificazione (con apposito codice di certificazione dell’offerente) in relazione 
ai prodotti oggetto della fornitura. 

6. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto 
conto di questo criterio progettuale. 

7. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni di cui al comma 5 dell'art. Art. 
12 del presente capitolato speciale d'appalto. 

 

Art. 129 - Mattoni in terra cruda 
 

1. La terra cruda, utilizzata nella costruzione di edifici, è un miscuglio di argilla e sabbia nella cui composizione 
l'argilla funge da legante (come la calce e il cemento) e la sabbia da inerte. 
Si utilizza terra estratta ad almeno 20 o 30 cm di profondità per evitare lo strato superficiale che contiene 
sostanze organiche putrescibili e di scarsa resistenza meccanica. A seconda dei luoghi di estrazione, essa è 
costituita di argille miste a limo e sabbia e ghiaia in diverse proporzioni. 
I blocchi sono sostanzialmente mattoni crudi, fabbricati o artigianalmente secondo i metodi tradizionali 
dell'”adobe” (tecnica che prevede la realizzazione di mattoni di terra cruda formati a mano con o senza 
stampo e lasciati essiccare naturalmente), a partire da un impasto di terra sabbiosa o terra e paglia, che 
viene poi essiccato; oppure possono essere realizzati con metodi più evoluti di compressione manuale e 
meccanica, o infine per estrusione secondo il metodo industriale utilizzato anche per la fabbricazione dei 
laterizi. La posa in opera avviene per mezzo di diverse tecniche costruttive che possono variare in 
considerazione della terra utilizzata, granulometria e composizione, e delle esigenze di tipo statico e 
termico 
Un'altra tecnica diffusa di origini molto antiche ma oggi tecnologicamente evoluta, è quella del “pisè” o 
terra battuta che consiste nel compattamento meccanico della terra dentro casserature. Ciò consente di 
realizzare pareti portanti di grande inerzia termica, che può essere sfruttata per l'applicazione di sistemi 
solari passivi. 
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2. L'intero ciclo produttivo è a basso impatto ambientale in tutte le sue fasi principali: 
-l'estrazione può avvenire sfruttando terreni di scavo di fondazioni; 
-la preparazione dl materiale non prevede l'aggiunta di altri elementi che non siano naturali (sabbia, paglia) 
e le lavorazioni non richiedono l'utilizzo di macchinari né di cottura; 
-alla fine del ciclo di vita il materiale inumidito può essere riutilizzato o restituito all'ambiente a fini agricoli, 
chiudendo totalmente il ciclo produttivo. 

3. Le prestazioni sono sintetizzate nelle seguenti tabelle. 
 

Prestazioni generali dei blocchi 

Descrizione Valore minimo Valore massimo 

Formati s/l/h 16x24x11,5  cm 16x24x5,7 cm 

Peso 3,7  kg 7,4 kg 

Conducibilità termica 0,5 W/mK 0,93 W/mK 

Resistenza a compressione tamponamento 45 kg/cm2 

 
Altre prestazioni per spessori di muratura 

Spessore 
Muratura (cm) 

Massa 
Volumica 
(Kg/mc) 

Trasmittanza 
con 1,5 cm. 

intonaco est. 
e int. (W/mqK) 

Resistenza 
alla diffusione 

del vapore 
(adim.) 

Isolamento 
acustico a 

500 Hz. (dB) 

Resistenza 
caratteristica 

muratura 
(Kg/cmq) 

16 1000-1600 1,7 – 2,3 7 45 < 30 

 

Prestazioni generali della muratura 

Energia incorporata 30 KWh/mc 

Resistenza al fuoco REI 180 

Assemblabilità Normale 

Riciclabilità Alta 

 
Informazioni aggiuntive della muratura 

Classe di reazione al fuoco 0 Non combustibile 

Sviluppo fumi in caso di incendio Non emette fumi opachi e gas tossici 

Tossicità Non contiene sostanze tossiche 
 

 

Art. 130 - Blocchi in laterizio-sughero 
 

1. Si adopereranno blocchi in laterizio-sughero. Il monoblocco è costituito da elementi in laterizio forato 
(percentuale di foratura minore o uguale al 45%) assemblati con aggancio metallico ed uno strato isolante 
in sughero inserito tra loro, in modo da costituire un elemento a taglio termico completo. Lo spessore del 
blocco così ottenuto consente di realizzare una muratura portante, che pur offrendo un valido apporto 
strutturale, è in grado di ridurre lo spessore delle murature esterne, con un buon grado di isolamento 
termico e acustico. 

2. Lo strato di sughero isolante contribuisce a realizzare un taglio termico completo in quanto è posizionato 
in modo da sporgere di 1 cm rispetto al laterizio, sia in senso verticale, sia in senso orizzontale, per garantire 
un taglio termico completo anche sui giunti di malta. Il posizionamento dell'isolante nella sezione esterna 
della parete elimina i ponti termici e garantisce un'elevata inerzia termica. 

3. Le materie prime, sia l'argilla che le sostanze utilizzate per la porizzazione, devono essere esenti da 
componenti nocivi nell'impasto (scorie d'alto forno). 

4. Le prestazioni sono sintetizzate nelle seguenti tabelle. 
 

Prestazioni generali dei blocchi 

Descrizione Valore minimo Valore massimo 

Formati s/l/h 30x25x19 cm 38x26x19 cm 

Percentuale di foratura 45% 

Peso 11 kg 14 kg 

Conducibilità termica 0,149 W/mK 0,194 W/mK 
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Resistenza a compressione Portante 100 kg/cm2 

 

Altre prestazioni per spessori di muratura 

Spessore 
Muratura (cm) 

Massa 
Volumica 
(Kg/mc) 

Trasmittanza 
con 1,5 cm. 

intonaco est. 
e int. (W/mqK) 

Resistenza 
alla diffusione 

del vapore 
(adim.) 

Isolamento 
acustico a 

500 Hz. (dB) 

Resistenza 
caratteristica 

muratura 
(Kg/cmq) 

38 800 0,462 10 50 60 

30 840 0,421 10 49 60 

 
Prestazioni muratura da 38 cm con intonaco int. ed est. 

Spessore muratura 38 cm 

Massa volumica 800 Kg/m2 

Trasmittanza termica con 1.5 cm intonaco interno ed esterno 0,461 W/mqK 

Resistenza alla diffusione del vapore μ 10 

Isolamento acustico a 500Hz 50 dB 

Resistenza caratteristica della muratura 60 (Kg/cmq) 

 

Prestazioni generali della muratura 

Energia incorporata 1300 KWh/mc 

Resistenza al fuoco REI 180 

Assemblabilità Molto Facile 

Riciclabilità Alta 

 

Informazioni aggiuntive della muratura 

Classe di reazione al fuoco 0 Non combustibile 

Sviluppo fumi in caso di incendio Non emette fumi opachi e gas tossici 

Tossicità Non contiene sostanze tossiche 
 

5. Nel rispetto del criterio "2.5.5 Laterizi", così definito nell'Allegato al Decreto del Ministero della Transizione 
Ecologica del 23 giugno 2022, i laterizi usati per muratura e solai devono avere un contenuto di materie 
riciclate, ovvero recuperate, ovvero di sottoprodotti (sul secco) di almeno il 15% sul peso del prodotto. 
Qualora i laterizi contengano solo materia riciclata ovvero recuperata, la percentuale è di almeno il 10% sul 
peso del prodotto. Le percentuali indicate si intendono come somma dei contributi dati dalle singole 
frazioni utilizzate. 

6. Per i blocchi in laterizio-sughero trova applicazione anche il criterio "2.5.7 Isolanti termici ed acustici", così 
definito nell'Allegato al Decreto del Ministero della Transizione Ecologica del 22 giugno 2022. Per la 
componente degli isolanti dovranno essere rispettati i seguenti requisiti: 

c. I materiali isolanti termici utilizzati per l’isolamento dell’involucro dell’edificio, esclusi, quindi, quelli 
usati per l’isolamento degli impianti, devono possedere la marcatura CE, grazie all’applicazione di una 
norma di prodotto armonizzata come materiale isolante o grazie ad un ETA per cui il fabbricante può 
redigere la DoP (dichiarazione di prestazione) e apporre la marcatura CE. La marcatura CE prevede la 
dichiarazione delle caratteristiche essenziali riferite al Requisito di base 6 “risparmio energetico e 
ritenzione del calore”. In questi casi il produttore indica nella DoP, la conduttività termica con valori di 
lambda dichiarati λD (o resistenza termica RD). Per i prodotti pre-accoppiati o i kit è possibile fare 
riferimento alla DoP dei singoli materiali isolanti termici presenti o alla DoP del sistema nel suo 
complesso. Nel caso di marcatura CE tramite un ETA, nel periodo transitorio in cui un ETA sia in fase di 
rilascio oppure la pubblicazione dei relativi riferimenti dell’EAD per un ETA già rilasciato non sia ancora 
avvenuta sulla GUUE, il materiale ovvero componente può essere utilizzato purché il fabbricante 
produca formale comunicazione del TAB (Technical Assessment Body) che attesti lo stato di procedura 
in corso per il rilascio dell’ETA e la prestazione determinata per quanto attiene alla sopraccitata 
conduttività termica (o resistenza termica). 

d. non sono aggiunte sostanze incluse nell'elenco di sostanze estremamente preoccupanti candidate 
all’autorizzazione (Substances of Very High Concern-SVHC), secondo il regolamento REACH 
(Regolamento (CE) n. 1907/2006), in concentrazione superiore allo 0,1 % (peso/peso). Sono fatte salve 
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le eventuali specifiche autorizzazioni all’uso previste dallo stesso Regolamento per le sostanze inserite 
nell’Allegato XIV e specifiche restrizioni previste nell’Allegato XVII del Regolamento. 

e. Non sono prodotti con agenti espandenti che causino la riduzione dello strato di ozono (ODP), come 
per esempio gli HCFC; 

f. Non sono prodotti o formulati utilizzando catalizzatori al piombo quando spruzzati o nel corso della 
formazione della schiuma di plastica; 

g. Se prodotti da una resina di polistirene espandibile gli agenti espandenti devono essere inferiori al 6% 
del peso del prodotto finito; 

i le quantità minime di materiale riciclato ovvero recuperato o di sottoprodotti ivi indicate, misurate sul 
peso, come somma delle tre frazioni deve essere pari all'80%. 

7. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto conto 
di questo criterio progettuale e include per il punto g. di cui al comma precedente, una dichiarazione del 
legale rappresentante del produttore, supportata dalla documentazione tecnica quali le schede dei dati di 
sicurezza (SDS), se previste dalle norme vigenti, o rapporti di prova. 

8. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto riportato 
all'art. <Art. 12, comma 3 e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni 
di cui al comma 5 del medesimo articolo. 

 

Art. 131 - Blocchi in laterizio rettificati 
 

1. Si adopereranno blocchi in laterizio rettificati aventi facce di appoggio superiori ed inferiori perfette per 
planarità e parallelismo. Questo permette di eseguire murature con giunti di anche di 1 solo mm e con 
sistemi molto più semplici dei tradizionali. Con la posa di blocchi di grande formato, inoltre, i giunti di malta 
sono così sottili da evitare fessurazioni e formazione di differenti colorazioni sugli intonaci ed i tempi di 
posa sono notevolmente ridotti. 
A seguito dell'uso dei blocchi rettificati sono stati rilevati: 
-un consumo di malta inferiore, 
-una incidenza praticamente nulla dei ponti termici , 
-un isolamento termico superiore del 20%, 
-un tempo di posa inferiore del 50%, 
-una resistenza a compressione superiore rispetto agli altri materiali e una resistenza ai 
-carichi diagonali superiore del 200%. 

2. Le materie prime, sia l'argilla che le sostanze utilizzate per la porizzazione, devono essere esenti da 
componenti nocivi nell'impasto (scorie d'alto forno). 

3. Le prestazioni sono sintetizzate nelle seguenti tabelle. 
 

Prestazioni generali dei blocchi 

Descrizione Valore minimo Valore massimo 

Formati s/l/h 15x25x20 cm 38x25x24,5 cm 

Percentuale di foratura 45% 63,25% 

Peso 7,7 kg 19,9 kg 

Conducibilità termica 0,14 W/mK 0,23 W/mK 

Resistenza a compressione Tamponamento < 45 kg/cm2 Portante 100 kg/cm2 

 
 

Altre prestazioni per spessori di muratura 

Spessore 
Muratura (cm) 

Massa 
Volumica 
(Kg/mc) 

Trasmittanza 
con 1,5 cm. 

intonaco est. 
e int. (W/mqK) 

Resistenza 
alla diffusione 

del vapore 
(adim.) 

Isolamento 
acustico a 

500 Hz. (dB) 

Resistenza 
caratteristica 

muratura 
(Kg/cmq) 

38 850 0,4 10 49 50 

35 850 0,45 10 48 50 

30 850 0,55 10 48 50 

25 850 0,75 10 46 < 30 

 

Prestazioni generali della muratura 
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Energia incorporata 1300 KWh/mc 

Resistenza al fuoco REI 180 

Assemblabilità Facile 

Riciclabilità Alta 

 
Informazioni aggiuntive della muratura 

Classe di reazione al fuoco 0 Non combustibile 

Sviluppo fumi in caso di incendio Non emette fumi opachi e gas tossici 

Tossicità Non contiene sostanze tossiche 
 

4. Nel rispetto del criterio "2.5.5 Laterizi", così definito nell'Allegato al Decreto del Ministero della Transizione 
Ecologica del 23 giugno 2022, i laterizi usati per muratura e solai devono avere un contenuto di materie 
riciclate, ovvero recuperate, ovvero di sottoprodotti (sul secco) di almeno il 15% sul peso del prodotto. 
Qualora i laterizi contengano solo materia riciclata ovvero recuperata, la percentuale è di almeno il 10% sul 
peso del prodotto. Le percentuali indicate si intendono come somma dei contributi dati dalle singole 
frazioni utilizzate. 

5. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto 
conto di questo criterio progettuale. 

6. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto riportato 
all'art. Art. 12, comma 3 e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni 
di cui al comma 5 del medesimo articolo. 

 
 

Art. 132 - Blocchi in laterizio porizzato origine inorganica 
 

1. Si utilizzeranno blocchi in laterizio porizzato con materiale di origine inorganica. La porizzazione avviene 
aggiungendo all'impasto di argilla, sabbia e acqua sostanze inorganiche. Principalmente viene usata la 
perlite espansa. La perlite inglobata nella massa di argilla è stabile, non subisce quindi cambiamento di 
stato durante la cottura del laterizio, la cui struttura risulta compatta, senza cavità. Rispetto agli altri laterizi 
porizzati, i blocchi, pur con alte prestazioni termiche, si presentano privi di fori superficiali. 

2. La perlite, come tutti i materiali di origine vulcanica, può presentare una lieve radioattività naturale. Non 
essendo combustibile non può essere riciclabile per il recupero di energia, può essere riciclata come inerte 
per il calcestruzzo. 

3. Le prestazioni sono sintetizzate nelle seguenti tabelle. 
 

Prestazioni generali dei blocchi 

Descrizione Valore minimo Valore massimo 

Formati s/l/h 20x15x19 cm 30x50x19 cm 

Percentuale di foratura 40% 55% 

Peso 5,8 kg 23 kg 

Conducibilità termica 0,26 W/mK 0,3 W/mK 

Resistenza a compressione Tamponamento < 45 kg/cm2 Portante 200 kg/cm2 

 
Prestazioni per spessore di muratura 

Spoessore muratura  30 cm 

Massa volumica 825-900 kg/m3 

Trasmittanza termica con 1,5 cm. intonaco est. e int. 0,8-0,85 W/m2K 

Resistenza alla diffusione del vapore 10 

Isolamento acustico a 500 Hz 50 dB 

Resistenza caratteristica della muratura 70 kg/cm2 
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Prestazioni generali della muratura 

Energia incorporata 1300 KWh/m3 

Resistenza al fuoco REI 180 

Assemblabilità Normale 

Riciclabilità Alta 

 

Informazioni aggiuntive della muratura 

Classe di reazione al fuoco 0 Non combustibile 

Sviluppo fumi in caso di incendio Non emette fumi opachi e gas tossici 

Tossicità Non contiene sostanze tossiche 
 

4. Nel rispetto del criterio "2.5.5 Laterizi", così definito nell'Allegato al Decreto del Ministero della Transizione 
Ecologica del 23 giugno 2022, i laterizi usati per muratura e solai devono avere un contenuto di materie 
riciclate, ovvero recuperate, ovvero di sottoprodotti (sul secco) di almeno il 15% sul peso del prodotto. 
Qualora i laterizi contengano solo materia riciclata ovvero recuperata, la percentuale è di almeno il 10% sul 
peso del prodotto. Le percentuali indicate si intendono come somma dei contributi dati dalle singole 
frazioni utilizzate. 

5. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto 
conto di questo criterio progettuale. 

6. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto riportato 
all'art. Art. 12, comma 3 e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni 
di cui al comma 5 del medesimo articolo. 

 

Art. 133 - Blocchi in laterizio porizzato origine naturale 
 

1. Il laterizio porizzato per murature forato e alleggerito viene realizzato aggiungendo all'impasto tradizionale 
di argilla acqua e sabbia materiali di origine naturale a bassa granulometria (2-2,5 mm) che durante la 
cottura emettono gas e lasciano microalveoli vuoti, fra loro non comunicanti e uniformemente diffusi nella 
massa d'argilla. 
Questa microporosità conferisce al mattone un elevato grado di isolamento termico, elevata permeabilità 
al vapore e resistenza al gelo e al fuoco. I blocchi vengono prodotti in diversi formati; lisci e ad incastro per 
realizzare murature portanti e di tamponamento. 

2. I materiali di origine naturale che vengono usati per creare la porizzazione del materiale sono: 
-la pula di riso: cascame della trebbiatura del riso costituito dalle brattee (glume e glumette) che 
avvolgono il granello ( generalmente usata per imballaggi e in aggiunta ai mangimi); 
-la sansa di olive: residuo solido dell'estrazione dell'olio dalle olive, costituito da detriti di buccia, polpa e  
nocciolo ( generalmente usata come alimentazione del bestiame, concime o combustibile); 
-la farina di legno: ottenuta dalla macinazione degli scarti della prima lavorazione del legno quindi senza 
la presenza di collanti, vernici, ecc. 
Le emissioni che risultano dalla combustione degli additivi porizzanti devono essere eventualmente filtrate 
o abbattute in impianti speciali. 
Le materie prime, sia l'argilla che le sostanze utilizzate per la porizzazione, devono essere esenti da 
componenti nocivi nell'impasto (scorie d'alto forno). 

3. Le prestazioni sono sintetizzate nelle seguenti tabelle. 
 

Prestazioni generali dei blocchi 

Descrizione Valore minimo Valore massimo 

Formati s/l/h 8x35x25 cm 45x25x22,5 cm 

Percentuale di foratura 40% 70% 

Peso 8 kg 21,5 kg 

Conducibilità termica 0,12 W/mK 0,39 W/mK 

Resistenza a compressione Tamponamento < 45 kg/cm2 Portante 253 kg/cm2 
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Altre prestazioni per spessori di muratura 

Spessore 
Muratura (cm) 

Massa 
Volumica (Kg/mc) 

Trasmittanza 
con 1,5 cm. 

intonaco est. 
e int. (W/mqK) 

Resistenza 
alla diffusione 

del vapore 
(adim.) 

Isolamento 
acustico a 

500 Hz. (dB) 

Resistenza 
caratteristica 

muratura (Kg/cmq) 

38 850-750 0,45 8 49 50 

35 850-700 0,55 8 48 50 

30 800-700 0,7-0,8 8 47 50 

25 800-700 0,85-1 7 45 35 

20 655-450 1 7 42 < 30 

 
Prestazioni generali della muratura 

Energia incorporata 1300 KWh/mc 

Resistenza al fuoco REI 180 

Assemblabilità Normale 

Riciclabilità Alta 

 
Prestazioni aggiuntive della muratura 

Classe di reazione al fuoco 0 Non combustibile 

Sviluppo fumi in caso di incendio Non emette fumi opachi e gas tossici 

Tossicità Non contiene sostanze tossiche 
 

4. Nel rispetto del criterio "2.5.5 Laterizi", così definito nell'Allegato al Decreto del Ministero della Transizione 
Ecologica del 23 giugno 2022, i laterizi usati per muratura e solai devono avere un contenuto di materie 
riciclate, ovvero recuperate, ovvero di sottoprodotti (sul secco) di almeno il 15% sul peso del prodotto. 
Qualora i laterizi contengano solo materia riciclata ovvero recuperata, la percentuale è di almeno il 10% sul 
peso del prodotto. Le percentuali indicate si intendono come somma dei contributi dati dalle singole 
frazioni utilizzate. 

5. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto 
conto di questo criterio progettuale. 

6. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto riportato 
all'art. Art. 12, comma 3 e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni 
di cui al comma 5 del medesimo articolo. 

 

Art. 134 - Blocchi in laterizio porizzato origine non naturale 
 

1. Si adopereranno blocchi in laterizio porizzato con materiale di origine non naturale. 
Il materiale, non naturale, principalmente usato per l'alleggerimento dei blocchi in argilla è il polistirene 
espanso più comunemente detto polistirolo. Il polistirolo mischiato all'argilla di impasto, come nel caso dei 
materiali naturali, brucia durante la cottura dell'argilla generando la microporizzazione. 

2. Le prestazioni sono sintetizzate nelle seguenti tabelle. 
 

Prestazioni generali dei blocchi 

Descrizione Valore minimo Valore massimo 

Formati s/l/h 12x25x24 cm 38x25x19 cm 

Percentuale di foratura 45% 65% 

Peso 8 kg 21.5 kg 

Conducibilità termica 0,157 W/mK 0,374 W/mK 

Resistenza a compressione Tamponamento < 45 kg/cm2 Portante 146,53 kg/cm2 

 
Altre prestazioni per spessori di muratura 

Spessore 
Muratura (cm) 

Massa 
Volumica (Kg/mc) 

Trasmittanza 
con 1,5 cm. 

intonaco est. 
e int. (W/mqK) 

Resistenza 
alla diffusione 

del vapore 
(adim.) 

Isolamento 
acustico a 

500 Hz. (dB) 

Resistenza 
caratteristica 

muratura 
(Kg/cmq) 
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38 800 0,637 10 48,5 50 

35 800 0,6-0,7 10 48 50 

30 800-700 0,7-0,8 10 46 50 

25 700-600 1 10 45 < 30 

 

Prestazioni generali della muratura 

Energia incorporata 1300 KWh/mc 

Resistenza al fuoco REI 180 

Assemblabilità Normale 

Riciclabilità Alta 

 

Informazioni aggiuntive della muratura 

Classe di reazione al fuoco 0 Non combustibile 

Sviluppo fumi in caso di incendio Non emette fumi opachi e gas tossici 

Tossicità Non contiene sostanze tossiche 
 

3. Nel rispetto del criterio "2.5.5 Laterizi", così definito nell'Allegato al Decreto del Ministero della Transizione 
Ecologica del 23 giugno 2022, i laterizi usati per muratura e solai devono avere un contenuto di materie 
riciclate, ovvero recuperate, ovvero di sottoprodotti (sul secco) di almeno il 15% sul peso del prodotto. 
Qualora i laterizi contengano solo materia riciclata ovvero recuperata, la percentuale è di almeno il 10% sul 
peso del prodotto. Le percentuali indicate si intendono come somma dei contributi dati dalle singole 
frazioni utilizzate. 

4. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto 
conto di questo criterio progettuale. 

5. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto riportato 
all'art. Art. 12, comma 3 e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni 
di cui al comma 5 del medesimo articolo. 

 

Art. 135 - Blocchi in calcestruzzo cellulare autoclavato 
 

1. Si adopereranno blocchi in calcestruzzo cellulare autoclavato che sono costituiti da un impasto di calce, 

sabbia ad alto tenore di silice, cemento ed acqua, lievitati in autoclave mediante l'aggiunta di polvere di 

alluminio. Il processo di produzione prevede la macinazione a umido della sabbia e l'omogeneizzazione 

con la calce e il cemento cui viene aggiunto da ultimo un limitato quantitativo di polvere di alluminio 

puro che in ambiente a temperatura controllata (20 °C) provoca la lievitazione naturale dell'impasto, con 

conseguente produzione di gas idrogeno che conferisce al materiale la tipica struttura porosa. Il ciclo in 

autoclave dà inoltre garanzia di eliminazione di eventuali impurità di natura biologica legata alla presenza 

dell'acqua. 

2. La muratura realizzata con tale tecnologia è caratterizzata da una buona resistenza termica e da una 
elevata permeabilità al passaggio del vapore acqueo; due fattori di estrema importanza per la 
regolazione microclimatica e per il contenimento della proliferazione di inquinamento di natura 
biologica. 
Il ricorso per la posa in opera a uno speciale collante a base cementizia non comporta fattori di emissione 
una volta che la parete sia stata ultimata. Anche in caso di incendio la natura del materiale in sé non dà 
luogo a esalazioni potenzialmente pericolose, ma è in grado, se mai, di esercitare un effetto barriera nei 
confronti della propagazione dell'incendio. 

3. Le prestazioni sono sintetizzate nelle seguenti tabelle. 
 

Prestazioni generali dei blocchi 

Descrizione Valore minimo Valore massimo 

Formati s/l/h -- -- 

Percentuale di foratura -- -- 

Peso -- -- 

Conducibilità termica 0,11 W/mK 0.12 W/mK 
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Resistenza a compressione Tamponamento < 45 kg/cm2 

 

Altre prestazioni per spessori di muratura 

Spessore 
Muratura (cm) 

Massa Volumica 
(Kg/mc) 

Trasmittanza  
con 1,5 cm. 

intonaco est. 
e int. (W/mqK) 

Resistenza  
alla diffusione del 

vapore (adim.) 

Isolamento 
acustico a 

500 Hz. (dB) 

Resistenza 
caratteristica 

muratura 
(Kg/cmq) 

30 450 0,33 3 46 < 30 

25 450 0, 43 3 44 < 30 

20 450 0,52 3 41 < 30 

 
Prestazioni generali della muratura 

Energia incorporata 2700 KWh/mc 

Resistenza al fuoco REI 180 

Assemblabilità Normale 

Riciclabilità Bassa 

 
Informazioni aggiuntive della muratura 

Classe di reazione al fuoco 0 Non combustibile 

Sviluppo fumi in caso di incendio Non emette fumi opachi e gas tossici 

Tossicità Non contiene sostanze tossiche 
 

4. Nel rispetto del criterio "2.5.3 Prodotti prefabbricati in calcestruzzo, in calcestruzzo aerato autoclavato e in 
calcestruzzo vibrocompresso", così definito nell'Allegato al Decreto del Ministero della Transizione 
Ecologica del 23 giugno 2022, i blocchi per muratura in calcestruzzo aerato autoclavato devono essere 
prodotti con un contenuto di materie riciclate, ovvero recuperate, ovvero di sottoprodotti di almeno il 7,5% 
sul peso del prodotto, inteso come somma delle tre frazioni. La percentuale indicata è intesa come somma 
dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 

5. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto 
conto di questo criterio progettuale. 

6. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto riportato 
all'art. Art. 12, comma 3 e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni 
di cui al comma 5 del medesimo articolo. 

  
 

Art. 136 - Blocchi in calcestruzzo alleggerito con argilla espansa 
 

1. Il calcestruzzo è un materiale composito ottenuto impastando i leganti idraulici con sabbia, inerti grossi 
(ghiaie e pietrischi) e acqua. Nel caso del calcestruzzo alleggerito l'inerte è costituito per la maggior parte 
da argilla espansa i cui granuli sono ottenuti mediante cottura a circa 1200 °C, in forno rotante, di granuli 
di argilla di cava. La forma e la disposizione delle camere d'aria sono studiate per conferire alla muratura 
ottimi valori di isolamento termico, acustico, elevata inerzia termica, salubrità ambientale e buone 
caratteristiche meccaniche. 
Le sostanze organiche presenti nell'argilla, essendo volatili, prima di essere completamente eliminate 
dall'alta temperatura di cottura, creano una pressione interna che induce i granuli a dilatarsi. Il legante 
più utilizzato è il cemento di tipo Portland, ottenuto per cottura a 1450 °C circa di una miscela di polvere 
di calcare e di argilla, ai quali viene aggiunta talvolta una percentuale minore di altre sostanze minerali 
(bauxite e pirite) per correggere la composizione delle due materie prime principali. L'acqua e il cemento 
costituiscono la parte attiva che, indurendo, collega fra loro in un blocco monolitico gli inerti. 
Talvolta per modificare alcune proprietà degli impasti vengono aggiunte piccole dosi di additivi, che 
agiscono su determinate caratteristiche del calcestruzzo. 

2. Le prestazioni sono sintetizzate nelle seguenti tabelle. 
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Prestazioni generali dei blocchi 

Descrizione Valore minimo Valore massimo 

Formati s/l/h 25x25x20 cm 30x25x20 cm 

Percentuale di foratura 25% 30% 

Peso 11  kg 30 kg 

Conducibilità termica 0,5 W/mK 2.21 W/mK 

Resistenza a compressione Tamponamento < 45 kg/cm2 Portante 130 kg/cm2 

 

Altre prestazioni per spessori di muratura 

Spessore 
Muratura (cm) 

Massa 
Volumica 
(Kg/mc) 

Trasmittanza 
con 1,5 cm. 

intonaco est. 
e int. (W/mqK) 

Resistenza 
alla diffusione 

del vapore 
(adim.) 

Isolamento 
acustico a 

500 Hz. (dB) 

Resistenza 
caratteristica 

muratura 
(Kg/cmq) 

30 800-1000 0,4-0,6 8 50 40 

25 800-1000 0, 6 8 50 35 

20 800-1000 0,7 8 50 35 

16 1000-1750 0,85-2 8 50 < 30 

 

Prestazioni generali della muratura 

Energia incorporata 2700 KWh/mc 

Resistenza al fuoco REI 180 

Assemblabilità Normale 

Riciclabilità Bassa 

 

Informazioni aggiuntive della muratura 

Classe di reazione al fuoco 0 Non combustibile 

Sviluppo fumi in caso di incendio Non emette fumi opachi e gas tossici 

Tossicità Non contiene sostanze tossiche 
 

3. Nel rispetto del criterio "2.5.3 Prodotti prefabbricati in calcestruzzo, in calcestruzzo aerato autoclavato e in 
calcestruzzo vibrocompresso", così definito nell'Allegato al Decreto del Ministero della Transizione 
Ecologica del 23 giugno 2022, i prodotti prefabbricati in calcestruzzo deovno essere prodotti prodotti con 
un contenuto di materia recuperata, ovvero riciclata, ovvero di sottoprodotti di almeno il 5% sul peso del 
prodotto, inteso come somma delle tre frazioni. La percentuale indicata è intesa come somma dei contributi 
dati dalle singole frazioni utilizzate. 

4. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto 
conto di questo criterio progettuale. 

5. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto riportato 
all'art. Art. 12, comma 3 e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni 
di cui al comma 5 del medesimo articolo. 

 

Art. 137 - Blocchi cassero in legno mineralizzato 
 

1. Il legno viene macinato, poi mineralizzato con l'aiuto del cemento portland; l'impasto così ottenuto, tramite 
una blocchiera viene trasformato in blocchi solidi. In questo modo la struttura porosa, che è molto 
importante per la traspirazione della muratura, non viene distrutta. I blocchi a cassero saranno posati a 
secco, eliminando in questo modo i diversi inconvenienti causati dall'utilizzo della malta, successivamente 
riempiti in calcestruzzo, garantendo in questo modo un'ottima struttura portante. 
Una doppia maschiatura sia in senso verticale che orizzontale, impedirà al momento del getto qualsiasi 
movimento dei blocchi, eliminando nello stesso tempo i ponti termici delle giunture. 

2. Per la produzione dei blocchi si utilizzano esclusivamente legni di recupero (vecchi pallets e bancali), 
cemento Portland puro al 99%, ed inoltre i prodotti difettosi e gli scarti di fresatura degli stessi, vengono 
macinati e reinseriti nel processo produttivo, quindi non rimane assolutamente alcun rifiuto. Per l'armatura 
verticale ed orizzontale inserita all'interno della parete (indispensabile per avere una struttura antisismica), 
si può utilizzare dell'acciaio austenitico. 

3. Le prestazioni sono sintetizzate nelle seguenti tabelle. 
 

Prestazioni generali dei blocchi 
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Descrizione Valore minimo Valore massimo 

Formati s/l/h -- -- 

Peso 6  kg 15 kg 

Conducibilità termica 0,15 W/mK 0,23 W/mK 

Resistenza a compressione Portante 50 kg/cm2 

 

Altre prestazioni per spessori di muratura 

Spessore 
Muratura (cm) 

Massa 
Volumica 
(Kg/mc) 

Trasmittanza 
con 1,5 cm. 

intonaco est. 
e int. (W/mqK) 

Resistenza 
alla diffusione 

del vapore 
(adim.) 

Isolamento 
acustico a 

500 Hz. (dB) 

Resistenza 
caratteristica 

muratura 
(Kg/cmq) 

30 700-1000 0,47 12 53 50 

25 700-1000 0,46 12 51 50 

 

Prestazioni generali della muratura 

Energia incorporata 2700 KWh/mc 

Resistenza al fuoco REI 180 

Assemblabilità Normale 

Riciclabilità Bassa 

 

Informazioni aggiuntive della muratura 

Classe di reazione al fuoco 0 Non combustibile 

Sviluppo fumi in caso di incendio Non emette fumi opachi e gas tossici 

Tossicità Non contiene sostanze tossiche 
 

4. Nel rispetto del criterio "2.5.7 Isolanti termici ed acustici", così definito nell'Allegato al Decreto del 
Ministero della Transizione Ecologica del 23 giugno 2022. Per la componente degli isolanti dovranno essere 
rispettati i seguenti requisiti: 

c. I materiali isolanti termici utilizzati per l’isolamento dell’involucro dell’edificio, esclusi, quindi, quelli 
usati per l’isolamento degli impianti, devono possedere la marcatura CE, grazie all’applicazione di una 
norma di prodotto armonizzata come materiale isolante o grazie ad un ETA per cui il fabbricante può 
redigere la DoP (dichiarazione di prestazione) e apporre la marcatura CE. La marcatura CE prevede la 
dichiarazione delle caratteristiche essenziali riferite al Requisito di base 6 “risparmio energetico e 
ritenzione del calore”. In questi casi il produttore indica nella DoP, la conduttività termica con valori di 
lambda dichiarati λD (o resistenza termica RD). Per i prodotti pre-accoppiati o i kit è possibile fare 
riferimento alla DoP dei singoli materiali isolanti termici presenti o alla DoP del sistema nel suo 
complesso. Nel caso di marcatura CE tramite un ETA, nel periodo transitorio in cui un ETA sia in fase di 
rilascio oppure la pubblicazione dei relativi riferimenti dell’EAD per un ETA già rilasciato non sia ancora 
avvenuta sulla GUUE, il materiale ovvero componente può essere utilizzato purché il fabbricante 
produca formale comunicazione del TAB (Technical Assessment Body) che attesti lo stato di procedura 
in corso per il rilascio dell’ETA e la prestazione determinata per quanto attiene alla sopraccitata 
conduttività termica (o resistenza termica). 

d. non sono aggiunte sostanze incluse nell'elenco di sostanze estremamente preoccupanti candidate 
all’autorizzazione (Substances of Very High Concern-SVHC), secondo il regolamento REACH 
(Regolamento (CE) n. 1907/2006), in concentrazione superiore allo 0,1 % (peso/peso). Sono fatte salve 
le eventuali specifiche autorizzazioni all’uso previste dallo stesso Regolamento per le sostanze inserite 
nell’Allegato XIV e specifiche restrizioni previste nell’Allegato XVII del Regolamento. 

e. Non sono prodotti con agenti espandenti che causino la riduzione dello strato di ozono (ODP), come 
per esempio gli HCFC; 

f. Non sono prodotti o formulati utilizzando catalizzatori al piombo quando spruzzati o nel corso della 
formazione della schiuma di plastica; 

g. Se prodotti da una resina di polistirene espandibile gli agenti espandenti devono essere inferiori al 6% 
del peso del prodotto finito; 

h. Se costituiti da lane minerali, sono conformi alla Nota Q o alla Nota R di cui al regolamento (CE) n. 
1272/2008 (CLP) e s.m.i.; 

i. L'isolante deve contenere le quantità minime di materiale riciclato ovvero recuperato o di sottoprodotti 
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indicati nella tabella che segue, misurati sul peso, come somma delle tre frazioni. I materiali isolanti non 
elencati in tabella si possono ugualmente usare e per essi non è richiesto un contenuto minimo di una 
delle tre frazioni anzidette.  Se presenti ulteriori materiali isolanti si farà riferimento alla tabella di cui 
al caitolo "2.5.7 Isolanti termici ed acustici" dell'allegato del Decreto MiTE 22 giugno 2022. 

 

Materiale 
Contenuto cumulativo di materiale recuperato, 

riciclato ovvero sottoprodotti 

Cellulosa (Gli altri materiali di origine 

legnosa rispondono ai requisiti di cui 

al criterio “2.5.6-Prodotti legnosi”). 
80% 

 
5. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto conto 

di questo criterio progettuale e include: 

• per il punto g. di cui al comma precedente, una dichiarazione del legale rappresentante del produttore, 
supportata dalla documentazione tecnica quali le schede dei dati di sicurezza (SDS), se previste dalle 
norme vigenti, o rapporti di prova. 

• per il punto “h”, le informazioni riguardanti la conformità della fibra minerale alla Nota Q o alla Nota R 
sono contenute nella scheda informativa redata ai sensi dell’articolo 32 del Regolamento REACH 
(Regolamento (CE) n. 1907/2006). La conformità alla Nota Q si verifica tramite una certificazione (per 
esempio EUCEB) conforme alla norma ISO 17065 che dimostri, tramite almeno una visita ispettiva 
all'anno, che la fibra è conforme a quella campione sottoposta al test di biosolubilità; 

6. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto riportato 
all'art. Art. 12, comma 3 e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni di 
cui al comma 5 del medesimo articolo. 

 
 

Art. 138 - Profili in pvc infissi 
 

1.  La miscela impiegata per l'estrusione dei profili componenti i serramenti a vetri per finestra o porte-
finestre è costituita da una miscela di resina ed additivi stabilizzanti e lubrificanti con esclusione di 
plastificanti e cariche minerali od organiche e dovrà rispondere alle sotto elencate caratteristiche: 

- il peso specifico determinato secondo le norme ASTM D792 deve essere < a 1,49 kg/dm3; 

- la resistenza all'urto a trazione determinata secondo le norme UNI EN ISO 8256 e superiore a 500 KJ/m2 a 

0°C e > a 700 Kg/m2 a 23°C; 
- il modulo elastico in flessione dovrà essere > a 2250 MPA determinato secondo le norme UNI EN ISO 178; 

- carico di rottura e > a 400 Kg/cm2 secondo metodo di prova ASTM D638; 
- la resistenza all'urto non deve dare, secondo le norme UNI EN 13245, nessuna rottura a 0°C e non più di 1 
rottura su 10 provini a -10°C; 
- la temperatura di rammollimento o grado di Vicat dovrà essere > 76°C, secondo le norme ASTM D1525/07; 
- la resistenza alla luce, secondo le norme UNI EN ISO 4892 e UNI ISO 4582 dovrà essere > al grado 3 della 
scala dei grigi; 
- durezza Shore > 75 secondo il metodo di prova ASTM D2240; 
- per la resistenza della saldatura secondo la norma UNI EN 12608, la rottura non deve avvenire per oltre il 
50% del piano di saldatura; 
- autoestinguenza in caso d'incendio. 
Le giunzioni degli angoli devono essere eseguite con la tecnica della saldatura a piastra calda senza apporto 
di materiali (polifusione), in modo da ottenere elementi monolitici senza soluzione di continuità nei punti di 
giunzione. Lo spessore delle pareti perimetrali dei profilati non dovrà essere inferiore a mm 3. Per il fissaggio 
delle parti staccate le viti devono essere di ottone con testa a goccia di sego. 

2. Nel rispetto del criterio "2.5.11 Serramenti ed oscuranti in PVC", così definito nell'Allegato al Decreto del 
Ministero della Transizione Ecologica del 23 giugno 2022, i serramenti e/o gli oscuranti in PVC devono 
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essere prodotti con un contenuto di materie riciclate, ovvero recuperate, ovvero di sottoprodotti di almeno 
il 20% sul peso del prodotto, inteso come somma delle tre frazioni. La percentuale indicata si intende come 
somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 

3. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto 
conto di questo criterio progettuale. 

4. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto riportato 
all'art. Art. 12, comma 3 e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni 
di cui al comma 5 del medesimo articolo 

 

Art. 139 - Prodotti di vetro 
 

1. Si definiscono prodotti di vetro quelli che sono ottenuti dalla trasformazione e lavorazione del vetro. 
Essi si dividono nelle seguenti principali categorie: lastre piane, vetri pressati, prodotti di seconda 
lavorazione. Per le definizioni rispetto ai metodi di fabbricazione, alle loro caratteristiche, alle seconde 
lavorazioni, nonché per le operazioni di finitura dei bordi si fa riferimento alle norme UNI. 
Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su campioni 
della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito 
indicate. 

2. Nei vetri piani di vetro di silicato sodo-calcico rientrano: 
-vetri grezzi; 
-vetri piani lucidi tirati; 
-vetri piani trasparenti float. 
I vetri piani grezzi sono quelli colati e laminati grezzi ed anche cristalli grezzi traslucidi, incolori cosiddetti 
bianchi, eventualmente armati. 
I vetri piani lucidi tirati sono quelli incolori ottenuti per tiratura meccanica della massa fusa, che presenta 
sulle due facce, naturalmente lucide, ondulazioni più o meno accentuate non avendo subito lavorazioni di 
superficie. Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 
I vetri piani trasparenti float sono quelli chiari o colorati ottenuti per colata mediante galleggiamento su un 
bagno di metallo fuso. 
Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre caratteristiche valgono rispettivamente 
la norma UNI EN 572-5, UNI EN 572-4 e UNI EN 572-2. 
I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore 
comunicherà i valori se richiesti. 

3. Nei vetri di sicurezza rientrano i vetri temperati e quelli stratificati. 
I vetri piani temprati sono quelli trattati termicamente o chimicamente in modo da indurre negli strati 
superficiali tensioni permanenti. Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre 
caratteristiche vale la norma UNI EN 12150-1 che considera anche le modalità di controllo da adottare in 
caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni 
prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 
I vetri piani stratificati sono quelli formati da due o più lastre di vetro e uno o più strati interposti di materia 
plastica che incollano tra loro le lastre di vetro per l'intera superficie. 
Il loro spessore varia in base al numero ed allo spessore delle lastre costituenti. 
Essi si dividono in base alla loro resistenza alle sollecitazioni meccaniche come segue: 
-stratificati per sicurezza semplice;  
-stratificati antivandalismo;  
-stratificati anticrimine;  
-stratificati antiproiettile. 
Le dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. 
Per le altre caratteristiche si fa riferimento alle norme seguenti: 
-i vetri piani stratificati per sicurezza semplice devono rispondere alla norma UNI EN 12543; 
-i vetri piani stratificati antivandalismo ed anticrimine devono rispondere rispettivamente alle norme UNI 
EN 12543; 
-i vetri piani stratificati antiproiettile devono rispondere alla norma UNI EN 1063. 
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I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore 
comunicherà i valori se richiesti. 

4. I vetri piani uniti al perimetro (o vetrocamera) sono quelli costituiti da due lastre di vetro tra loro unite 
lungo il perimetro, solitamente con interposizione di un distanziatore, a mezzo di adesivi od altro in modo 
da formare una o più intercapedini contenenti aria o gas disidratati. 
Le loro dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. 
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 1279 che definisce anche i metodi di controllo da adottare 
in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle 
dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

5. I vetri piani profilati ad U sono dei vetri greggi colati prodotti sotto forma di barre con sezione ad U, con la 
superficie liscia o lavorata, e traslucida alla visione. 
Possono essere del tipo ricotto (normale) o temprato armati o non armati. Le dimensioni saranno quelle 
indicate nel progetto. Per le altre caratteristiche valgono le prescrizioni della norma UNI EN 572-7 che indica 
anche i metodi di controllo in caso di contestazione. Il Direttore dei Lavori deve verificare l'assenza di bolle, 
onde, graffi o inclusioni. Tali difetti non sono ammessi. Non sono accettabili rotture nel filo metallico o 
deviazioni superiori a 5 mm per metro. 

6. I vetri pressati per vetrocemento armato possono essere a forma cava od a forma di camera d'aria. 
Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 
Per le caratteristiche vale quanto indicato nella norma UNI EN 1051-1 che indica anche i metodi di controllo 
in caso di contestazione. 

 

Art. 140 - Malte per intonaci 
 

1. Gli intonaci possono essere costituiti da diverse tipologie di malta. 
2. La malta di calce idrata per intonaco è composta da calce idrata, sabbia, acqua, che devono possedere le 

seguenti proprietà: 
- calce idrata secondo i requisiti espressi dalle norme di accettazione dei leganti idraulici e delle calci; 
- sabbia: granulometria 100% passante cumulativo allo staccio 0,5, esente da sostanze organiche o argillose; 
- acqua priva di impurità nocive. 
La composizione indicativa è 1 parte di calce idrata e 6 parti di sabbia. 

3. La malta di calce bastarda per intonaco è composta da cemento, calce idraulica, sabbia, acqua, che devono 
possedere le seguenti proprietà:  
-  cemento e  calce secondo i requisiti espressi nelle norme di accettazione citate;  
- sabbia: granulometria 100% passante cumulativo allo staccio 0,5, esente da sostanze organiche e argillose.  
- acqua priva di impurità nocive. 
La composizione indicativa è: calce in pasta mc. 0,35; cemento tipo 325 q. 1 per q. 0,90 di sabbia vagliata e 
lavata.  

4. La malta di gesso per intonaco è composta da gesso per intonaco (scagliola) e acqua. La proporzione 
orientativa è una parte di acqua e una parte di gesso.  

5. La malta cementizia per intonaci si ottiene impastando agglomerato cementizio a lenta presa e sabbia nelle 
seguenti proporzioni: 
- agglomerato cementizio a lenta presa  6,00 q; 
- sabbia 1,00 mc. 

 

Art. 141 - Pluviali collettori e grondaie 
 

1. Per la realizzazione delle diverse parti funzionali della rete di scarico delle acque pluviali, si utilizzeranno i 
materiali e i componenti indicati nei documenti progettuali. Qualora non siano specificati in dettaglio nel 
progetto o a suo completamento, si rispetteranno le prescrizioni seguenti: 
a. in generale tutti i materiali e i componenti devono resistere all'aggressione chimica degli inquinanti 

atmosferici, all'azione della grandine e ai cicli termici di temperatura (compreso gelo/disgelo), combinati 
con le azioni dei raggi IR, UV, ecc.; 

b. gli elementi di convogliamento e i canali di gronda, oltre a quanto detto al punto a), se di metallo devono 
resistere alla corrosione; se di altro materiale devono rispondere alle prescrizioni per i prodotti per le 



 

Capitolato speciale d'Appalto - Riqualificazione edificio plurifamigliare 

 

Pagina 102 di 124 

 

coperture; se verniciate dovranno essere realizzate con prodotti per esterno rispondenti a quanto 
specificato al punto a); 

c. i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del materiale, a 
quanto indicato nell'articolo relativo allo scarico delle acque usate. 

2. Per l'accettazione dei canali di gronda e relativi accessori di PVC non plastificato, all'esame visivo le superfici 
interne ed esterne, devono presentarsi lisce, pulite e prive di rigature, cavità e altri difetti di superficie. Le 
estremità dei canali di gronda devono essere tagliate in modo netto e perpendicolare rispetto all'asse 
longitudinale del profilo. 
Le norme di riferimento sono: 
a. canali di gronda e relativi accessori di PVC non plastificato: 

UNI EN 607 - Canali di gronda e relativi accessori di PVC non plastificato. Definizioni, requisiti e prove; 
b. canali di gronda e pluviali di lamiera metallica: 

UNI EN 612 - Canali di gronda e pluviali di lamiera metallica. Definizioni, classificazioni e requisiti; 
c. supporti per canali di gronda: 

UNI EN 1462 - Supporti per canali di gronda. Requisiti e prove. 
 

Art. 142 - Prodotti per impermeabilizzazioni e coperture piane 
 

1. I prodotti per impermeabilizzazioni e per coperture piane sono sotto forma di: 
- membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo o a caldo, in fogli singoli o pluristrato; 
- prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo o a caldo su eventuali 
armature (che restano inglobate nello strato finale) fino a formare in sito una membrana continua. 
Le norme di riferimento sono: 
UNI 8178 - Edilizia. Coperture. Analisi degli elementi e strati funzionali; 
UNI EN 1504-1 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di calcestruzzo - 
Definizioni, requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 1: Definizioni; 
UNI EN 1504-2 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di calcestruzzo -
Definizioni, requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 2: Sistemi di protezione della 
superficie di calcestruzzo; 
UNI EN 1504-3 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di calcestruzzo - 
Definizioni, requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 3: Riparazione strutturale e 
non strutturale. 

2. Le membrane si classificano in base: 
a) al materiale componente, per esempio: 
- bitume ossidato fillerizzato; 
- bitume polimero elastomero; 
- bitume polimero plastomero; 
- etilene propilene diene; 
- etilene vinil acetato, ecc. 
b) al materiale di armatura inserito nella membrana, per esempio: 
- armatura vetro velo; 
- armatura poliammide tessuto; 
- armatura polipropilene film; 
- armatura alluminio foglio sottile, ecc. 
c) al materiale di finitura della faccia superiore, per esempio: 
- poliestere film da non asportare; 
- polietilene film da non asportare; 
- graniglie, ecc. 
d) al materiale di finitura della faccia inferiore, per esempio: 
- poliestere non tessuto; 
- sughero; 
- alluminio foglio sottile, ecc. 

3. I prodotti forniti in contenitori possono essere: 
- mastici di rocce asfaltiche e di asfalto sintetico; 
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- asfalti colati; 
- malte asfaltiche; 
- prodotti termoplastici; 
- soluzioni in solvente di bitume; 
- emulsioni acquose di bitume; 
- prodotti a base di polimeri organici. 
Il direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su campioni 
della fornitura. In ogni caso, l'appaltatore dovrà consegnare l'attestato di conformità della fornitura. 
Le membrane per coperture di edifici, in relazione allo strato funzionale che vanno a costituire (per 
esempio: strato di tenuta all'acqua, strato di tenuta all'aria, strato di schermo e/o barriera al vapore, strato 
di protezione degli strati sottostanti, ecc.), devono rispondere alle prescrizioni del progetto e, in mancanza, 
alla norma UNI 8178. 

4. Le caratteristiche da considerare ai fini dell'accettazione delle membrane destinate a formare strati di 
schermo e/o barriera al vapore sono le seguenti: 
- tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 
- difetti, ortometria e massa areica; 
- resistenza a trazione; 
- flessibilità a freddo; 
- comportamento all'acqua; 
- permeabilità al vapore d'acqua; 
- invecchiamento termico in acqua; 
- giunzioni resistenti a trazione e impermeabili all'aria. 
I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante e accettati dalla direzione dei 
lavori. 

5. Le caratteristiche da considerare ai fini dell'accettazione delle membrane destinate a formare strati di 
continuità, di diffusione o di egualizzazione della pressione di vapore, di irrigidimento o ripartizione dei 
carichi, di regolarizzazione, di separazione e/o scorrimento o drenante sono le seguenti: 
- tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); 
- difetti, ortometria e massa areica; 
- comportamento all'acqua; 
- invecchiamento termico in acqua. 
I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante e accettati dalla direzione dei 
lavori. 

6. Per le  membrane usate per formare gli strati di tenuta all'aria, dovranno essere controllati i seguenti 
parametri: 
- tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); 
- difetti, ortometria e massa areica; 
- resistenza a trazione e alla lacerazione; 
- comportamento all'acqua; 
- giunzioni resistenti alla trazione e alla permeabilità all'aria. 

7. Le caratteristiche da considerare ai fini dell'accettazione delle membrane destinate a formare strati di 
tenuta all'acqua sono le seguenti: 
- tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 
- difetti, ortometria e massa areica; 
- resistenza a trazione e alla lacerazione; 
- punzonamento statico e dinamico; 
- flessibilità a freddo; 
- stabilità dimensionale in seguito ad azione termica; 
- stabilità di forma a caldo; 
- impermeabilità all'acqua e comportamento all'acqua; 
- permeabilità al vapore d'acqua; 
- resistenza all'azione perforante delle radici; 
- invecchiamento termico in aria e in acqua; 
- resistenza all'ozono (solo per polimeriche e plastomeriche); 
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- resistenza ad azioni combinate (solo per polimeriche e plastomeriche); 
- giunzioni resistenti a trazione e impermeabili all'aria. 
I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante e accettati dalla direzione dei 
lavori. 

8. I tipi di membrane base di elastomeri e di plastomeri sono: 
- membrane in materiale elastomerico senza armatura (si definisce materiale elastomerico un materiale 
che sia fondamentalmente elastico anche a temperature superiori o inferiori a quelle di normale impiego 
e/o che abbia subito un processo di reticolazione (per esempio gomma vulcanizzata); 
- membrane in materiale elastomerico dotate di armatura (si definisce materiale elastomerico un materiale 
che sia relativamente elastico solo entro un intervallo di temperatura corrispondente generalmente a 
quello di impiego, ma che non abbia subito alcun processo di reticolazione, come per esempio cloruro di 
polivinile plastificato o altri materiali termoplastici flessibili o gomme non vulcanizzate; 
- membrane in materiale plastomerico flessibile senza armatura; 
- membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura; 
- membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad alta o bassa densità, reticolato o 
non, polipropilene); 
- membrame polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio polietilene clorosolfanato) dotate di 
armatura; 
- membrane polimeriche accoppiate (membrane polimeriche accoppiate o incollate sulla faccia interna ad 
altri elementi aventi funzioni di protezione o altra funzione particolare, comunque non di tenuta. In questi 
casi, quando la parte accoppiata all'elemento polimerico impermeabilizzante ha importanza fondamentale 
per il comportamento in opera della membrana, le prove devono essere eseguite sulla membrana come 
fornita dal produttore). 
Le classi di utilizzo delle membrane base di elastomeri e di plastomeri sono le seguenti: 
- classe A: membrane adatte per condizioni eminentemente statiche del contenuto (per esempio bacini, 
dighe, sbarramenti, ecc.); 
- classe B: membrane adatte per condizioni dinamiche del contenuto (per esempio canali, acquedotti, ecc.); 
- classe C: membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche particolarmente gravose, 
concentrate o no (per esempio fondazioni, impalcati di ponti, gallerie, ecc); 
- classe D: membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli agenti atmosferici e/o alla luce; 
- classe E: membrane adatte per impieghi in presenza di materiali inquinanti e/o aggressivi (per esempio 
discariche, vasche di raccolta e/o decantazione, ecc.); 
- classe F: membrane adatte per il contatto con acqua potabile o sostanze di uso alimentare (per esempio 
acquedotti, serbatoi, contenitori per alimenti, ecc.). 
Nell'utilizzo delle membrane polimeriche per impermeabilizzazione, possono essere necessarie anche 
caratteristiche comuni a più classi. 
Le membrane a base di elastomeri e di plastomeri devono rispettare le caratteristiche previste dalle varie 
parti della norma UNI 8898, anche se attualmente ritirata senza sostituzione. 

9. I prodotti forniti solitamente sotto forma di liquidi o paste destinati principalmente a realizzare strati di 
tenuta all'acqua (ma anche altri strati funzionali della copertura piana), a seconda del materiale costituente, 
devono rispondere alle caratteristiche e ai valori di limiti di riferimento normalmente applicati. Quando non 
sono riportati limiti, si intendono validi quelli dichiarati dal produttore nella sua documentazione tecnica e 
accettati dalla direzione dei lavori. 

10. Le membrane impermeabilizzanti bituminose devono rispondere ai requisiti specificati nelle seguenti 
norme: 
UNI EN 13707 - Membrane flessibili per impermeabilizzazione - Membrane bituminose armate per 
l'impermeabilizzazione di coperture - Definizioni e caratteristiche; 
UNI EN 13970 - Membrane flessibili per impermeabilizzazione - Strati bituminosi per il controllo del vapore 
d'acqua - Definizioni e caratteristiche; 
UNI EN 13859-1 - Membrane flessibili per impermeabilizzazione - Definizioni e caratteristiche dei 
sottostrati. Parte 1: Sottostrati per coperture discontinue; 
UNI EN 14695 - Membrane flessibili per impermeabilizzazione - Membrane bituminose armate per 
l'impermeabilizzazione di impalcati di ponte di calcestruzzo e altre superfici di calcestruzzo soggette a 
traffico - Definizioni e caratteristiche. 
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11. I prodotti fluidi o in pasta a base di polimeri organici (bituminosi, epossidici, poliuretanici, epossi-
poliuretanici, epossi-catrame, polimetencatrame, polimeri clorurati, acrilici, vinilici, polimeri isomerizzati) 
devono essere valutati in base alle caratteristiche e ai limiti di riferimento normalmente applicati. Quando 
non sono riportati limiti, si intendono validi quelli dichiarati dal produttore nella sua documentazione 
tecnica e accettati dalla direzione dei lavori. 

12. Le guaine liquide a base di resine acriliche ed epoxibituminose e le malte impermeabilizzanti dovranno 
essere rinforzate con l'applicazione di reti in fibra di vetro. 
Per superfici irregolari o inclinate, l'uso di reti realizzate con speciali filati voluminizzati assicura un maggiore 
assorbimento di resina, evitando fenomeni di gocciolatura e garantendo l'omogeneità della distribuzione 
del prodotto. Sul prodotto impermeabilizzante appena applicato dovrà essere posata la rete ben tesa, 
annegandola mediante spatola, rullo o pennello, avendo cura di sovrapporre i teli per almeno 10 cm 
evitando la formazione di bolle e piegature. 

13. Le malte bicomponenti elastiche a base cementizia sono malte bicomponenti a base di leganti cementizi, 
aggregati selezionati a grana fine, additivi speciali e polimeri sintetici in dispersione acquosa. L'impasto 
ottenuto, scorrevole facilmente, è applicabile anche in verticale fino a 2 mm di spessore in una sola mano. 
Sul primo strato di bicompente deve essere stesa una rete costituita da fibre di vetro trattate con uno 
speciale appretto che conferisce resistenza agli alcali e inoltre promuove l'adesione con tutti i prodotti 
utilizzati per l'impermeabilizzazione e la rasatura; a indurimento avvenuto della rasatura o dello strato 
impermeabilizzante, la rete di vetro costituisce un'armatura che evita la formazione di fessurazioni dovute 
a movimenti del supporto o della superficie piastrellata. Inoltre, serve a facilitare anche l'applicazione di 
uno spessore uniforme di circa 2 mm della rasatura e migliorare le resistenze agli sbalzi termici e 
all'abrasione del sistema. La rete di vetro deve essere completamente annegata nello spessore dello strato 
impermeabilizzante o delle rasature. I teli adiacenti di rete in fibra di vetro dovranno essere sovrapposti 
lungo i bordi per uno spessore di almeno 5-10 cm. 
La posa in opera deve rispettare le precise indicazioni del produttore e le ulteriori indicazioni del direttore 
dei lavori. 
Il prodotto impermeabilizzante può essere impiegato per: 
- impermeabilizzazione di vasche in calcestruzzo per il contenimento delle acque; 
- impermeabilizzazione di bagni, docce, balconi, terrazze, piscine, ecc. prima della posa di rivestimenti 
ceramici; 
- impermeabilizzazione di superfici in cartongesso, intonaci o cementizi, blocchi di cemento alleggerito, 
multistrato marino; 
- rasatura elastica di strutture in calcestruzzo con sezioni sottili anche soggette a piccole deformazioni sotto 
carico (per esempio pannelli prefabbricati); 
- protezione di intonaci o calcestruzzi che presentano delle fessurazioni causate da fenomeni di ritiro, 
contro la penetrazione dell'acqua e degli agenti aggressivi presenti nell'atmosfera; 
- protezione, dalla penetrazione dell'anidride carbonica, di pile e impalcati in calcestruzzo e di strutture che 
presentano uno spessore di copriferro inadeguato; 
- protezione di superfici in calcestruzzo che possono venire a contatto con l'acqua di mare, i sali disgelanti 
come il cloruro di sodio e di calcio e i sali solfatici. 
Le norme di riferimento sono: 
UNI EN 1504-2 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di calcestruzzo - 
Definizioni, requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 2: Sistemi di protezione della 
superficie di calcestruzzo; 
UNI EN 1504-9 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di calcestruzzo - 
Definizioni, requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 9: Principi generali per 
l'utilizzo dei prodotti e dei sistemi. 

 

Art. 143 - Lastre di cartongesso 
 

1. Il cartongesso è un materiale costituito da uno strato di gesso racchiuso tra due fogli di cartone speciale 
resistente e aderente. 
I prodotti a base di cartongesso devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed, in mancanza, alle 
prescrizioni seguenti: avere spessore con tolleranze •±0,5 mm, lunghezza e larghezza con tolleranza •± 2 
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mm, resistenza all'impronta, all'urto, alle sollecitazioni localizzate (punti di fissaggio) ed, a seconda della 
destinazione d'uso, con basso assorbimento d'acqua, con bassa permeabilità al vapore (prodotto abbinato 
a barriera al vapore), con resistenza all'incendio dichiarata, con isolamento acustico dichiarato. 
I limiti di accettazione saranno quelli indicati nel progetto ed, in loro mancanza, quelli dichiarati dal 
produttore ed approvati dalla direzione dei lavori. 

2. Le lastre di cartongesso devono essere dotate di marcatura CE ed essere conformi alla normativa UNI EN 
520. 

3. Nel rispetto del criterio "2.5.8 Tramezzature, contropareti perimetrali e controsoffitti", così definito 
nell'Allegato al Decreto del Ministero della Transizione Ecologica del 23 giugno 2022, le tramezzature, le 
contropareti perimetrali e i controsoffitti, realizzati con sistemi a secco a base di gesso, hanno un contenuto 
di almeno il 5% in peso di materiale recuperato, ovvero riciclato, ovvero di sottoprodotti. La percentuale 
indicata si intende come somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 

4. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto 
conto di questo criterio progettuale. 

5. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto riportato 
all'art. Art. 12, comma 3 e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni 
di cui al comma 5 del medesimo articolo. 

 

Art. 144 - Piastrelle in ceramica 
 

1. Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni dovranno essere del materiale indicato nel progetto, tenendo 
conto che le dizioni commerciali e/o tradizionali (cotto, cottoforte, gres, ecc.) devono essere associate alla 
classificazione basata sul metodo di formatura mediante estrusione (metodo A) o pressatura (metodo B) a 
temperatura ambiente o con altri processi produttivi (metodo C). Il rivestimento deve essere vetroso e 
impermeabile ai liquidi. La superficie delle piastrelle non smaltata deve essere levigata. 

2. I tre gruppi di assorbimento d'acqua (E) per le piastrelle pressate o estruse previste dalla norma UNI EN 
14411 sono schematizzati nella tabella seguente. 
 

Assorbimento d'acqua (E) in % 

Basso assorbimento Medio assorbimento Alto 
assorbimento 

Gruppo BIa  

E ≤ 0,5% 

Gruppo BIb 

0,5% < E ≤3% 

Gruppo AIIa 

3 % < E ≤ 6% 

Gruppo AIIb 

6 % < E < 10% 

Gruppo BIIa 

6 % < E ≤ 10% 

Gruppo BIIb 

6 % < E ≤ 10% 

Gruppo III 

E > 10% 

Piastrelle pressate a secco Piastrelle estruse Piastrelle pressate - 
 

3. Le piastrelle di ceramica devono essere contenute in appositi imballi che le proteggano da azioni 
meccaniche, sporcatura, ecc. nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 
In applicazione della norma UNI EN 14411, le piastrelle di ceramica e/o i loro imballaggi devono riportare: 
- il marchio del fabbricante e/o il marchio del venditore e il paese di origine; 
- il marchio indicante la prima scelta; 
- il tipo di piastrelle e il riferimento all'appendice della stessa norma UNI EN 14411; 
- le dimensioni nominali e le dimensioni di fabbricazione, modulari (M) o non modulari; 
- la natura della superficie, smaltata (GL) o non smaltata (UGL). 
In caso di piastrelle per pavimento devono essere riportati: 
- i risultati ottenuti dalla prova di scivolosità; 
- la classe di abrasione per le piastrelle smaltate. 

4. Le piastrelle di ceramica, come previsto dalla norma UNI EN 14411, devono essere designate riportando: 
- il metodo di formatura; 
- l'appendice della norma UNI EN 14411, che riguarda il gruppo specifico delle piastrelle; 
- le dimensioni nominali e di fabbricazione, modulari (M) o non modulari; 
- la natura della superficie: smaltata (GL) o non smaltata (UGL). 

5. Nel rispetto del criterio "2.5.10 Pavimenti", così definito nell'Allegato al Decreto del Ministero della 
Transizione Ecologica del 23 giugno 2022, Le piastrelle di ceramica devono essere conformi almeno ai 
seguenti criteri inclusi nella Decisione 2009/607/CE, che stabilisce i criteri ecologici per l’assegnazione del 
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marchio comunitario di qualitàecologica alle coperture dure, e s.m.i: 
1. Estrazione delle materie prime 

2.2 Limitazione della presenza di alcune sostanze negli additivi (solo piastrelle smaltate), quali metalli 
pesanti come piombo, cadmio e antimonio 

4.2 Consumo e uso di acqua 
4.3 Emissioni nell’aria (solo per i parametri Particolato e Fluoruri) 
4.4 Emissioni nell’acqua 
5.2 Recupero dei rifiuti 
6.1 Rilascio di sostanze pericolose (solo piastrelle vetrificate) 

6. A partire dal primo gennaio 2024, le piastrelle di ceramica dovranno essere conformi ai criteri inclusi della 
Decisione 2021/476 che stabilisce i criteri per l’assegnazione del marchio di qualità ecologica dell’Unione 
europea (Ecolabel UE) ai prodotti per coperture dure. 

7. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara, indica che in fase di consegna dei materiali la 
rispondenza al criterio sarà verificata utilizzando prodotti recanti alternativamente: 

- il Marchio Ecolabel UE; 
- una dichiarazione ambientale ISO di Tipo III, conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025 

da cui si evinca il rispetto del presente criterio; 
- una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla 

norma UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD© o EPDItaly©, qualora nella 
dichiarazione ambientale siano presenti le informazioni specifiche relative ai criteri sopra richiamati. 

8. In mancanza di questi, la documentazione comprovante il rispetto del presente criterio validata da un 
organismo di valutazione della conformità, dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di 
esecuzione dei lavori, secondo quanto disposto all'art. Art. 12, comma 4, ultimo periodo. 

9. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto 
conto di questo criterio progettuale. 

 

Art. 145 - Masselli in calcestruzzo 
 

1. I masselli di calcestruzzo per pavimentazioni saranno definiti e classificati in base alla loro forma, 
dimensioni, colore e resistenza caratteristica. Per la terminologia delle parti componenti il massello e delle 
geometrie di posa ottenibili si rinvia alla documentazione tecnica. Essi devono rispondere alle prescrizioni 
del progetto e, in mancanza e/o completamento di esso, alle seguenti prescrizioni: 
- essere esenti da difetti visibili e di forma quali protuberanze, bave, incavi che superino le tolleranze 
dimensionali ammesse. Sulle dimensioni nominali è ammessa la tolleranza di 3 mm per un singolo elemento 
e 2 mm quale media delle misure sul campione prelevato; 
- le facce di usura e di appoggio devono essere parallele tra loro con tolleranza ± 15% per il singolo massello 
e ± 10% sulle medie; 
- la massa volumica deve scostarsi da quella nominale (dichiarata dal fabbricante) non più del 15% per il 
singolo massello e non più del 10% per le medie; 
- il coefficiente di trasmissione meccanica non deve essere minore di quello dichiarato dal fabbricante; 
- il coefficiente di aderenza delle facce laterali deve essere il valore nominale con tolleranza ± 5% per il 
singolo elemento e ± 3% per le medie; 

- la resistenza convenzionale alla compressione deve essere maggiore di 50 N/mm2 per il singolo elemento 

e maggiore di 60 N/mm2 per la media. 
2. I prodotti saranno forniti su appositi pallets opportunamente legati ed eventualmente protetti dall'azione 

di sostanze sporcanti e da azioni meccaniche. Il foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore, 
almeno le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per la movimentazione, sicurezza e posa. 

3. I masselli in calcestruzzo dovranno rispondere alla seguente norma: 
UNI EN 1338 - Masselli di calcestruzzo per pavimentazione. Requisiti e metodi di prova. 

4. Nel rispetto del criterio "2.5.3 Prodotti prefabbricati in calcestruzzo, in calcestruzzo aerato autoclavato e in 
calcestruzzo vibrocompresso", così definito nell'Allegato al Decreto del Ministero della Transizione 
Ecologica del 23 giugno 2022, i prodotti prefabbricati in calcestruzzo devono essere prodotti con un 
contenuto di materia recuperata, ovvero riciclata, ovvero di sottoprodotti di almeno il 5% sul peso del 
prodotto, inteso come somma delle trefrazioni. La percentuale indicata si intende come somma dei 
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contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 
5. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto 

conto di questo criterio progettuale. 
6. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto riportato 

all'art. Art. 12, comma 3 e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni 
di cui al comma 5 del medesimo articolo. 

 

Art. 146 - Ferro 
 

1. Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace e di marcatissima struttura 
fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie esterna, privo di screpolature, saldature e di altre 
soluzioni di continuità.  

 

Art. 147 - Lana minerale 
 

1. La norma UNI EN 13162 specifica i requisiti per i prodotti di lana minerale ottenuti in fabbrica, con o senza 

rivestimenti, che sono utilizzati per l'isolamento termico degli edifici. Il materiale isolante ha una 

consistenza simile alla lana, in quanto è fabbricato con rocce fuse, scorie oppure vetro. 

2. I prodotti in lana minerale possono essere sotto forma di rotoli, di feltri o di pannelli. 

I prodotti devono essere marcati chiaramente (sul prodotto, sull'etichetta o sull'imballaggio) con le 

informazioni previste dal punto 8 della norma UNI EN 13162. 

3. Nel rispetto del criterio"2.5.7 Isolanti termici ed acustici", così definito nell'Allegato al Decreto del Ministero 
della Transizione Ecologica del 23 giugno 2022, per gli isolanti dovranno essere rispettati i seguenti requisiti: 

c. I materiali isolanti termici utilizzati per l’isolamento dell’involucro dell’edificio, esclusi, quindi, quelli 
usati per l’isolamento degli impianti, devono possedere la marcatura CE, grazie all’applicazione di una 
norma di prodotto armonizzata come materiale isolante o grazie ad un ETA per cui il fabbricante può 
redigere la DoP (dichiarazione di prestazione) e apporre la marcatura CE. La marcatura CE prevede la 
dichiarazione delle caratteristiche essenziali riferite al Requisito di base 6 “risparmio energetico e 
ritenzione del calore”. In questi casi il produttore indica nella DoP, la conduttività termica con valori di 
lambda dichiarati λD (o resistenza termica RD). Per i prodotti pre-accoppiati o i kit è possibile fare 
riferimento alla DoP dei singoli materiali isolanti termici presenti o alla DoP del sistema nel suo 
complesso. Nel caso di marcatura CE tramite un ETA, nel periodo transitorio in cui un ETA sia in fase di 
rilascio oppure la pubblicazione dei relativi riferimenti dell’EAD per un ETA già rilasciato non sia ancora 
avvenuta sulla GUUE, il materiale ovvero componente può essere utilizzato purché il fabbricante 
produca formale comunicazione del TAB (Technical Assessment Body) che attesti lo stato di procedura 
in corso per il rilascio dell’ETA e la prestazione determinata per quanto attiene alla sopraccitata 
conduttività termica (o resistenza termica). 

d. non sono aggiunte sostanze incluse nell'elenco di sostanze estremamente preoccupanti candidate 
all’autorizzazione (Substances of Very High Concern-SVHC), secondo il regolamento REACH 
(Regolamento (CE) n. 1907/2006), in concentrazione superiore allo 0,1 % (peso/peso). Sono fatte salve 
le eventuali specifiche autorizzazioni all’uso previste dallo stesso Regolamento per le sostanze inserite 
nell’Allegato XIV e specifiche restrizioni previste nell’Allegato XVII del Regolamento. 

e. Non sono prodotti con agenti espandenti che causino la riduzione dello strato di ozono (ODP), come 
per esempio gli HCFC; 

g. Non è prodotto con una resina di polistirene espandibile 
h. Le lane minerali, devono essere conformi alla Nota Q o alla Nota R di cui al regolamento (CE) n. 

1272/2008 (CLP) e s.m.i.; 
i. La quantità minima di materiale riciclato ovvero recuperato o di sottoprodotti non può essere inferiore 

al 60% per lana di vetro e al 15% per la lana di roccia, misurata sul peso, come somma delle tre frazioni.  
4. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto conto 

di questo criterio progettuale e include per il punto g. di cui al comma precedente, una dichiarazione del 
legale rappresentante del produttore, supportata dalla documentazione tecnica quali le schede dei dati di 
sicurezza (SDS), se previste dalle norme vigenti, o rapporti di prova. 

5. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto riportato 
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all'art. Art. 12, comma 3 e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni di 
cui al comma 5 del medesimo articolo. 

 
 

Art. 148 - Pitture e vernici 
 

1. Le idropitture, le pitture, le vernici e gli smalti dovranno essere conformi alle norme UNI ed UNICHIM 
vigenti. Salvo diversa prescrizione, tutti i prodotti dovranno risultare pronti all'uso, non essendo consentita 
alcuna diluizione con solventi o diluenti, tranne nei casi previsti dalle Ditte produttrici e con i prodotti e nei 
rapporti dalle stesse indicati. 

2. Nel rispetto del criterio "2.5.13 Pitture e vernici", così definito nell'Allegato al Decreto del Ministero della 
Transizione Ecologica del 23 giugno 2022, l'utilizzo risponde ad uno o più dei seguenti requisiti che in base 
in base ai propri obiettivi ambientali , la stazione appaltante ha specificato nella Relazione CAM allegata al 
progetto posto a base di gara: 
a) recano il marchio di qualità ecologica Ecolabel UE; 
b) non contengono alcun additivo a base di cadmio, piombo, cromo esavalente, mercurio, arsenico o 

selenio che determini una concentrazione superiore allo 0,010 % in peso, per ciascun metallo sulla 
vernice secca. 

c) non contengono sostanze ovvero miscele classificate come pericolose per l’ambiente acquatico di 
categoria 1 e 2 con i seguenti codici: H400, H410, H411 ai sensi del regolamento (CE) n.1272/2008 (CLP) 
e s.m.i. . Per requisito si rimanda comunque alle specifiche di cui alla relazione cam. 

3. La dimostrazione del rispetto di questo criterio può avvenire tramite, rispettivamente: 
a) l’utilizzo di prodotti recanti il Marchio Ecolabel UE. 
b) rapporti di prova rilasciati da laboratori accreditati, con evidenza delle concentrazioni dei singoli metalli 

pesanti sulla vernice secca. 
c) dichiarazione del legale rappresentante, con allegato un fascicolo tecnico datato e firmatocon evidenza 

del nome commerciale della vernice e relativa lista delle sostanze o misceleusate per preparare la stessa 
(pericolose o non pericolose e senza indicarne la percentuale).Per dimostrare l’assenza di sostanze o 
miscele classificate come sopra specificato, per ogni  sostanza o miscela indicata, andrà fornita 
identificazione (nome chimico, CAS o numero CE) e Classificazione della sostanza o della miscela con 
indicazione di pericolo, qualora presente. Al fascicolo andranno poi allegate le schede di dati di sicurezza 
(SDS), se previste dalle norme vigenti, o altra documentazione tecnica di supporto, utile alla verifica di 
quanto descritto. 

10. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni di cui al comma 5 dell'art. Art. 
12 del presente capitolato speciale d'appalto. 

11. Nel rispetto del criterio "2.5.1 Emissioni negli ambienti confinati (inquinamento indoor)", così definito 
nell'Allegato al Decreto del Ministero della Transizione Ecologica del 23 giugno 2022, i materiali devono 
rispettare le prescrizioni sui limiti di emissione di cui alla seguente tabella: 

 

Limite di emissione (μg/m³) a 28 giorni 
Benzene 
Tricloroetilene (trielina) 
di-2-etilesilftalato (DEHP) 
Dibutilftalato (DBP) 

1 (per ogni sostanza) 

COV totali 1000 1000 

Formaldeide <10 

Acetaldeide <200 

Toluene <300 

Tetracloroetilene <250 

Xilene <200 

1,2,4-Trimetilbenzene <1000 

1,4-diclorobenzene <60 

Etilbenzene <750 

2-Butossietanolo <1000 <1000 
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Stirene <250 <250 

 
12. L’operatore economico presenta le schede tecniche, i rapporti di prova, le certificazioni o altro documento 

idoneo a comprovare le caratteristiche dei materiali e dei prodotti che si impegna a impiegare per la 
realizzazione dell’opera. 

13. La determinazione delle emissioni avviene in conformità alla norma UNI EN 16516 o UNI EN ISO 16000-9. 
14. Per qualunque metodo di prova o norma da utilizzare, si applicano i seguenti minimi fattori di carico 

considerando 0,5 ricambi d’aria per ora (a parità di ricambi d'aria, sono ammessi fattori di carico superiori): 
 − 1,0 m2/m3 per le pareti 

− 0,4 m2/m3 per pavimenti o soffitto 

− 0,05 m2/m3 per piccole superfici, ad esempio porte; 

− 0,07 m2/m3 per le finestre; 

− 0,007 m2/m3 per superfici molto limitate, per esempio sigillanti. 
15. Per le pitture e le vernici, il periodo di pre-condizionamento, prima dell’inserimento in camera di emissione, 

è di 3 giorni. 
16. Per dimostrare la conformità sull’emissione di DBP e DEHP sono ammessi metodi alternativi di 

campionamento ed analisi (materiali con contenuti di DBP e DEHP inferiori a 1 mg/kg, limite di rilevabilità 
strumentale, sono considerati conformi al requisito di emissione a 28 giorni. Il contenuto di DBP e DEHP su 
prodotti liquidi o in pasta è determinato dopo il periodo di indurimento o essiccazione a 20±10°C, come da 
scheda tecnica del prodotto). 

17. La dimostrazione del rispetto di questo criterio può avvenire tramite la presentazione di rapporti di prova 
rilasciati da laboratori accreditati e accompagnati da un documento che faccia esplicito riferimento alla 
conformità rispetto al presente criterio. In alternativa possono essere scelti prodotti dotati di una etichetta 
o certificazione tra le seguenti: 

 − AgBB (Germania) 

− Blue Angel nelle specifiche: RAL UZ 113/120/128/132 (Germania) 

− Eco INSTITUT-Label (Germania) 

− EMICODE EC1/EC1+ (GEV) (Germania) 

− Indoor Air Comfort (Eurofins) 

− Indoor Air Comfort Gold (Eurofins) 

− M1 Emission Classification of Building Materials (Finlandia) 

− CATAS quality award Plus (CQA) CAM edilizia Plus (Italia) 

− Cosmob Qualitas Praemium - INDOOR HI-QUALITY Plus (Italia) 
18. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto 

conto di questo criterio progettuale. 
19. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni di cui al comma 5 dell'art. Art. 

12 del presente capitolato speciale d'appalto. 
 
 

Art. 149 - Dispositivi di chiusura e coronamento 
 

1. I materiali utilizzati per la realizzazione dei dispositivi di chiusura e coronamento, eccetto le griglie, possono 
essere i seguenti: 
-ghisa a grafite lamellare; 
-ghisa a grafite sferoidale; 
-getti di acciaio; 
-acciaio laminato; 
-uno dei materiali precedenti in abbinamento con calcestruzzo. 
L'uso di acciaio laminato è ammesso solo se è assicurata un'adeguata protezione contro la corrosione; il 
tipo di protezione richiesta contro la corrosione deve essere stabilito previo accordo fra committente e 
fornitore. 

2. Le griglie devono essere fabbricate in: 
-ghisa a grafite lamellare; 
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-ghisa a grafite sferoidale; 
-getti di acciaio. 

3. Il riempimento dei chiusini può essere realizzato con calcestruzzo oppure altro materiale adeguato. 
4. Tutti i chiusini, griglie telai devono portare una marcatura leggibile e durevole indicante: 

-UNI EN 124; 
-classe corrispondente; 
- nome e/o marchio fabbricante e il luogo di fabbricazione che può essere in codice; 
-marchio di un ente di certificazione. 
Le marcature devono, dove possibile, essere visibili quando l'unità è installata. 

 

Art. 150 - Materiali impianto elevatore 
 

1. Per le componenti ed i materiali elettrici degli ascensori, dei montacarichi, delle scale e marciapiedi mobili 
valgono le disposizioni generali di cui al decreto legislativo n. 86 del 19 maggio 2016 in attuazione della 
direttiva 2014/35/UE. 

 

Art. 151 - Prodotti per isolamento acustico 
 

1. Si definiscono materiali isolanti acustici (o materiali fonoisolanti) quelli atti a diminuire in forma sensibile la 
trasmissione di energia sonora che li attraversa. Questa proprietà è valutata con il potere fonoisolante (R) 
definito dalla seguente formula: 

R = 10 log Wi/Wt 
dove 
Wi = energia sonora incidente 
Wt = energia sonora trasmessa. 
Tutti i materiali comunemente impiegati nella realizzazione di divisori in edilizia devono possedere 
proprietà fonoisolanti. Per materiali omogenei questa proprietà dipende essenzialmente dalla loro massa 
areica. 
Quando sono realizzati sistemi edilizi compositi (pareti, coperture, ecc.) formate da strati di materiali 
diversi, il potere fonoisolante di queste strutture dipende, oltre che dalla loro massa areica, dal numero e 
dalla qualità degli strati, dalle modalità di accoppiamento e dall'eventuale presenza di intercapedini d'aria. 

2. Per tutti i materiali fonoisolanti forniti sotto forma di lastre, blocchi o forme geometriche predeterminate, 
si devono dichiarare le seguenti caratteristiche fondamentali: 
- dimensioni: lunghezza e larghezza: valgono le tolleranze stabilite nelle norme uni oppure specificate negli 
altri documenti progettuali. In assenza delle prime due, valgono quelle dichiarate dal produttore nella sua 
documentazione tecnica e accettate dalla direzione dei lavori; 
- spessore: valgono le tolleranze stabilite nelle norme uni oppure specificate negli altri documenti 
progettuali. In assenza delle prime due, valgono quelle dichiarate dal produttore nella sua documentazione 
tecnica e accettate dalla direzione dei lavori; 
- massa areica: deve rientrare nei limiti prescritti nella norma uni o negli altri documenti progettuali. In 
assenza delle prime due, valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua documentazione tecnica e 
accettate dalla direzione tecnica; 
- potere fonoisolante: misurato in laboratorio secondo le modalità prescritte dalla norma uni en iso 140-3, 
deve rispondere ai valori prescritti nel progetto o, in assenza, a quelli dichiarati dal produttore e accettati 
dalla direzione dei lavori. 
Saranno, inoltre, da dichiarare, in relazione alle prescrizioni di progetto, le seguenti caratteristiche: 
- modulo di elasticità; 
- fattore di perdita; 
- reazione o comportamento al fuoco; 
- limiti di emissione di sostanze nocive per la salute; 
- compatibilità chimico-fisica con altri materiali. 
La direzione dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni 
della fornitura oppure chiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni sopra riportate. 
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In caso di contestazione, i metodi di campionamento e di prova delle caratteristiche di cui sopra sono quelli 
stabiliti dalle norme uni e, in mancanza di queste ultime, quelli descritti nella letteratura tecnica 
(primariamente norme internazionali o estere). 
Le norme di riferimento sono: 
UNI EN ISO 10140 (varie parti) - Acustica. Misurazione in laboratorio dell'isolamento acustico degli edifici e 
di elementi di edificio; 
UNI EN ISO 12354 (varie parti) - Acustica in edilizia. Valutazioni delle prestazioni acustiche di edifici a partire 
dalle prestazioni di prodotti.  

3. Per i materiali fonoisolanti che assumono la forma definitiva in opera devono essere dichiarate le stesse 
caratteristiche riferite a un campione significativo di quanto realizzato in opera.  
La direzione dei lavori deve inoltre attivare i controlli della costanza delle caratteristiche del prodotto in 
opera ricorrendo, ove necessario, a carotaggi, sezionamenti, ecc. significativi dello strato realizzato. 

4. Nel rispetto del criterio "2.5.7 Isolanti termici ed acustici", così definito nell'Allegato al Decreto del 
Ministero della Transizione Ecologica del 23 giugno 2022, per gli isolanti dovranno essere rispettati i 
seguenti requisiti definiti per il criterio specifico: 
d. non sono aggiunte sostanze incluse nell'elenco di sostanze estremamente preoccupanti candidate 

all’autorizzazione (Substances of Very High Concern-SVHC), secondo il regolamento REACH 
(Regolamento (CE) n. 1907/2006), in concentrazione superiore allo 0,1 % (peso/peso). Sono fatte salve 
le eventuali specifiche autorizzazioni all’uso previste dallo stesso Regolamento per le sostanze inserite 
nell’Allegato XIV e specifiche restrizioni previste nell’Allegato XVII del Regolamento. 

e. Non sono prodotti con agenti espandenti che causino la riduzione dello strato di ozono (ODP), come 
per esempio gli HCFC; 

f. Non sono prodotti o formulati utilizzando catalizzatori al piombo quando spruzzati o nel corso della 
formazione della schiuma di plastica; 

h. Se costituiti da lane minerali, devono essere conformi alla Nota Q o alla Nota R di cui al regolamento 
(CE) n. 1272/2008 (CLP) e s.m.i.. le informazioni riguardanti la conformità della fibra minerale alla Nota 
Q o alla Nota R sono contenute nella scheda informativa redata ai sensi dell’articolo 32 del Regolamento 
REACH (Regolamento (CE) n. 1907/2006). La conformità alla Nota Q si verifica tramite una certificazione 
(per esempio EUCEB) conforme alla norma ISO 17065 che dimostri, tramite almeno una visita ispettiva 
all'anno, che la fibra è conforme a quella campione sottoposta al test di biosolubilità; 

i Se sono costituiti da uno o più dei materiali elencati nella seguente tabella, tali materiali devono 
contenere le quantità minime di materiale riciclato ovvero recuperato o di sottoprodotti ivi indicate, 
misurate sul peso, come somma delle tre frazioni. I materiali isolanti non elencati in tabella si possono 
ugualmente usare e per essi non è richiesto un contenuto minimo di una delle tre frazioni anzidette. 

 

Materiale 
Contenuto cumulativo di materiale recuperato, 

riciclato ovvero sottoprodotti 

Cellulosa (Gli altri materiali di origine 

legnosa rispondono ai requisiti di cui 

al criterio “2.5.6-Prodotti legnosi”). 
80% 

Lana di vetro 60% 

Lana di roccia 15% 

Poliuretano espanso rigido 2% 

Poliuretano espanso flessibile 20% 

Agglomerato di poliuretano 70% 

Agglomerato di gomma 60% 

Fibre tessili 60% 

 
5. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto conto 

di questo criterio progettuale. 
6. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto riportato 

all'art. Art. 12, comma 3 e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni di 
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cui al comma 5 del medesimo articolo. 
 
 

Art. 152 - Concimi organici e minerali 
 

1. I concimi organici e minerali dovranno rispettare le prescrizioni normative vigenti e rispondere alle 
prescrizioni contrattuali. Eventuali sostituzioni dovranno essere autorizzate dalla direzione dei lavori, in 
base a specifiche analisi di laboratorio e alla specie della pianta da mettere a dimora. 

2. I concimi organici si distinguono in: 
- concimi organici azotati; 
- concimi organici np. 
I concimi organici azotati devono contenere, esclusivamente ed espressamente dichiarato, azoto organico, 
di origine animale oppure vegetale. Possono anche contenere altri elementi secondari e microelementi, ma 
non quantità dichiarabili né di fosforo né di potassio, a meno che questo non costituisca parte integrante 
di matrici organiche. 
I concimi organici np devono contenere, esclusivamente ed espressamente dichiarati, azoto organico e 
fosforo, di origine animale oppure vegetale. Possono anche contenere altri elementi secondari e 
microelementi, ma non quantità dichiarabili di potassio. È consentita, nei casi previsti, la dichiarazione 
dell'anidride fosforica totale, quando il fosforo, anche se non in forma organica, costituisce parte integrante 
di matrici organiche. 

3. I concimi minerali semplici comprendono: 
- concimi minerali azotati semplici; 
- concimi minerali fosfatici semplici; 
- concimi minerali potassici semplici. 
Iconcimi minerali azotati semplici devono contenere, espressamente dichiarato, azoto in una o più forme e 
solubilità. Possono anche contenere altri elementi secondari e microelementi, ma non quantità dichiarabili 
di fosforo o di potassio. 
I concimi minerali fosfatici semplici devono contenere, espressamente dichiarato, fosforo in una o più 
forme e solubilità. Possono anche contenere altri elementi secondari e microelementi, ma non quantità 
dichiarabili di azoto o di potassio. 
I concimi minerali potassici semplici devono contenere, espressamente dichiarato, potassio in una o più 
forme e solubilità. Possono anche contenere altri elementi secondari e microelementi, ma non quantità 
dichiarabili di azoto o di fosforo. 

4. I concimi minerali composti si distinguono in: 
- concimi minerali composti np; 
- concimi minerali composti nk; 
- concimi minerali composti pk; 
- concimi minerali composti npk. 
I primi devono contenere, espressamente dichiarati, azoto e fosforo in una o più forme e solubilità. Possono 
anche contenere altri elementi secondari e microelementi, ma non quantità dichiarabili di potassio. 
I concimi minerali composti nk devono contenere, espressamente dichiarati, azoto e potassio in una o più 
forme e solubilità. Possono anche contenere altri elementi secondari e microelementi, ma non quantità 
dichiarabili di fosforo. 
I concimi minerali composti pk devono contenere, espressamente dichiarati, fosforo e potassio in una o più 
forme e solubilità. Possono anche contenere altri elementi secondari e microelementi, ma non quantità 
dichiarabili di azoto. 
I concimi minerali composti npk devono contenere, espressamente dichiarati, azoto, fosforo e potassio in 
una o più forme e solubilità. Possono anche contenere altri elementi secondari e microelementi. 

5. I concimi minerali a base di elementi secondari sono concimi a base di elementi secondari i prodotti - 
naturali o sintetici - che contengono espressamente dichiarato un elemento secondario tra calcio, 
magnesio, sodio e zolfo. Possono anche contenere altri elementi secondari e microelementi, ma non 
quantità dichiarabili degli elementi chimici principali della fertilità. 

6. I concimi minerali a base di microelementi (oligo-elementi) sono a base di microelementi i prodotti, naturali 
o sintetici, che contengono espressamente dichiarato uno o più microelementi tra boro, cobalto, rame, 
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ferro, manganese, molibdeno e zinco. Possono anche contenere elementi secondari, ma non quantità 
dichiarabili degli elementi chimici principali della fertilità. 

 

Art. 153 - Acqua per inaffiamento 
 

1. L'acqua per innaffiamento delle piante non dovrà contenere sostanze inquinanti e sali nocivi oltre i limiti di 
tolleranza di fitotossicità relativa. 
L'appaltatore, a richiesta della direzione dei lavori, dovrà fornire le necessarie analisi sulla qualità dell'acqua 
e il periodo di utilizzazione in base alla temperatura. 

 

Art. 154 - Terra da coltivo riportata 
 

1. La terra da coltivo, prima della messa in opera, dovrà essere accettata dalla direzione dei lavori, in merito 
ai seguenti valori: 
- pH minore o uguale al 6; 
- calcare totale maggiore o uguale al 5%; 
- sostanze organiche minori all'1,5%; 
- azoto totale minore allo 0,1%; 
- fosforo ammissibile minore di 30 ppm; 
- potassio assimilabile minore del 2%; 
- conducibilità idraulica minore di 0,5 cm · ora; 
- conducibilità ECe. 
La terra da coltivo dovrà essere priva di pietre, elementi di tronchi, rami, radici e altri elementi che ne 
possano ostacolare la lavorazione agronomica durante la posa in opera.  

2. Le norme di riferimento sono: 
cnr - Guida alla descrizione del suolo, 1987; 
S.I.S.S. - Metodi normalizzati di analisi del suolo. 

 

CAPO 17 
SPECIFICHE SULLE LAVORAZIONI  

 

Art. 155 – Impianto elettrico 
 
Gli impianti e i componenti devono essere realizzati a regola d’arte, secondo quanto prescritto dal DM 37/08 del 
22 Gennaio 2008. Le caratteristiche degli impianti e dei loro componenti devono essere conformi alla normativa 
generale (disposizioni legislative italiane) e tecnica di settore vigente alla data di presentazione del presente 
capitolato, oltre che alle disposizioni impartite da enti e autorità locali (VV.FF; ENEL o in generale l’azienda 
distributrice dell’energia elettrica; TELECOM o altro ente che gestisce il servizio telefonico/dati). 
L’appaltatore dichiara di conoscere perfettamente tutte le norme che disciplinano il presente appalto, e di non 
sollevare obiezioni di alcun genere alle prescrizioni contenute nel presente Capitolato speciale d’appalto. 
I principali riferimenti normativi che disciplinano il presente Capitolato sono di seguito citati. 
 
Normativa generale 
 
- DM 37/08 del 22 Gennaio 2008: Norme per la sicurezza degli impianti 
 
- Legge 11 febbraio 1994, n. 109: Legge quadro in materia di lavori pubblici, modificata ed integrata dalla 

Legge 18 novembre 1998 n. 415 e dall’Art. 7 della Legge 1 agosto 2002, n. 166 e dalla Legge 18 aprile 
2005, n. 62 

 
- Decreto Ministeriale del 19 aprile 2000, n. 145: Capitolato Generale d’Appalto dei Lavori Pubblici 
 
- D.P.R. 21 dicembre 1999, n. 554: Regolamento di attuazione della Legge quadro in materia di lavori 

pubblici 109/1994 e successive modifiche 
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- D. Lgs. 14 agosto 1996, n. 493: Attuazione della direttiva 92/58/CEE concernente le prescrizioni minime 

per la segnaletica di sicurezza e/o di salute sul luogo di lavoro, integrato e modificato dal D. Lgs. n. 
528/1999 e dal D.Lgs. n. 276/2003 

 
- D. Lgs. 14 agosto 1996, n. 494: Attuazione della direttiva 92/57/CEE concernente le prescrizioni minime di 

sicurezza e di salute da attuare nei cantieri temporanei o mobili, integrato e modificato dal D. Lgs. n. 
528/1999 e dal D.Lgs. n. 276/2003 

 
- DLgs 81/08: Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e 

della sicurezza nei luoghi di lavoro 
 
- D.P.R. 27 aprile 1955, n. 547: Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro 
 
- Decreto Ministeriale dell’1 febbraio 1986: Norme di sicurezza antincendi per la costruzione e l'esercizio di 

autorimesse e simili 
 
- Decreto Ministeriale 16 febbraio 1982: Modificazioni del decreto ministeriale 27 settembre 1965, 

concernente la determinazione delle attività soggette alle visite di prevenzione incendi 
 
- Legge 791/77: attuazione della direttiva europea n°73/23/CEE - Direttiva Bassa Tensione 
 
- Decreto legislativo 81-2008 e decreto legislativo 31 luglio 1977 n. 277, rispettivamente: Attuazione e 

modifica della direttiva 93/68 CEE - Marcatura CE del materiale elettrico 
 
- Decreto legislativo 12 novembre 1996 n. 615: Attuazione della direttiva europea 89/536 CEE - 

Compatibilità elettromagnetica 
 
- DM del 15 ottobre 1993 n. 519: Regolamento recante autorizzazione dell’Istituto superiore di prevenzione 

e sicurezza del lavoro a esercitare attività omologative di primo o nuovo impianto per la messa a terra e la 
protezione delle scariche atmosferiche 

 
- D.P.R. n° 462 del 22/10/2001: Regolamento di semplificazione del procedimento per la denuncia di 

installazioni e dispositivi di protezione contro le scariche atmosferiche, di dispositivi di messa a terra di 
impianti elettrici e di impianti elettrici pericolosi 

 
- Legge 20 marzo 1865, n. 2248 (allegato F): Legge sulle opere pubbliche 
 
- Poiché l'appalto riguarda interventi da eseguirsi sugli impianti di cui all'art. 1 del Decreto Ministeriale 
 
Normativa tecnica di settore 
 
- CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000 V in corrente alternata e 

a 1500 V in corrente continua 
- CEI 0-2: guida per la definizione della documentazione di progetto degli impianti elettrici; 

 
Le Norme di riferimento relativamente agli impianti e ai prodotti sono citate nelle specifiche sezioni del 
presente capitolato speciale. 
 
Per quanto concerne gli argomenti non trattati, o particolari non specificati, si prescrive che in conformità 
a quanto sopra descritto i materiali adottati e l'esecuzione dei lavori corrispondano alle norme CEI o 
europee di pari valore ed abbiano dimensioni unificate secondo le tabelle UNEL e DIN in vigore. 

 
Verifiche e collaudi 
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Prima di iniziare le prove, il collaudatore deve verificare che le specifiche dell’alimentazione rispondano a quelle 
previste dal presente Capitolato speciale d’appalto, ovvero quelle per cui sono stati progettati gli impianti. Se 
tali condizioni non sono rispettate, le prove devono essere rinviate per un periodo massimo di 15 giorni. In caso 
contrario il collaudatore nell’eseguire le prove dovrà tener conto delle implicazioni a cui tali differenti condizioni 
danno luogo. 
La strumentazione per l’esecuzione delle prove deve essere fornita dall’appaltatore senza che questi possa 
pretendere maggiori compensi. 
Per quanto riguarda gli impianti elettrici collocati nei luoghi di lavoro, il DPR 462/01 obbliga il datore di lavoro a 
richiedere la verifica periodica degli impianti elettrici: 
-  di terra in bassa ed in alta tensione; 
-  relativi alle protezioni contro le scariche atmosferiche; 
-  nei luoghi con pericolo di esplosione (DM 22/12/58). 
 
Nei luoghi con pericolo di esplosione la verifica riguarda l’intero impianto elettrico. 
Gli impianti di terra e i dispositivi di protezione contro le scariche atmosferiche devono essere verificati ogni: 
-  due anni nei locali ad uso medico (ospedali, case di cura, ambulatori, studi medici), nei cantieri e nei luoghi 

a maggior rischio in caso d'incendio (soggetti al Certificato di Prevenzione Incendi); 
-  cinque anni negli altri casi. 
Gli impianti elettrici nei luoghi di lavoro con pericolo di esplosione devono essere verificati ogni due anni. 
In base al DPR 462/01, le verifiche degli impianti possono essere effettuate, oltre che dalle Asl/Arpa, da 
Organismi Abilitati dal Ministero delle Attività Produttive (non sono valide, a tale fine, le verifiche effettuate da 
professionisti o da imprese installatrici), ciò implica che il datore di lavoro è responsabile delle verifiche 
periodiche potendosi rivolgere a detti organismi che sono abilitati ad effettuare anche le verifiche straordinarie. 
Il datore di lavoro che non richiede la verifica va incontro a delle responsabilità civili e penali, esso è quindi 
responsabile civilmente e penalmente in caso di infortunio avvenuto sull'impianto. 
 
Verifiche iniziali 
Dopo l'ultimazione dei lavori ed il rilascio dell’eventuale relativo certificato da parte della Direzione dei lavori, 
l'Amministrazione appaltante ha la facoltà di prendere in consegna gli impianti, anche se il collaudo definitivo 
degli stessi non abbia ancora avuto luogo. 
Qualora l'Amministrazione appaltante non intenda avvalersi della facoltà di prendere in consegna gli impianti 
ultimati prima del collaudo definitivo, può disporre affinché dopo il rilascio del certificato di ultimazione dei 
lavori si proceda comunque ad una Verifica Iniziale “provvisoria” degli impianti (CEI 64-8 Parte 6 Artt. 611 e 612). 
La Verifica Iniziale ha lo scopo di consentire l'inizio del funzionamento degli impianti, accertando che siano in 
condizione di poter funzionare normalmente e realizzati conformemente alla regola dell’arte. 
Tale verifica riguarderà: 

 
-  la rispondenza alle disposizioni di legge; 
-  la rispondenza alle prescrizioni dei Vigili del fuoco; 
-  la rispondenza alle prescrizioni particolari concordate in sede di offerta; 
-  la rispondenza alle norme CEI relative al tipo di impianto. 
 
In particolare si verificherà che: 
-  siano state osservate le norme tecniche generali; 
-  gli impianti e i lavori siano corrispondenti a tutte le richieste e alle preventive indicazioni; 
-  gli impianti e i lavori siano in tutto corrispondenti alle indicazioni contenute nel progetto, purché non siano 
state concordate delle modifiche in sede di aggiudicazione dell'appalto o nel corso dell'esecuzione dei lavori; 
-  gli impianti e i lavori corrispondano inoltre a tutte quelle eventuali modifiche concordate in sede di 
aggiudicazione dell'appalto o nel corso dell'esecuzione dei lavori; 
-  i materiali impiegati nell'esecuzione degli impianti siano corrispondenti alle prescrizioni e/o ai campioni 
presentati. 

 
La Verifica Iniziale è ripartita in: 



 

Capitolato speciale d'Appalto - Riqualificazione edificio plurifamigliare 

 

Pagina 117 di 124 

 

a) Esame a vista 
-  Metodi di protezione contro i contatti diretti ed indiretti, ivi compresa la misura delle distanze delle barriere 

ed ostacoli 
-  Presenza di barriere tagliafiamma o altre precauzioni contro la propagazione del fuoco e metodi di 

protezione contro gli effetti termici 
-  Scelta dei conduttori per quanto concerne la loro portata e la caduta di tensione 
-  Scelta e taratura dei dispositivi di protezione e di segnalazione 
-  Presenza e corretta messa in opera dei dispositivi di sezionamento o di comando 
-  Scelta dei componenti elettrici e delle misure di protezione idonei con riferimento alle influenze esterne 
-  Identificazione dei conduttori di neutro e di protezione 
-  Presenza di schemi, cartelli monitori e di informazioni analoghe 
-  Identificazione dei circuiti, dei fusibili, degli interruttori, dei morsetti ecc. 
-  Idoneità delle connessioni dei conduttori 
-  Agevole accessibilità dell’impianto per interventi operativi e di manutenzione 
 
b) Prove e misure 
-  Continuità dei conduttori di protezione e dei conduttori equipotenziali principali e supplementari (metodo 

di prova art. 612.2 CEI 64-8) 
-  Resistenza d’isolamento dell’impianto elettrico (metodo di prova art. 612.3 CEI 64-8) 
-  Protezione per separazione dei circuiti nel caso di sistemi SELV e PELV e nel caso di separazione elettrica 

(metodo di prova art. 612.4 CEI 64-8) 
-  Resistenza di isolamento dei pavimenti e delle pareti (metodo di prova art. 612.5 CEI 64-8) 
-  Protezione mediante interruzione automatica dell’alimentazione (metodo di prova art. 612.6 CEI 64-8) 
-  Prove di polarità (metodo di prova art. 612.7 CEI 64-8)  
-  Prove di funzionamento (metodo di prova art. 612.9 CEI 64-8) 
 

A ultimazione della Verifica Iniziale verrà redatto apposito verbale e l'Amministrazione appaltante prenderà in 
consegna gli impianti. 
 
Verifiche in corso d’opera 
La Direzione Lavori, durante il corso dei lavori può eseguire verifiche e prove preliminari sugli impianti o su parti 
degli stessi, in modo da poter intervenire per tempo qualora non fossero rispettate le specifiche del presente 
Capitolato Speciale e del progetto. 
Le verifiche potranno consistere nell'accertamento della rispondenza dei materiali impiegati con quelli stabiliti, 
nel controllo delle installazioni secondo le disposizioni convenute, nonché in prove parziali di isolamento e di 
funzionamento e in tutto quello che può essere utile allo scopo sopra accennato. I risultati delle verifiche e delle 
prove potranno essere registrati a verbale. I controlli e le verifiche eseguite dalla stazione appaltante nel corso 
dei lavori non escludono comunque la responsabilità dell'appaltatore per vizi, difetti e difformità dell'opera, di 
parte di essa, o dei materiali impiegati, né la garanzia dell'appaltatore stesso per le parti di lavoro e materiali già 
controllati. Tali controlli e verifiche non determinano l'insorgere di alcun diritto in capo all'appaltatore, né alcuna 
preclusione in capo alla stazione appaltante. 

 
Collaudi 
Il collaudo ha la principale funzione di tutelare il committente in merito alla corretta realizzazione dell’opera ed 
al pagamento del giusto corrispettivo all’esecutore per mezzo di un controllo che si applica non solo all’impresa 
appaltatrice, ma anche all’operato del direttore dei lavori. Esso consente di verificare e certificare che l’opera o 
il lavoro sono stati eseguiti a regola d'arte e secondo le prescrizioni tecniche prestabilite, in conformità del 
contratto e delle varianti debitamente approvate. 
Il collaudo comprende altresì tutte le verifiche tecniche e le modalità previste dalle leggi di settore (DPR 
554/1999 Titolo XII - Collaudo dei lavori; L 109/1994 Art. 37). 
Il collaudo di un’opera è affidato dalla stazione appaltante ad un tecnico diverso da colui che ha progettato e 
diretto i lavori eseguiti e comunque secondo le condizioni riportate nella L. 109/1994 Art. 28 comma 5. 
Il collaudo deve essere ultimato non oltre sei mesi dall'ultimazione dei lavori (DPR 554/1999 Art. 192). 
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L'appaltatore, a propria cura e spesa, mette a disposizione dell’organo di collaudo gli operai e i mezzi d'opera 
necessari ad eseguire tutte le operazioni di collaudo. 
L'organo di collaudo redige un'apposita relazione in cui formula le proprie considerazioni sul modo con cui 
l'impresa ha osservato le prescrizioni contrattuali e le disposizioni impartite dal direttore dei lavori. 
Il certificato di collaudo emesso dall’organo di collaudo deve contenere: 
1. l’indicazione dei dati tecnici ed amministrativi relativi al lavoro; 
2. i verbali di visite con l'indicazione di tutte le verifiche effettuate; 
3. il certificato di collaudo. 
Il certificato di collaudo viene trasmesso per la sua accettazione all’appaltatore, il quale deve firmarlo nel 
termine di venti giorni. 
 
Documentazione finale 
A lavori ultimati, la Ditta installatrice fornirà la dichiarazione di conformità con gli allegati obbligatori quali, ad 
esempio, la descrizione dei prodotti usati e la certificazione dei quadri elettrici secondo la norma CEI EN 60439-
1/3 e CEI 17-43. 
I flussi della dichiarazione di conformità, sono i seguenti: 

 
Flusso 1 della dich. di conformità 

Per impianti nuovi installati in edifici con certificato di abitabilità: 

 

Flusso 2 della dich. di conformità 
Per impianti nuovi installati in edifici senza certificato di abitabilità 

 

 
 

Flusso 3 della dich. di conformità 
Nel caso di installazione di impianti di terra e dispositivi di protezione dalle scariche atmosferiche, nei luoghi 

di lavoro per i quali deve essere rilasciato il certificato di agibilità 
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Flusso 4 della dich. di conformità 
Nel caso di installazione di impianti elettrici in luoghi con pericolo di esplosione, nei luoghi di lavoro per i 

quali deve essere rilasciato il certificato di agibilità. 
 

 
 
 

Allegati richiesti alla dich. di conformità 
Gli allegati alla dichiarazione di conformità devono essere quelli indicati nella guida CEI 0-3/1996 e successiva 
variante V1 del marzo 1999, in particolare dovranno essere allegati: 
 
a) Progetto definitivo (quando richiesto a carico della Ditta Installatrice), ovvero redatto completo delle 

avvenute variazioni in corso d’opera (disegni as-built); si ricorda che quando richiesto, il progetto deve 
essere redatto da un professionista abilitato, ingegnere o perito industriale, iscritto nel proprio albo 
professionale nell’ambito delle rispettive competenze; 

b) Relazione con tipologie dei materiali utilizzati, redatta come indicato nella variante V1 della guida CEI 0-
3; nel caso siano stati utilizzati materiali privi di marchio di qualità (IMQ o altri marchi UE) e di marcatura 
CE, sarà cura dell’installatore richiedere al costruttore o mandatario o importatore la dichiarazione che il 
componente elettrico è costruito a regola d’arte ai sensi del D.P.R. 447/91; 

c) Schema dell’impianto realizzato, qualora l’impianto non fosse soggetto all’obbligo del progetto redatto 
da un professionista abilitato; si ricorda che con la compilazione della dichiarazione di conformità 
l’installatore si assume la responsabilità dell’impianto realizzato, pertanto maggiore sarà la completezza 
di questo allegato minori saranno le possibilità di contestazioni successive. 

 
Riferimenti a dichiarazioni di conformità precedenti. 
Copia del certificato di riconoscimento rilasciato dalla C.C.I.A.A. o CPA di competenza territoriale, antecedente 
a non più di 6 mesi dalla data di emissione della dichiarazione di conformità. 
Rapporto di verifica e misure finali dell’impianto redatto come indicato sulla guida CEI 0-3/1996, contenente 
anche i valori di segnale rilevato alle prese TV eventualmente installate, in particolare i valori del livello minimo 
e massimo, disaccoppiamento fra le prese d’utente e dislivello fra portante e rumore (C/N), come indicato sulla 
guida CEI 100-7 e Norme CEI EN 50083-1 – 50083-7. 
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Art. 156 – Infissi in PVC 
 
Fissaggio 
Se il telaio dei serramenti in pvc non é preforato per il fissaggio si fanno i fori in posizione centrale all'interno 
del profilo. Se il profilo ha la guarnizione mediana sul telaio si fora sul lato interno verso interno casa.  

• Diametro punta 6mm tipo Hss per acciaio 
• Distanza viti 50 - max 75 cm 
• Distanza da interno angolo 10-15 cm 

Il foro nel muro si fa sempre da 6 mm, previsto per il fissaggio tramite viti autofilettanti universali per legno 
muratura e cemento. Questo tipo di vite da un’ottima tenuta e non sposta il telaio verso il muro. Lo tiene sempre 
in posizione grazie al sistema autofilettante. Intorno il telaio dev'essere schiumato per ottenere un isolamento 
termico anche nella parte della giuntura tra infisso nuova e muratura. 
 
Finiture 
La coibentazione (guarnizione ad espanso oppure schiuma poliuretanica) viene coperta tramite coprifilo 
universale. Il profilo è pretagliato sul retro e può essere spezzato per lungo per ricavare larghezza da 10, 20 o 30 
mm. Il profilo viene incollato con colla per il PVC o silicone. 
 
Registrazione 
Il sistema ferramenta finestre è registrabile in ogni direzione. È normale che per fare funzionare bene le ante 
hanno bisogno di essere registrate. Si usa una semplice chiave a brugola. Dopo la registrazione vengono montate 
le coperture della ferramenta. 
 
Montaggio maniglia 
La maniglia viene fissata tramite due viti verso la cremonese interna. La pellicola protettiva si toglie dopo aver 
terminato lavori di imbiancatura o altro, ma non oltre 3 mesi dopo il montaggio. 
 
 
Schede tecniche 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://it.win-direct.com/serramenti-pvc/
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CARATTERISTICHE TERMICHE DEI COMPONENTI FINESTRATI 
secondo UNI TS 11300-1 - UNI EN ISO 6946 - UNI EN ISO 10077 

 
 

Descrizione della finestra: F1 109x242 Codice: W1 
 

Caratteristiche del serramento 

 

Tipologia di serramento Singolo 

Classe di permeabilità Senza classificazione 

Trasmittanza termica Uw 1,205 W/m2K 

Trasmittanza solo vetro Ug 1,171 W/m2K 

 

Dati per il calcolo degli apporti solari e delle schermature 

Emissività ε 0,837 - 

Fattore di trasmittanza solare ggl,n 0,670 - 

Fattore tendaggi (invernale) fc inv 0,45 - 

Fattore tendaggi (estivo) fc est 0,30 - 

Fattore trasmissione solare totale ggl+sh 0,296 - 

 

Caratteristiche delle chiusure oscuranti 

Resistenza termica chiusure  0,09 m2K/W 

f shut  0,6 - 

Trasmittanza serramento * Uw,e 1,134 W/m2K 

* Valore calcolato considerando l'effetto della chiusura oscurante (UNI EN ISO 10077) 

 

Dimensioni e caratteristiche del serramento 
 

Larghezza  109,0 cm 

Altezza H  242,0 cm 

 
 
Caratteristiche del telaio  
 

Trasmittanza termica del telaio Uf 1,00 W/m2K 

K distanziale Kd 0,020 W/mK 

Area totale Aw 2,638 m2 

Area vetro Ag 1,892 m2 

Area telaio Af 0,745 m2 

Fattore di forma Ff 0,72 - 

Perimetro vetro Lg 10,780 m 

Perimetro telaio Lf 7,020 m 

 

Stratigrafia del pacchetto vetrato  
 

Descrizione strato s λ R 

 

Resistenza superficiale interna - - 0,130 

Primo vetro 4,0 1,00 0,004 

Intercapedine - - 0,650 

Secondo vetro 6,0 1,00 0,006 

Resistenza superficiale esterna - - 0,064 

 

Legenda simboli 
 

s Spessore mm 

λ Conduttività termica W/mK 

Roberto Mazzucco
Matita

Roberto Mazzucco
Matita
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R Resistenza termica m2K/W 

 

Caratteristiche del modulo 
 

Trasmittanza termica del modulo U 1,257 W/m2K 

 
Ponte termico del serramento 
 

Ponte termico associato Z5 W  - Parete - Telaio 

Trasmittanza termica lineica Ψ 0,046 W/mK 

Lunghezza perimetrale  7,02 m 

 

Roberto Mazzucco
Matita

Roberto Mazzucco
Matita

Roberto Mazzucco
Matita
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CARATTERISTICHE TERMICHE DEI COMPONENTI FINESTRATI 
secondo UNI TS 11300-1 - UNI EN ISO 6946 - UNI EN ISO 10077 

 
 

Descrizione della finestra: F2 109x157 Codice: W2 
 

Caratteristiche del serramento 

 

Tipologia di serramento Singolo 

Classe di permeabilità Senza classificazione 

Trasmittanza termica Uw 1,205 W/m2K 

Trasmittanza solo vetro Ug 1,171 W/m2K 

 

Dati per il calcolo degli apporti solari e delle schermature 

Emissività ε 0,837 - 

Fattore di trasmittanza solare ggl,n 0,670 - 

Fattore tendaggi (invernale) fc inv 0,45 - 

Fattore tendaggi (estivo) fc est 0,30 - 

Fattore trasmissione solare totale ggl+sh 0,296 - 

 

Caratteristiche delle chiusure oscuranti 

Resistenza termica chiusure  0,09 m2K/W 

f shut  0,6 - 

Trasmittanza serramento * Uw,e 1,134 W/m2K 

* Valore calcolato considerando l'effetto della chiusura oscurante (UNI EN ISO 10077) 

 

Dimensioni e caratteristiche del serramento 
 

Larghezza  109,0 cm 

Altezza H  157,0 cm 

 
 
Caratteristiche del telaio  
 

Trasmittanza termica del telaio Uf 1,00 W/m2K 

K distanziale Kd 0,020 W/mK 

Area totale Aw 1,711 m2 

Area vetro Ag 1,187 m2 

Area telaio Af 0,524 m2 

Fattore di forma Ff 0,69 - 

Perimetro vetro Lg 7,380 m 

Perimetro telaio Lf 5,320 m 

 

Stratigrafia del pacchetto vetrato  
 

Descrizione strato s λ R 

 

Resistenza superficiale interna - - 0,130 

Primo vetro 4,0 1,00 0,004 

Intercapedine - - 0,650 

Secondo vetro 6,0 1,00 0,006 

Resistenza superficiale esterna - - 0,064 

 

Legenda simboli 
 

s Spessore mm 

λ Conduttività termica W/mK 

Roberto Mazzucco
Matita

Roberto Mazzucco
Matita

Roberto Mazzucco
Matita
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R Resistenza termica m2K/W 

 

Caratteristiche del modulo 
 

Trasmittanza termica del modulo U 0,890 W/m2K 

 
Muro sottofinestra 
 

Struttura opaca associata M2 Parete esterna sottofinestra 25 cappotto 

Trasmittanza termica U 0,211 W/m2K 

Altezza Hsott 90,0 cm 

Larghezza Lsott 109,0 cm 

Area  0,98 m2 

 
Ponte termico del serramento 
 

Ponte termico associato Z5 W  - Parete - Telaio 

Trasmittanza termica lineica Ψ 0,046 W/mK 

Lunghezza perimetrale  5,32 m 

 

Roberto Mazzucco
Matita
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CARATTERISTICHE TERMICHE DEI COMPONENTI FINESTRATI 
secondo UNI TS 11300-1 - UNI EN ISO 6946 - UNI EN ISO 10077 

 
 

Descrizione della finestra: F3 97x107 Codice: W3 
 

Caratteristiche del serramento 

 

Tipologia di serramento Singolo 

Classe di permeabilità Senza classificazione 

Trasmittanza termica Uw 1,208 W/m2K 

Trasmittanza solo vetro Ug 1,171 W/m2K 

 

Dati per il calcolo degli apporti solari e delle schermature 

Emissività ε 0,837 - 

Fattore di trasmittanza solare ggl,n 0,670 - 

Fattore tendaggi (invernale) fc inv 0,45 - 

Fattore tendaggi (estivo) fc est 0,30 - 

Fattore trasmissione solare totale ggl+sh 0,296 - 

 

Caratteristiche delle chiusure oscuranti 

Resistenza termica chiusure  0,09 m2K/W 

f shut  0,6 - 

Trasmittanza serramento * Uw,e 1,137 W/m2K 

* Valore calcolato considerando l'effetto della chiusura oscurante (UNI EN ISO 10077) 

 

Dimensioni e caratteristiche del serramento 
 

Larghezza  97,0 cm 

Altezza H  107,0 cm 

 
 
Caratteristiche del telaio  
 

Trasmittanza termica del telaio Uf 1,00 W/m2K 

K distanziale Kd 0,020 W/mK 

Area totale Aw 1,038 m2 

Area vetro Ag 0,660 m2 

Area telaio Af 0,378 m2 

Fattore di forma Ff 0,64 - 

Perimetro vetro Lg 5,140 m 

Perimetro telaio Lf 4,080 m 

 

Stratigrafia del pacchetto vetrato  
 

Descrizione strato s λ R 

 

Resistenza superficiale interna - - 0,130 

Primo vetro 4,0 1,00 0,004 

Intercapedine - - 0,650 

Secondo vetro 6,0 1,00 0,006 

Resistenza superficiale esterna - - 0,064 

 

Legenda simboli 
 

s Spessore mm 

λ Conduttività termica W/mK 

Roberto Mazzucco
Matita

Roberto Mazzucco
Matita
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R Resistenza termica m2K/W 

 

Caratteristiche del modulo 
 

Trasmittanza termica del modulo U 0,813 W/m2K 

 
Muro sottofinestra 
 

Struttura opaca associata M2 Parete esterna sottofinestra 25 cappotto 

Trasmittanza termica U 0,211 W/m2K 

Altezza Hsott 90,0 cm 

Larghezza Lsott 97,0 cm 

Area  0,87 m2 

 
Ponte termico del serramento 
 

Ponte termico associato Z5 W  - Parete - Telaio 

Trasmittanza termica lineica Ψ 0,046 W/mK 

Lunghezza perimetrale  4,08 m 

 

Roberto Mazzucco
Matita

Roberto Mazzucco
Matita
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CARATTERISTICHE TERMICHE DEI COMPONENTI FINESTRATI 
secondo UNI TS 11300-1 - UNI EN ISO 6946 - UNI EN ISO 10077 

 
 

Descrizione della finestra: F4 70x106 Codice: W4 
 

Caratteristiche del serramento 

 

Tipologia di serramento Singolo 

Classe di permeabilità Senza classificazione 

Trasmittanza termica Uw 1,199 W/m2K 

Trasmittanza solo vetro Ug 1,171 W/m2K 

 

Dati per il calcolo degli apporti solari e delle schermature 

Emissività ε 0,837 - 

Fattore di trasmittanza solare ggl,n 0,670 - 

Fattore tendaggi (invernale) fc inv 0,45 - 

Fattore tendaggi (estivo) fc est 0,30 - 

Fattore trasmissione solare totale ggl+sh 0,296 - 

 

Caratteristiche delle chiusure oscuranti 

Resistenza termica chiusure  0,09 m2K/W 

f shut  0,6 - 

Trasmittanza serramento * Uw,e 1,129 W/m2K 

* Valore calcolato considerando l'effetto della chiusura oscurante (UNI EN ISO 10077) 

 

Dimensioni e caratteristiche del serramento 
 

Larghezza  70,0 cm 

Altezza H  106,0 cm 

 
 
Caratteristiche del telaio  
 

Trasmittanza termica del telaio Uf 1,00 W/m2K 

K distanziale Kd 0,020 W/mK 

Area totale Aw 0,742 m2 

Area vetro Ag 0,515 m2 

Area telaio Af 0,227 m2 

Fattore di forma Ff 0,69 - 

Perimetro vetro Lg 2,960 m 

Perimetro telaio Lf 3,520 m 

 

Stratigrafia del pacchetto vetrato  
 

Descrizione strato s λ R 

 

Resistenza superficiale interna - - 0,130 

Primo vetro 4,0 1,00 0,004 

Intercapedine - - 0,650 

Secondo vetro 6,0 1,00 0,006 

Resistenza superficiale esterna - - 0,064 

 

Legenda simboli 
 

s Spessore mm 

λ Conduttività termica W/mK 

Roberto Mazzucco
Matita
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R Resistenza termica m2K/W 

 

Caratteristiche del modulo 
 

Trasmittanza termica del modulo U 0,827 W/m2K 

 
Muro sottofinestra 
 

Struttura opaca associata M2 Parete esterna sottofinestra 25 cappotto 

Trasmittanza termica U 0,211 W/m2K 

Altezza Hsott 90,0 cm 

Larghezza Lsott 70,0 cm 

Area  0,63 m2 

 
Ponte termico del serramento 
 

Ponte termico associato Z5 W  - Parete - Telaio 

Trasmittanza termica lineica Ψ 0,046 W/mK 

Lunghezza perimetrale  3,52 m 

 

Roberto Mazzucco
Matita
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CARATTERISTICHE TERMICHE DEI COMPONENTI FINESTRATI 
secondo UNI TS 11300-1 - UNI EN ISO 6946 - UNI EN ISO 10077 

 
 

Descrizione della finestra: F5 97x242 Codice: W5 
 

Caratteristiche del serramento 

 

Tipologia di serramento Singolo 

Classe di permeabilità Senza classificazione 

Trasmittanza termica Uw 1,208 W/m2K 

Trasmittanza solo vetro Ug 1,171 W/m2K 

 

Dati per il calcolo degli apporti solari e delle schermature 

Emissività ε 0,837 - 

Fattore di trasmittanza solare ggl,n 0,670 - 

Fattore tendaggi (invernale) fc inv 0,45 - 

Fattore tendaggi (estivo) fc est 0,30 - 

Fattore trasmissione solare totale ggl+sh 0,296 - 

 

Caratteristiche delle chiusure oscuranti 

Resistenza termica chiusure  0,09 m2K/W 

f shut  0,6 - 

Trasmittanza serramento * Uw,e 1,137 W/m2K 

* Valore calcolato considerando l'effetto della chiusura oscurante (UNI EN ISO 10077) 

 

Dimensioni e caratteristiche del serramento 
 

Larghezza  97,0 cm 

Altezza H  242,0 cm 

 
 
Caratteristiche del telaio  
 

Trasmittanza termica del telaio Uf 1,00 W/m2K 

K distanziale Kd 0,020 W/mK 

Area totale Aw 2,347 m2 

Area vetro Ag 1,619 m2 

Area telaio Af 0,729 m2 

Fattore di forma Ff 0,69 - 

Perimetro vetro Lg 10,540 m 

Perimetro telaio Lf 6,780 m 

 

Stratigrafia del pacchetto vetrato  
 

Descrizione strato s λ R 

 

Resistenza superficiale interna - - 0,130 

Primo vetro 4,0 1,00 0,004 

Intercapedine - - 0,650 

Secondo vetro 6,0 1,00 0,006 

Resistenza superficiale esterna - - 0,064 

 

Legenda simboli 
 

s Spessore mm 

λ Conduttività termica W/mK 
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 27 

R Resistenza termica m2K/W 

 

Caratteristiche del modulo 
 

Trasmittanza termica del modulo U 1,271 W/m2K 

 
Ponte termico del serramento 
 

Ponte termico associato Z5 W  - Parete - Telaio 

Trasmittanza termica lineica Ψ 0,046 W/mK 

Lunghezza perimetrale  6,78 m 
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Art. 157 – Cappotto termico 
 
Caratteristiche termiche pannello in lana di roccia 

spessore: 
conduttività termica: 
resistenza termica: 
massa volumica: 
capacità termica specifica: 
fattore di resistenza alla diffusione del vapore in capo asciutto 

140 mm 
0,0340 W/mK 
4,118 m2K/W 
90 kg/m3 
1,03 KJ/kgK 
1 

 
Posa 
Il cappotto termico può essere installato su diverse tipologie di parete dalle più comuni in calcestruzzo o laterizio, 
ma anche su pareti in blocchi di cemento o blocchi in calcestruzzo cellulare, su supporti in legno tipo X-lam o 
pareti intonacate. Per qualsiasi tipologia di muro che fungerà da supporto al cappotto termico è necessario 
verificare l’adeguatezza del supporto murario attraverso una prima verifica visiva a cui far seguire una prova di 
spolvero, una verifica della planarità e, in presenza di rivestimenti già esistenti come vecchie pitture o intonaci, 
dei test di battitura dell’intonaco e di tenuta all’adesione. 
È importante stoccare i materiali in luoghi idonei e non esposti a umidità, sole o a importanti sbalzi climatici; 
necessita realizzare il cappotto termico con temperature del supporto murario e dell’aria comprese tra +5 e 
+35°C nelle 24 ore; il supporto murario deve essere preservato dall’esposizione solare diretta, ove ciò non fosse 
garantito naturalmente, ombreggiare applicando adeguate reti ombreggianti sui ponteggi. 
 
 
Installazione del profilo di partenza 
Un elemento molto importante per la realizzazione di un cappotto esterno a regola d’arte è il profilo di partenza. 
L’installazione di un profilo di partenza ha due benefici: in primis permette di sollevare il cappotto da terra per 
evitare sia il contatto diretto con il pavimento che infiltrazioni dovute ad umidità o alla presenza di acqua 
stagnante. Si suggerisce il posizionamento del profilo di partenza ad un’altezza non inferiore ai 2 cm. 
In secondo luogo garantisce la linearità, infatti il profilo di partenza è utile come riferimento per allineare l’intera 
struttura del cappotto termico. 
 
Zoccolatura di partenza 
Per realizzare un cappotto di lunga durata è necessario installare alla base, ovvero nel primo corso del cappotto, 
una zoccolatura di partenza realizzata con pannelli anti umidità. 
Questa attenzione è ancora più utile qualora non si utilizzasse un profilo di partenza, infatti, i pannelli isolanti, 
oltre ad essere caratterizzati da un’alta resistenza meccanica utile ad assorbire colpi e urti, sono rivestiti da una 
“pelle” che garantisce basso assorbimento d’acqua per preservare le pareti da infiltrazioni d’acqua e umidità di 
risalita. 
 
Posa dei pannelli sfalsati 
I pannelli per cappotto devono essere posati partendo dal basso verso l’alto della facciata da coibentare e le 
lastre devono essere posizionate sfalsate a mattone con uno sfalsamento di almeno 25 cm per evitare la 
formazione di giunti tra le lastre isolanti. 
 
Incollaggio delle lastre 
Il collante deve essere messo solo sulla facciata da incollare al muro e non tra i pannelli e deve ricoprire almeno 
il 40% della superficie della lastra isolante. Il collante può essere disposto a cordolo e punti ovvero distribuito 
sul bordo perimetrale per una larghezza di 5-10 cm e su due o tre punti centrali della lastra o a tutta superficie 
e, in questo caso, la colla può essere applicata sulla lastra isolante con una spatola dentata (con dentatura 
variabile in base alla regolarità del supporto). 
Questo secondo sistema di incollaggio è utilizzabile solo nel caso di supporti murari piani. 
Fare attenzione all’incollaggio è fondamentale per evitare spiacevoli problemi come l’effetto camino o l’effetto 
materasso. 
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Tassellatura 
I tasselli di ancoraggio meccanico devono essere applicati in numero adeguato e in punti stabiliti seguendo lo 
schema a T o, meglio, a W e devono essere scelti in base al supporto murario affinché non penetrino troppo 
nella parete, infatti, se i tasselli per cappotto penetrassero eccessivamente, si potrebbe verificare un 
disallineamento dello strato esterno dei pannelli isolanti con conseguenti inspessimenti in corrispondenza dei 
tasselli. 
 
Riempimento fessure 
Durante la posa dei pannelli isolanti si possono venire a creare delle fessure tra i pannelli non perfettamente 
accostati, queste fughe devono essere opportunamente riempite con materiale isolante o, entro i 5 mm di 
spessore, con schiuma isolante a bassa densità. Questa accortezza servirà ad evitare che il rasante penetri nelle 
fessure andando a creare differenza di spessori e ponti termici. 
 
Rinforzi per aperture 
In corrispondenza degli angoli dell’edificio da coibentare o di aperture per porte e finestre è necessario utilizzare 
opportuni rinforzi angolari per cappotto per preservare gli spigoli da urti e colpi, inoltre in prossimità degli spigoli 
di aperture per porte e finestre, è utile installare porzioni di rete per cappotto disposta a 45°. 
 
Rasatura 
La prima rasatura dei pannelli isolanti viene eseguita a distanza di 3-10 giorni, prima di effettuare questa 
operazione è necessario eliminare eventuali irregolarità delle lastre isolanti. Seguendo le indicazioni del 
produttore si applica l’intonaco di fondo all’interno del quale viene annegata la rete in fibra di vetro. 
La rasatura si utilizza con il metodo “fresco su fresco” per garantire la copertura necessaria di tutta la rete. 
 
Applicazione rete per cappotto 
La rete di armatura serve per sopportare le tensioni che si generano nello strato di rasatura a causa degli sbalzi 
termici, è importante utilizzare rete in fibra di vetro apprettata antialcalina e aver cura di annegare la rete in due 
mani di rasante, la rete portaintonaco deve infatti essere applicata al centro o nel terzo esterno dell’intonaco di 
fondo e assolutamente non a contatto con i pannelli isolanti. 
La rete per intonaco deve essere stesa dall’alto verso il basso e, nelle giunzioni, i lembi devono essere sovrapposti 
di 10 cm e sfalsati. 
 
Intonaco di finitura 
Dopo un periodo adeguato di maturazione dell‘intonaco di fondo e dopo l‘applicazione di 
un primer è possibile procedere con l’applicazione del rivestimento di finitura. Il rivestimento della facciata deve 
essere applicato con condizioni atmosferiche adatte che ne permettano una adeguata asciugatura, pioggia o 
nebbia possono incidere negativamente. Lo spessore dell’intonaco di finitura deve essere compreso tra 1,2 o 
1,5 mm. 
 
 

Art. 158 – Ripristino porzioni ammalorate membrature in c.a.o. 
 
Sono quattro le fasi per il ciclo di ripristino del calcestruzzo: 

1. preparare il supporto; 
2. proteggere i ferri di armatura; 
3. ripristinare il volume; 
4. finitura. 

 
Ripristino cemento armato: preparazione del supporto 
Le superfici devono essere accuratamente pulite e private delle parti decorse. L’accurata eliminazione di tutte 
le porzioni di materiale in fase di distacco e/o alterate può essere agevolmente effettuato con attrezzi manuali 
o ricorrendo a un martello scalpellatore elettropneumatico leggero. Il sistema garantisce, inoltre, la perfetta 
asportazione del copriferro danneggiato consentendo, contemporaneamente la liberazione delle armature 
arrugginite dal materiale più evidentemente deteriorato. L’operazione va eseguita con particolare cura in modo 
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da evitare la trasmissione di dannose vibrazioni alla struttura, vibrazioni che potrebbero favorire il distacco 
completo della matrice cementizia dall’armatura. 
In presenza di materiale più coerente e per asportare parti decorse dietro ai ferri si può tranquillamente ricorrere 
a mezzi meccanici più invasivi: sabbiatrici, idrosabbiatrici, idrodemolitori. Il raggiungimento del materiale sano 
è evidenziato, in questo caso, dal rallentamento della potenza del getto che rallenta la sua azione in conseguenza 
della maggiore compattezza del supporto. 
Successivamente e possibile utilizzare un premiscelato a base di cemento, inerti selezionati, additivi super 
fluidificanti, agenti per il controllo del ritiro sia in fase plastica (UNI 8996) sia in fase indurita (UNI 8147) e fibre 
di polipropilene. Dopo l’aggiunta di acqua si ottiene una malta tixotropica, fortemente adesiva al calcestruzzo, 
al laterizio e al ferro, durabile e idonea per riparazioni e rivestimenti strutturali, senza ritiro.  
 
Pulizia delle armature 
La pulizia delle armature deve essere particolarmente accurata e raggiungere valori piuttosto elevati: 

• metallo quasi bianco con il 95% della superficie libera; 
• metallo bianco con il 100% della superficie libera. 

In alternativa utilizzare prodotti passivanti così efficaci da poter essere applicati anche su armature con valori di 
pulizia meno importanti. 
Nei casi estremi, ovvero con barre compromesse dalla corrosione per oltre il 40% del diametro, è indispensabile 
intervenire integrando l’armatura esistente con nuovi ferri e reti elettrosaldate. Ogni elemento metallico 
aggiunto deve essere trattato con prodotti passivanti. 
 
Protezione dei ferri di armatura 
Una volta liberati dalle parti decorse e dai depositi di ruggine i ferri possono essere trattati con uno strato sottile 
di malta passivante. Il prodotto svolge una duplice azione: anticorrosiva e di strato di aggrappaggio per i 
successivi trattamenti prodotti per il ripristino volumetrico. 
Le malte passivanti sono, generalmente, costituite da cemento, resine bicomponenti e additivi. Si tratta di 
preparati in grado di inibire l’alterazione del metallo in esercizio e la formazione di composti espansivi. Trattasi 
di malta cementizia monocomponente, fibrorinforzata, tixotropica, a ritiro controllato, solfato resistente, 
spruzzabile, per la riparazione e ricostruzione di ampie superfici. Il prodotto viene miscelato in cantiere, 
attenendosi scrupolosamente alle indicazioni del produttore, sino a ottenere una malta fluida e dal colore 
omogeneo. Per favorire un’applicazione uniforme sui ferri, la malta viene preferibilmente stesa a pennello su 
tutti gli elementi metallici, sia nuovi che preesistenti. Il composto va applicato immediatamente dopo 
l’operazione di pulizia e in due mani successive. 
 
Ripristino volumetrico del calcestruzzo 
Il cuore dell’intervento di riparazione su manufatti in calcestruzzo è il ripristino volumetrico. Occorre al proposito 
distinguere tra recupero strutturale e corticale. In funzione di quale dei due casi si debba affrontare l’operatore 
deve utilizzare un prodotto piuttosto che un altro. 
Si tratta di premiscelati a base di cemento, inerti selezionati secondo una precisa curva granulometrica e additivi. 
Alcuni preparati prevedono l’aggiunta, alla formulazione-base, di una carica di inerti grossolani. In genere il 
prodotto secco viene miscelato, in cantiere e nella quantità strettamente necessaria alla lavorazione, in 
betoniera o in un contenitore apposito utilizzando un trapano munito di frusta. Generalmente occorrono solo 
pochi minuti per ottenere un composto plastico e perfettamente lavorabile. 
La Malta tixotropica fibrorinforzata a medio modulo elastico e a ritiro controllato, è ideale per ripristini 
strutturali del calcestruzzo armato. Caratteristiche principali di queste malte sono l’ottima adesività, la 
resistenza agli agenti aggressivi, l’impermeabilità. Le malte di questo tipo, inoltre, sono formulate in modo da 
avere processi di presa, indurimento e ritiro estremamente regolari e controllate. 
Ne esistono sia nella versione a presa normale che in quella rapida, in funzione delle singole necessità di 
applicazione. I prodotti di questo tipo vengono applicati a cazzuola e con spatola su supporti bagnati sino a 
rifiuto. La stesura avviene in un unico strato per spessori di applicazione non rilevanti, oppure in più mani nel 
caso il riporto debba avere una consistenza volumetrica rilevante. 
Elemento che accomuna i singoli prodotti è la tissotropia, caratteristica che garantisce la possibilità di eseguire 
ripristini in verticale e con spessori rilevanti per ogni passata, senza colature. 
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Le malte tissotropiche vengono applicate a cazzuola o con macchina spruzzatrice. Ulteriore versione di questa 
tipologia di prodotto sono le malte colabili, destinate a recuperi di grandi volumi e a tutto tondo. E il caso, ad 
esempio, di interventi su colonne o pilastri. I prodotti richiedono, come facilmente intuibile, la posa preventiva 
di un cassero in cui la malta stessa viene colata. Le malte di questo tipo sono estremamente fluide e possiedono 
doti leggermente espansive, in modo da poter intasare ogni asperità della superficie pulita, favorendo l’aggancio 
dei ferri anche nelle minime discontinuità. 
 
Finitura e rasatura 
La superficie della malta viene normalmente rasata con prodotti specifici per il rivestimento del calcestruzzo. 
Scopo di questo trattamento è la protezione del manufatto dall’azione degli agenti aggressivi esterni. Le malte 
per la regolarizzazione e la finitura sono composte da cemento e polimeri sintetici in dispersione. 
Il prodotto, che viene steso e levigato con un frattaccio di acciaio, presenta una notevole adesività al supporto 
e chiare doti di impermeabilità. Alcune versioni sono formulate con prodotti elastomerici che garantiscono alla 
malta notevole flessibilità in opera. Una caratteristica particolarmente utile in caso di manufatti soggetti a 
cavillature e sottoposti a vibrazioni o carichi ciclici. Sulla rasatura è possibile, poi, applicare un ulteriore prodotto 
protettivo a base di composti pigmentati, formulati con resine resistenti all’azione alcalina del calcestruzzo. Le 
finiture colorate migliorano l’estetica del manufatto in calcestruzzo e rinforzano l’azione protettiva del 
rivestimento rasante. 
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CAPO  I 
 

Art.1 DESIGNAZIONE DELLE OPERE 
 

L'appalto ha per oggetto l'esecuzione di tutte le opere e provviste occorrenti per eseguire e dare 
completamente ultimati i lavori di: “INTERVENTO DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA, 
RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA E MESSA IN SICUREZZA DI EDIFICIO DI PROPRIETA’ ATC – VIA 
PIACIBELLO N.14, CASALE MONFERRATO”. 
Sono compresi nell'appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il 
lavoro completamente compiuto, secondo le condizioni stabilite dalla presente parte tecnica del capitolato 
speciale d’appalto, con le caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo 
dell'opera e relativi allegati dei quali l'Appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta conoscenza. 
Sono altresì compresi, se recepiti dalla Stazione appaltante, i miglioramenti e le previsioni migliorative e 
aggiuntive contenute nell’offerta tecnica presentata dall’appaltatore, senza ulteriori oneri per la Stazione 
appaltante. 
L'esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell'arte e l'Appaltatore deve 
conformarsi alla massima diligenza nell'adempimento dei propri obblighi. 

 
Impianto di riscaldamento, idrico sanitario, linea gas e solare termico 
 

Il fabbricato è dotato di impianti di riscaldamento e produzione di acqua calda ad uso sanitario di tipo 
autonomo è stato previsto pertanto la realizzazione di un impianto centralizzato per il riscaldamento e la 
produzione di acs con utilizzo fi fonti rinnovabili quali il solare termico ed il fotovoltaico 

Nell’appalto è compreso: 
1. Realizzazione di locale tecnico al piano seminterrato del fabbricato, con accesso dalla scala 

principale tramite antilocale dedicato. Riqualificazione totale del locale tecnico con nuova 
pavimentazione e sistemazione delle murature e del soffitto per garantire le caratteristiche 
minime REI120;  

2. La realizzazione della nuova centrale termica con l’installazione di un sistema centralizzato 
con caldaia a condensazione, scambiatore a piastre in acciaio inox 316 e circolatori elettronici; 

3. Installazione di bollitore per la produzione di acs centralizzata della capacità di 800l con doppio 
serpentino a servizio dei pannelli solari termici e della caldaia con serpentina supplementare 
elettrica collegato ai pannelli FV; 

4. Realizzazione del collegamento al nuovo generatore per la climatizzazione degli ambienti e la 
produzione di acs centralizzata, con le logiche meglio specificate sulle tavole di progetto.  

5. La realizzazione di n. 4 di colonna montante di distribuzione nei cavedi esistenti, atta al 
passaggio delle tubazioni di riscaldamento, ACS, ricircolo ACS e linee dati per regolazione e 
contabilizzazione, con distribuzione principale staffata a soffitto nel seminterrato; 

6. Installazione di singoli moduli di utenza all’interno degli appartamenti (indicativamente nei 
corridoi), con sistema di contabilizzazione diretto con centralizzatore dei dati via bus e 
possibilità di lettura da remoto. Il modulo consiste in contatori di calore per la misurazione del 
calore invernale dedicato al riscaldamento ed alla acs di ogni singolo alloggio, con la posa di 
una valvola a tre vie regolata da cronotermostato ambiente per la gestione autonoma dei 
singoli alloggi. Installazione di contatore di calore centralizzato nel locale tecnico sia per la 
produzione di ACS sia per il riscaldamento.  

7. Installazione di nuovo cronotermostato per ogni alloggio, il crono va ad aprire la valvola di 
zona ubicata nei moduli di utenza, quest’ultima manda il segnale al circolatore in centrale 
termica per la movimentazione del fluido termovettore. 

8. Installazione di nuovo sistema di emissione dotato di radiatori a colonne in acciaio; 
9. Realizzazione di nuova distribuzione per la produzione di acs ed afs con tubazioni di 

alimentazione (in multistrato coibentato) che dai moduli di utenza corrono sottotraccia o 
parzialmente a vista fino ad intercettare le tubazioni esistenti dei bollitori elettrici/gas che 
verranno rimossi;  

10. Installazione di quattro pannelli solari termici vetrati, per la produzione di acs, con piastre 
captanti in rame posti in copertura e della superficie utile pari a 8mq (con producibilità annuale 
media di energia termica pari a 5300kWh/a) 

11. Realizzazione di nuovo sistema centralizzato di gestione dei dati relativi ai consumi di calore 
per il riscaldamento, la produzione di acs ed i consumi di afs. 

Per caratteristiche, descrizioni, indicazioni e prescrizioni si rimanda alle specifiche tavole di progetto. 
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CAPO III – IMPIANTI 
 

 
Art.2 OSSERVANZA DI NORME E LEGGI 

 
L’appalto è soggetto all’osservanza di tutte le condizioni, non in contrasto con il presente Capitolato 

Speciale, riportate nei seguenti atti: 
– Legge 9 gennaio 1991 n. 10: norme per l’attuazione del piano energetico nazionale in materia di uso 

razionale dell'energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabile di energia e relativo 
regolamento di attuazione D.P.R. 26 agosto 1991, e successive modifiche ed integrazioni. 

– Decreto del Presidente della Repubblica n. 412/1993, e successive modifiche ed integrazioni. 
– Decreto del Presidente della Repubblica n. 551/1999, e successive modifiche ed integrazioni. 
– Decreto legislativo 19 agosto 2005 n. 192: attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento 

energetico nell’edilizia, e successive modifiche ed integrazioni. 
– Decreto legislativo 29 dicembre 2006 n. 311: disposizioni correttive ed integrative al decreto legislativo 19 

agosto 2005 n. 192, recante attuazione alla direttiva 2002/91/CE, relativa al rendimento energetico 
nell’edilizia, e successive modifiche ed integrazioni. 

– Legge regionale 28 maggio 2007 n. 13: disposizioni in materia di rendimento energetico nell’edilizia, e 
successive modifiche ed integrazioni. 

– Deliberazione della Giunta Regionale del 4 agosto 2009 n.46-11968: Aggiornamento del Piano regionale 
per il risanamento e la tutela della qualità dell’aria. Stralcio di piano per il riscaldamento ambientale e il 
condizionamento e disposizioni attuative in materia di rendimento energetico nell’edilizia ai sensi 
dell’articolo 21, comma 1, lettere a) b) e q) della legge regionale 28 maggio 2007 n.13 “Disposizioni in 
materia di rendimento energetico nell’edilizia”, e successive modifiche ed integrazioni. 

– Decreto del Presidente della Repubblica del 2 aprile 2009 n.59: Regolamento di attuazione dell'articolo 4, 
comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo 19 agosto 2005 n. 192, concernente attuazione della 
direttiva 2002/91/CE sul rendimento energetico in edilizia, e successive modifiche ed integrazioni. 

– Decreto Legislativo del 3 marzo 2011 n.28: Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell'uso 
dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 
2003/30/CE.  

– Decreto Ministeriale del 26 giugno 2015: Applicazione delle metodologie di calcolo delle prestazioni 
energetiche e definizione delle prescrizioni e dei requisiti minimi degli edifici. 
 

Detti atti hanno valore come fossero qui integralmente riportati. 
Ai sensi del Decreto del ministero dello sviluppo economico 22 gennaio 2008, n. 37 l'esecuzione delle opere 
idrauliche, termiche ed elettriche dovranno essere affidate ad impresa al cui responsabile tecnico siano stati 
riconosciuti i requisiti tecnico professionali per l'installazione degli impianti. 
Al termine dei lavori l'Impresa installatrice dovrà rilasciare le dichiarazioni di conformità degli impianti realizzati, 
con relativi allegati obbligatori, sottoscritta dal Titolare o legale rappresentante e dal responsabile tecnico. Tutti 
gli oneri derivanti dall'ottemperanza alle norme anzidette ed all'acquisizione della documentazione relativa 
dovranno intendersi a carico dell'Appaltatore. 

 
Art.3 MATERIALI E PROVVISTE 

 
I materiali che l’Appaltatore impiegherà nei lavori devono presentare caratteristiche conformi a quanto stabilito 
dalle leggi e regolamenti, INAIL, VV.F., CEI, UNI. 
L’Appaltatore potrà provvedere all'approvvigionamento dei materiali da fornitori di propria convenienza, purché 
i materiali stessi corrispondano ai requisiti suddetti. 
L’Appaltatore notificherà però in tempo utile la provenienza dei materiali stessi alla Direzione Lavori, che avrà 
la facoltà di escludere le provenienze che non ritenesse di proprio gradimento. 
Tutti i materiali dovranno in ogni caso, all'atto del loro arrivo in cantiere, essere sottoposti all'esame della 
Direzione Lavori, che potrà rifiutarli ed esigere la loro sostituzione qualora non risultassero simili a quelli previsti 
in sede di progetto. 
In ogni caso, anche se i materiali fossero stati impiegati e si rivelasse un qualsivoglia difetto, l’Appaltatore sarà 
tenuto alla sostituzione dei medesimi sottoponendosi a tutte le spese relative, compresa quella del ripristino 
delle opere murarie e varie. 
L'accettazione dei materiali da parte della Direzione Lavori non esonera l’Appaltatore dalle responsabilità che 
le competono per la buona riuscita degli impianti. 
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Art.4 GARANZIA DEGLI IMPIANTI 

 
L’Appaltatore ha l'obbligo di garantire tutti gli impianti, sia per la qualità dei materiali di sua fornitura, sia per il 
montaggio, sia infine per il regolare funzionamento, per il periodo di due anni decorrenti dalla data di 
approvazione del collaudo. 
Pertanto, fino al termine di tale periodo, l’Appaltatore deve riparare, tempestivamente e a sue spese, tutti i 
guasti e le imperfezioni che si verifichino negli impianti per effetto della non buona qualità dei materiali di sua 
fornitura o per difetti di montaggio o di funzionamento, escluse soltanto le riparazioni dei danni che, a giudizio 
della Committenza, non possono attribuirsi all'ordinario esercizio degli impianti ma ad evidente imperizia o 
negligenza del personale della Committenza stessa che ne fa uso. 

 
Art.5 DOCUMENTAZIONE TECNICA A CARICO DELL’APPALTATORE 

 
Saranno a carico dell’appaltatore tutte indistintamente le opere necessarie o anche solo opportune per 
consegnare i lavori in oggetto del presente Capitolato completamente ultimati ed eseguiti a perfetta regola 
d'arte. 
Si precisa pertanto che saranno anche a carico dell’Appaltatore: 
– il riempimento, le prove ed il collaudo degli impianti; 
– il trasporto dei materiali, lo scarico, l'immagazzinamento e la custodia dei materiali; 
– gli attrezzi e gli apparecchi di lavoro, i materiali di uso e consumo, trasporti interni ed esterni al cantiere; 
– i ponteggi e i mezzi di sollevamento adatti e specifici per la realizzazione degli impianti descritti nel 

presente capitolato; 
– le targhette indicatrici su tutti i circuiti – tipo di fluido e direzione; 
– la pulizia del cantiere durante ed alla fine dei lavori; 
– i disegni definitivi aggiornati “as-built” con le modifiche concordate nel corso dell'esecuzione dei lavori, che 

dovranno essere consegnati in triplice copia più una copia riproducibile prima del collaudo definitivo; 
– dichiarazioni di conformità degli impianti realizzati con relativi allegati obbligatori secondo quanto previsto 

dal Decreto del ministero dello sviluppo economico 22 gennaio 2008 n. 37 (Regolamento concernente 
l'attuazione dell'articolo 11-quaterdecies, comma 13, lettera a) della legge n. 248 del 2005, recante riordino 
delle disposizioni in materia di attività di installazione degli impianti all'interno degli edifici) 

– certificazioni di conformità CE delle apparecchiature installate; 
– schede tecniche, istruzioni d’uso e certificati di garanzia delle apparecchiature installate; 
– manuali di manutenzione degli impianti installati; 
– documentazioni necessarie sugli impianti che rientrano nell’ambito della direttiva 97/23 CE (PED) e 

produrre la documentazione di conformità necessaria di cui all’allegato VII della direttiva stessa. 
Inoltre tutti i materiali impiegati, aventi caratteristiche di resistenza al fuoco, dovranno essere accompagnati 
da una dichiarazione di posa secondo le indicazioni del produttore (redatta dall’impresa realizzatrice), dal 
certificato integrale di resistenza al fuoco redatto da un istituto di prova per tale impiego e dalla dichiarazione 
di conformità del prodotto venduto a quello provato in laboratorio, redatto dal produttore. 

 
Art.6 RESPONSABILITÀ FUNZIONALE 

 
Il dimensionamento dell'impianto ed i quantitativi indicati sui disegni allegati, hanno lo scopo di uniformare le 
offerte presentate dalle varie ditte concorrenti. La responsabilità funzionale è interamente a carico 
dell’Appaltatore, il quale dovrà verificare il dimensionamento sulla base delle prescrizioni tecniche del presente 
Capitolato. L’Appaltatore avrà l'onere di verificare attentamente le grandezze fisiche e i parametri degli impianti 
stessi a regola d'arte e garantire le condizioni di progetto indicato. 

 
 

Art.7 COLLAUDI 
 

I. Prove Preliminari 
Durante e dopo l'esecuzione dei lavori si effettueranno le verifiche e le prove preliminari a caldo ed a freddo. 
Dette verifiche preliminari comprendono: 
– verifica che il materiale costituente la fornitura per gli impianti corrisponda quantitativamente e 

qualitativamente alle prescrizioni contrattuali; 
– prova idraulica a freddo dei circuiti ad una pressione di 3 bar superiore alla normale pressione di esercizio, 

mantenendo tale pressione per almeno 12 ore, onde accertarsi della perfetta tenuta delle giunzioni. Si 

Roberto Mazzucco
Matita

Roberto Mazzucco
Matita

Roberto Mazzucco
Matita

Roberto Mazzucco
Matita

Roberto Mazzucco
Matita

Roberto Mazzucco
Matita

Roberto Mazzucco
Matita



________________________________________________________________________________________________ 

Manutenzione straordinaria, riqualificazione energetica e messa in sicurezza  

edificio di proprietà ATC – Via Piacibello 14, Casale M.to 

Capitolato speciale d’appalto Pagina 5/19  

riterrà positiva la prova quando non si verifichino fughe e deformazioni permanenti; 
– una prova preliminare di tenuta a caldo dei circuiti per controllare gli effetti della dilatazione delle 

condutture dell'impianto ed un’accurata ispezione degli interi circuiti. Il risultato della prova è favorevole 
solo quando le dilatazioni non abbiano dato luogo a fughe o deformazioni permanenti; 

– una prova di verifica del funzionamento di tutte le apparecchiature, con particolare riferimento al controllo 
della sequenza di funzionamento e dell'intervento di tutte le apparecchiature di sicurezza. 

S’intende che, nonostante l'esito favorevole delle prove preliminari l’Appaltatore rimarrà l'unico responsabile 
delle deficienze che si riscontrassero in seguito e fino alla fine del periodo di garanzia. 
 

II. Collaudo Definitivo 
Il collaudo tecnico definitivo delle opere è a carico dell’Appaltatore e avrà lo scopo di accertare: 
– che i rendimenti e le rese di tutte le apparecchiature, risultino tecnicamente razionali sufficienti allo scopo 

ed alle prestazioni contrattuali; 
– che gli isolamenti termici abbiano l'efficienza contrattuale; 
– che le condense di scarico abbiano le dovute pendenze e corretto scarico in fognatura; 
– che non esistano formazioni di aria nei circuiti. 
Tutte le opere, forniture e regolazioni che risultassero in seguito a detto collaudo deficienti e non a regola 
d'arte, dovranno essere immediatamente riparate o sostituite a cura dell’Appaltatore senza alcun compenso. 
Tutti gli oneri per le prove di collaudo sono a carico dell’Appaltatore. 

 
 
Art.8 IMPIANTO DI RISCALDAMENTO 

 
In conformità all'art. 6, comma 1, del D.M. 22/01/2008, n. 37, gli impianti di riscaldamento devono essere 

eseguiti secondo la regola dell'arte. Si considerano a regola d'arte gli impianti realizzati in conformità alla 
vigente normativa e alle norme dell'UNI, del CEI o di altri Enti di normalizzazione appartenenti agli Stati membri 
dell'Unione europea o che sono parti contraenti dell'accordo sullo spazio economico europeo. 
 

I. Generalità 
L'impianto di riscaldamento deve assicurare il raggiungimento, nei locali riscaldati, della temperatura 

indicata in progetto, compatibile con le vigenti disposizioni in materia di contenimento dei consumi energetici. 
Detta temperatura deve essere misurata al centro dei locali e ad un'altezza di 1,5 m dal pavimento. Quanto 
detto vale purché la temperatura esterna non sia inferiore al minimo fissato in progetto. 

Nell'esecuzione dell'impianto dovranno essere scrupolosamente osservate, oltre alle disposizioni per il 
contenimento dei consumi energetici, le vigenti prescrizioni concernenti la sicurezza, l'igiene, l'inquinamento 
dell'aria, delle acque e del suolo.  

Per i lavori di realizzazione  della nuova centrale termica sono previsti i seguenti interventi: 
 

II. Riqualificazione della centrale termica 
  

Prevista la riqualificazione della centrale termica con la posa di generatore a condensazione e bollitore 
centralizzato per acs avente le seguenti caratteristiche: 

• Posa di nuovo generatore a condensazione (tipo Viessmann Vitocrossall 200 CM2C Tipo 87 (o generatori 

similari) portata pari a Q=82 kW, Pot= 80kW, η = 97.5%) che sarà a servizio dell’intero edificio costituito 

da sedici unità immobiliari.  

Dati tecnici: Carica nominale gas metano 

40/30 °C: 29-87 kW,  80/60 °C: 27-80 kW .Rendimento caldaia a 80/60 °C a pieno carico ( CI/PCS): 

98,3/88,6,Rendimento caldaia a carico parziale 30 % (EN#15502) (PCI/PCS): 108,1/97,4,  

Pressione max.: 6,0 bar, Pressione min.: 1,0 bar, Temp. esercizio max.: 50°C, Contenuto d’acqua: 225 l, 

Peso: 348 kg 

Modulo di comunicazione per lo scambio dati tra sistema di regolazione centralina climatica di caldaia e 

impianti BMS tramite Modbus TCP o Modbus RS485. Incluse funzioni Connect commercial starter LAN 

Comprendente: Gateway modulo Modbus TCP/RS485 incl. modulo regolatore per il comando di utenze 

con funzioni di regolazione integrate per: - 5 circuito di riscaldamento/ raffrescamento senza miscelatrice 

o -1 circuito di caricamento acqua calda, 1 circuito solare. 
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• Circolatori alta efficienza, modulante elettronici per le versioni utilizzate con sonda esterna, 
dotato di dispositivo antibloccaggio. Di cui uno sul primario, quattro sul secondario linee riscaldamento, un 
carico bollitore ed un circolatore per il ricircolo (caratteristiche medie come tavole progettuali); 

• Vasi di espansione a membrana per circuito di riscaldamento da 50lt, 80lt, 150lt: precarica 1.5 bar; un 
vaso a membrana per circuito sul sanitario capacità 24lt, ed un vaso per il circuito solare termico capacità 24lt   
• scarico fumi/adduzione aria con sistema con sistema parallelo 150/200 mm in acciaio inox AISI 316 con 
coibentazione in lama di roccia per lo scarico a tetto dei prodotti della combustione e 100mm aspirazione in 
ambiente; 

• Tensione e frequenza nominale pari a 230 V e 50 Hz, taratura del termostato di blocco elettronico 
a 91°C, limitatore di temperatura massima con intervento a 110°C – Kit INAIL come progetto;  

• La regolazione di caldaia è costituita da un apparecchio di base e da moduli elettronici con una 
unità di servizio per la gestione primario, 4 secondario, carico bollitore, solare termico e ricircolo; 

• Sensore di pressione per il monitoraggio del corretto funzionamento dell’impianto di riscaldamento; 
• Bollitore di accumulo solare in acciaio inox (oppure vetrificato trattato internamente con processo di 

vetroporcellanatura a 860°C in conformità alla norma DIN 4753) della capacità di 800l con doppio serpentino 
a servizio del solare e della caldaia per eventuale integrazione (possibilità di inserire scambiatori estraibili in 
tubo di rame alettato o gruppo di resistenze elettriche). Corredato di anodo di magnesio per la protezione dalla 
corrosione (protezione catodica); coibentazione in poliuretano morbido da 100 mm, rivestimento esterno 
colore arancio RAL 2004; CARATTERISTICHE: pressione max bollitore 6 bar; temperatura max esercizio 
95°C; peso 175 kg; dimensioni: diametro ext. 1000 mm, diametro int. 800 mm, altezza 1880 mm, diametro 
flangia ispezione 300 mm; attacchi: G 1/2" (sonde alta e bassa), G 1" 1/4 (anodo al magnesio), G 1" 1/2 
(ingressi e uscite). Capacità media prevista per acs, con acqua riscaldamento 60°C (potenza 52kW), 1275l/h. 

• Per la separazione del circuito primario e secondario sarà installato una scambiatore di calore in acciaio 
inox AISI 316 a piastre ispezionabili della potenza pari a 120kW (previste 17 piastre), deltaP 40kPa, 
guarnizioni in epdm, eseguito con dimensionamento delta T 10°C. 

• E’ previsto inoltre un addolcitore automatico volumetrico condominiale a disinfezione con resine 
capacità 75lt, portata 3500lt/h attacchi da 1”1/4, sistema automatico di disinfezione resine, 
rigenerazione a tempo. 

• Tutte li linee saranno contabilizzate e dotate di valvole di zona per la regolazione e parzializzazione dei 
singoli appartamenti. Tutte le tubazioni saranno sostituite e coibentate con materiale isolante tipo 
armaflex (spessori come DPR 412/93 all.B)  e fasciate con isogenopac in centrale termica con lamierino 
di alluminio .   

• L’unità è dotata di regolazione digitale climatica in funzione delle condizioni climatiche esterne. Con 
regolazione temperatura del bollitore sanitario e controllo di eventuale resistenza 
elettrica integrativa e di una pompa di ricircolo.  

• Installazione di nuovo cronotermostato per ogni alloggio, il crono va ad aprire la valvola di zona 
ubicata nei moduli di utenza, quest’ultima manda il segnale al circolatore in centrale termica per la 
movimentazione del fluido termovettore. 

• Installazione di contatori di calore centralizzato di centrale (conforme alla direttiva MID)per il riscalda-
mento e la linea sanitario tipo Caleffi Conteca UIltra da 2” e 1”1/4, ed installazione di  moduli di utenza 
nelle singole zone (sedici appartamenti), tipo caleffi conteca con trasmissione centralizzata dei dati con 
controllore ubicato in centrale termica. Modulo di utenza con valvola di zona da 3/4" tre vie con tee di 
bilanciamento e servomotore 24V regolata da cronotermostato ambiente. Cassetta in lamiera verni-
ciata 600x650x140mm. Coppia di valvole di intercettazione, valvole di sfogo, raccorderia, valvola di bi-
lanciamento, dima per contatore, attacchi per posizionamento contatori acs e afs. Contatore di calore 
tipo Conteca completo e predisposto per la centralizzazione dei dati con sistema BUS. Completo di 
contatori volumetrici con uscita impulsiva per l'acqua calda e l'acqua fredda sanitaria. 

• Installazione di nuovo sistema di emissione dotato di radiatori in acciaio a colonne dimensionati per la 
gestione con fluido vettore con temperatura di mandata a 65°C e delta T 10°C. Per il collegamento dei 
terminali sono previste singole linee di alimentazione di mandata e ritorno in multistrato coibentato 16x2 
dal collettore in ottone coibentato ubicato nel controsoffitto dei singoli alloggi ai terminali.   

 
III. Componenti degli Impianti di Riscaldamento 

In base alla regolamentazione vigente tutti i componenti degli impianti di riscaldamento destinati vuoi alla 
produzione, diretta o indiretta, del calore, vuoi alla utilizzazione del calore, vuoi alla regolazione automatica e 
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contabilizzazione del calore, debbono essere provvisti del certificato di omologazione rilasciato dagli organi 
competenti e della marchiatura CE. 

I dispositivi automatici di sicurezza e di protezione debbono essere provvisti di certificato di conformità 
rilasciato, secondo i casi, dall'I.S.P.E.S.L. o dal Ministero degli Interni (Centro Studi ed Esperienze). 

Tutti i componenti degli impianti debbono essere accessibili ed agibili per la manutenzione e suscettibili di 
essere agevolmente introdotti e rimossi nei locali di loro pertinenza ai fini della loro revisione o della eventuale 
sostituzione. 

La Direzione dei Lavori dovrà accertare che i componenti impiegati siano stati omologati e/o che rispondano 
alle prescrizioni vigenti. 
 

IV. Generatori di Calore 
1) Il generatore di calore deve essere in grado di fornire il calore necessario con il rendimento previsto ai vari 

carichi e di esso dovrà essere precisato il tipo e la pressione massima di esercizio, il materiale impiegato, 
lo spessore della superficie di scambio e il volume del fluido contenuto (nel caso di generatori di vapore 
d'acqua il contenuto d'acqua a livello). 

2) Per i generatori con camera di combustione pressurizzata bisogna assicurarsi, nel caso in cui il camino sia 
a tiraggio naturale e corra all'interno dell'edificio, che all'uscita dei fumi non sussista alcuna pressione 
residua. 

3) Il generatore sarà dotato degli accessori previsti dalla normativa ed in particolare: 
- dei dispositivi di sicurezza; 
- dei dispositivi di protezione; 
- dei dispositivi di controllo; previsti dalle norme I.S.P.E.S.L. 
 In particolare: 

a) dispositivi di sicurezza: 
- negli impianti ad acqua calda a vaso aperto, la sicurezza del generatore verrà assicurata mediante 

un tubo aperto all'atmosfera, di diametro adeguato; 
- negli impianti ad acqua calda a vaso chiuso, la sicurezza verrà assicurata, per quanto riguarda le 

sovrappressioni, dalla o dalle valvole di sicurezza e, per quanto riguarda la sovratemperatura, da 
valvole di scarico termico o da valvole di intercettazione del combustibile; 

- negli impianti a vapore a bassa pressione o ad acqua surriscaldata, la sicurezza dei generatori verrà 
assicurata dalle valvole di sicurezza. 

b) dispositivi di protezione sono quelli destinati a prevenire l'entrata in funzione dei dispositivi di 
sicurezza, ossia termostati, pressostati e flussostati (livellostati nei generatori di vapore) essi devono 
funzionare e rispondere alle normative vigenti. 

c) dispositivi di controllo sono: il termometro con l'attiguo pozzetto per il termometro di controllo e 
l'idrometro con l'attacco per l'applicazione del manometro di controllo. 

  
V. Bruciatori 

I bruciatori di combustibili liquidi, o gassosi, ed i focolari per combustibili solidi, devono essere in grado di 
cedere al fluido termovettore il calore corrispondente al carico massimo del generatore servito. 

In ogni caso la potenza del bruciatore non deve superare la potenza massima del generatore in questione. 
Il bruciatore deve essere corredato da dispositivi che ne arrestino il funzionamento ed intercettino l'afflusso 
del combustibile nel caso che la fiamma non si accenda o si spenga in corso di funzionamento. 

In particolare le rampe di alimentazione dei bruciatori a gas debbono corrispondere esattamente per tipo e 
composizione a quelle prescritte dalle norme UNI CIG ed essere quindi dotate, oltre che di elettrovalvole di 
intercettazione, anche del dispositivo atto ad accertare l'assenza di perdite delle valvole stesse. 

Negli impianti di maggiore importanza dotati di bruciatori di gas, si dovrà prevedere anche la verifica 
automatica del dispositivo di controllo della fiamma all'atto di ogni accensione o, se del caso, la verifica 
continua. 

L'arresto dei bruciatori, in generale, deve verificarsi anche nel caso di intervento dei vari apparecchi di 
protezione: termostati, pressostati, flussostati, livellostati. 

 
1 Condotti di evacuazione dei fumi ed aerazione delle centrali termiche. 
 I condotti dei fumi, raccordi fumari, canali fumari e camini debbono assicurare la corretta evacuazione dei 

fumi anche al carico massimo e nelle peggiori condizioni esterne di temperatura, pressione ed umidità 
relativa. Qualora i condotti non siano totalmente esterni all'edificio, il tiraggio ne dovrà assicurare la 
depressione lungo l'intero sviluppo così che in caso di lesioni, non vi sia fuoriuscita dei prodotti della 
combustione. 
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 Lo sbocco all'esterno dovrà avvenire secondo le prescrizioni vigenti e comunque in modo da non recare 
molestie. In qualsiasi locale in cui funziona un generatore di calore, di qualsiasi potenza, deve essere 
assicurato il libero ingresso dell'aria necessaria mediante un'apertura non chiudibile di dimensioni 
adeguate. 

Nel caso in oggetto previsto un nuovo camino in acciaio inox aisi 316 150/200mm che dalla centrale termica 
corre in apposito cavedio in cls con scarico in camino a tetto dimensionato secondo la UNI 13384-1. 

 
 Le tubazioni di adduzione ai bruciatori devono essere intercettabili all'esterno della centrale termica. 
 Le stazioni di riduzione per l'alimentazione dei bruciatori di gas ed i relativi contatori vanno collocati 

all'esterno e, dove ciò non è possibile, in ambienti aerati e separati dai locali di utilizzazione secondo la 
regolamentazione antincendio. 

 
VI. Circolazione del Fluido Termovettore 

1 Pompe di circolazione. 
 Nel caso di riscaldamento ad acqua calda, la circolazione, salvo casi eccezionali in cui si utilizza la 

circolazione naturale per gravità, viene assicurata mediante elettropompe centrifughe la cui potenza 
elettrica assorbita non deve essere, di massima, maggiore di 1/500 della potenza termica massima 
dell'impianto. 

 Le pompe, provviste del certificato di omologazione, dovranno assicurare portate e prevalenze idonee per 
alimentare tutti gli apparecchi utilizzatori e debbono essere previste per un servizio continuo senza 
sensibile surriscaldamento del motore. 

 La tenuta sull'albero nelle pompe, accoppiato al motore elettrico con giunto elastico, potrà essere 
meccanica o con premistoppa, in quest'ultimo caso la perdita d'acqua dovrà risultare di scarsa rilevanza 
dopo un adeguato periodo di funzionamento. 

 Ogni pompa dovrà essere provvista di organi di intercettazione sull'aspirazione e sulla mandata e di valvole 
di non ritorno. 

 Sulla pompa, o sui collettori di aspirazione e di mandata delle pompe, si dovrà prevedere una presa 
manometrica per il controllo del funzionamento. 

 
2 Ventilatori. 
 Nel caso di riscaldamento ad aria calda, l'immissione dell'aria nei vari locali si effettua mediante 

elettroventilatori centrifughi, o assiali, la cui potenza elettrica assorbita non deve essere, di massima, 
maggiore di 1/50 della potenza termica massima dell'impianto. 

 I ventilatori, provvisti di certificato di omologazione, dovranno assicurare portate e prevalenze idonee per 
l'immissione nei singoli locali della portata d'aria necessaria per il riscaldamento e debbono essere previsti 
per un servizio continuo senza sensibile surriscaldamento del motore. 

 
VII. Distribuzione del Fluido Termovettore 

1 Rete di tubazioni di distribuzione. 
 Comprende:  

a) le tubazioni della centrale termica;  
b) le tubazioni della sottocentrale termica allorché l'impianto sia alimentato dal secondario di uno 

scambiatore di calore;  
c) la rete di distribuzione propriamente detta che comprende:  

- una rete orizzontale principale;  
- le colonne montanti che si staccano dalla rete di cui sopra;  
- le reti orizzontali nelle singole unità immobiliari;  
- gli allacciamenti ai singoli apparecchi utilizzatori;  

d) la rete di sfiato dell'aria. 
1) Le reti orizzontali saranno poste, di regola, nei cantinati o interrate: in quest'ultimo caso, se si tratta di 

tubi metallici e non siano previsti cunicoli accessibili aerati, si dovrà prevedere una protezione tale da 
non consentire alcun contatto delle tubazioni con terreno. 

2) Le colonne montanti, provviste alla base di organi di intercettazione e di rubinetto di scarico, saranno 
poste possibilmente in cavedi accessibili e da esse si dirameranno le reti orizzontali destinate alle 
singole unità immobiliari. 

 Debbono restare accessibili sia gli organi di intercettazione dei predetti montanti, sia quelli delle singole 
reti o, come nel caso dei pannelli radianti, gli ingressi e le uscite dei singoli serpentini. 

Roberto Mazzucco
Matita

Roberto Mazzucco
Matita

Roberto Mazzucco
Matita

Roberto Mazzucco
Matita

Roberto Mazzucco
Matita



________________________________________________________________________________________________ 

Manutenzione straordinaria, riqualificazione energetica e messa in sicurezza  

edificio di proprietà ATC – Via Piacibello 14, Casale M.to 

Capitolato speciale d’appalto Pagina 9/19  

3) Diametri e spessori delle tubazioni debbono corrispondere a quelli previsti nelle norme UNI: in 
particolare per diametri maggiori di 1”, tubi lisci secondo le norme UNI EN 10216 e UNI EN 10217. Per 
i tubi di rame si impiegheranno tubi conformi alla norma UNI EN 1057. 

4) Le tubazioni di materiali non metallici debbono essere garantite dal fornitore per la temperatura e 
pressione massima di esercizio e per servizio continuo. 

5) Tutte le tubazioni debbono essere coibentate secondo le prescrizioni dell’allegato B del D.P.R. 412/93, salvo 
il caso in cui il calore da esse emesso sia previsto espressamente per il riscaldamento, o per l'integrazione 
del riscaldamento ambiente. 

6) I giunti, di qualsiasi genere (saldati, filettati, a flangia, ecc.) debbono essere a perfetta tenuta e laddove 
non siano accessibili dovranno essere provati a pressione in corso di installazione. 

7) I sostegni delle tubazioni orizzontali o sub-orizzontali dovranno essere previsti a distanze tali da evitare 
incurvamenti. 

8) Il dimensionamento delle tubazioni, sulla base delle portate e delle resistenze di attrito ed accidentali, 
deve essere condotto così da assicurare le medesime perdite di carico in tutti i circuiti generali e 
particolari di ciascuna utenza. 

 La velocità dell'acqua nei tubi deve essere contenuta entro limiti tali da evitare rumori molesti, 
trascinamento d'aria, perdite di carico eccessive e fenomeni di erosione in corrispondenza alle 
accidentalità. 

9) Il percorso delle tubazioni e la loro pendenza deve assicurare, nel caso di impiego dell'acqua, il sicuro 
sfogo dell'aria e, nel caso dell'impiego del vapore, lo scarico del condensato oltre che l'eliminazione 
dell'aria. 

 Occorre prevedere, in ogni caso, la compensazione delle dilatazioni termiche; dei dilatatori, dovrà 
essere fornita la garanzia che le deformazioni rientrano in quelle elastiche del materiale e dei punti fissi 
che l'ancoraggio è commisurato alle sollecitazioni. 

 Gli organi di intercettazione, previsti su ogni circuito separato, dovranno corrispondere alle temperature 
e pressioni massime di esercizio ed assicurare la perfetta tenuta, agli effetti della eventuale 
segregazione dall'impianto di ogni singolo circuito. 

 Sulle tubazioni che convogliano vapore occorre prevedere uno o più scaricatori del condensato così da 
evitare i colpi d'ariete e le ostruzioni al passaggio del vapore. 

 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 

VIII. Espansione dell'Acqua dell'Impianto 
Negli impianti ad acqua calda, o surriscaldata, occorre prevedere un vaso di espansione in cui trovi posto 

l'aumento di volume del liquido per effetto del riscaldamento. Il vaso può essere aperto all'atmosfera o chiuso, 
a pressione. 

Il vaso aperto deve essere collocato a quota maggiore del punto più alto dell'impianto ed occorre assicurarsi 
che esso non sia in circolazione per effetto dello scarico del tubo di sicurezza (allacciato scorrettamente) o 
della rete di sfiato dell'aria (sprovvista di scaricatore idoneo). Ove si utilizzi un vaso chiuso la pressione che vi 
deve regnare deve essere: nel caso di acqua calda, superiore alla pressione statica dell'impianto, nel caso di 
acqua surriscaldata superiore alla pressione del vapore saturo alla temperatura di surriscaldamento. 

Il vaso chiuso può essere del tipo a diaframma (con cuscino d'aria prepressurizzato), autopressurizzato 
(nel quale la pressione, prima del riempimento, è quella atmosferica), prepressurizzato a pressione costante 
e livello variabile, prepressurizzato a pressione e livello costanti. 

Questi ultimi richiedono per la pressurizzazione l'allacciamento ad una rete di aria compressa (o ad un 
apposito compressore) o a bombole di aria compressa o di azoto. I vasi chiusi collegati ad una sorgente 
esterna debbono essere dotati di valvola di sicurezza e se la pressione della sorgente può assumere valori 
rilevanti, occorre inserire una restrizione tarata sul tubo di adduzione cosicché la portata massima possa 
essere scaricata dalla valvola di sicurezza senza superare la pressione di esercizio per la quale il vaso è 
previsto. 

In ogni caso, qualora la capacità di un vaso chiuso sia maggiore di 25 l, il vaso stesso è considerato 
apparecchio a pressione a tutti gli effetti. 
 

IX. Alimentazione e Scarico dell'Impianto 
1 Alimentazione dell'impianto. 
 Può avvenire secondo uno dei criteri seguenti: 
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- negli impianti a vapore, mediante elettropompe che prelevano l'acqua dalla vasca di raccolta del 
condensato, vasca in cui il livello è assicurato da una valvola a galleggiante allacciata all'acquedotto o ad 
un condotto di acqua trattata; 

- negli impianti ad acqua calda, con vaso di espansione aperto, o mediante l'allacciamento all'acquedotto 
(o ad un condotto di acqua trattata) del vaso stesso, in cui il livello è assicurato da una valvola a 
galleggiante come sopra; oppure mediante un allacciamento diretto dell'acquedotto (o del predetto 
condotto di acqua trattata) al generatore di calore o ad un collettore della centrale termica, allacciamento 
dotato di una valvola a perfetta tenuta da azionare manualmente; 

- negli impianti ad acqua calda con vaso chiuso, mediante l'allacciamento diretto all'acquedotto (od al 
predetto condotto dell'acqua trattata) attraverso una valvola di riduzione; 

- negli impianti ad acqua surriscaldata, mediante elettropompe che prelevano l'acqua dall'acquedotto o dal 
serbatoio dell'acqua trattata. 

 Occorrono ovviamente pompe di sopraelevazione della pressione qualora la pressione dell'acquedotto, o 
quella del condotto dell'acqua trattata, non fosse in grado di vincere la pressione regnante nel punto di 
allacciamento. 

 Nel caso di valvole a galleggiante collegate all'acquedotto, la bocca di ingresso dell'acqua deve trovarsi ad 
un livello superiore a quello massimo dell'acqua così che, in caso di eventuali depressioni nell'acquedotto 
non avvenga il risucchio in esso dell'acqua del vaso. Nel caso di allacciamenti diretti all'acquedotto è 
prescritta l'applicazione di una valvola di non ritorno così da evitare ogni possibile rientro nell'acquedotto 
dell'acqua dell'impianto. 

 Sulla linea di alimentazione occorre inserire un contatore d'acqua al fine di individuare tempestivamente 
eventuali perdite e renderne possibile l'eliminazione. 

 
2 Scarico dell'impianto. 
 Deve essere prevista la possibilità di scaricare, parzialmente o totalmente, il fluido termovettore contenuto 

nell'impianto. 
 Se si tratta di acqua fredda, questa può essere scaricata direttamente nella fognatura; se si tratta di acqua 

calda, o addirittura caldissima (per esempio nel caso di spurghi di caldaia a vapore), occorre raffreddarla 
in apposita vasca prima di immetterla nella fognatura. 

 
X. Quadro e Collegamenti Elettrici 

Si dovrà prevedere un quadro elettrico per il comando e la protezione di ogni singolo motore da corto 
circuiti, abbassamenti di tensione, mancanza di fase e sovraccarichi prolungati. 

Quadro e collegamenti elettrici, nonché la messa a terra di tutte le parti metalliche, dovranno essere 
conformi alle norme CEI ed in particolare a quella prevista espressamente per le centrali termiche nella CEI 
64-2. 
 

XI. La Direzione dei Lavori 
La Direzione dei Lavori per la realizzazione dell'impianto di riscaldamento opererà come segue. 
a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà via via che i 

materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, per le 
parti destinate a non restare in vista o che possono influire irreversibilmente sul funzionamento finale, 
verificherà che l'esecuzione sia coerente con quella concordata (questa verifica potrà essere effettuata 
anche in forma casuale e statistica nel caso di grandi opere). 

b) Al termine dei lavori eseguirà una verifica finale dell'opera e si farà rilasciare dall'esecutore una 
dichiarazione di conformità dell'opera alle prescrizioni del progetto, del presente capitolato e di altre 
eventuali prescrizioni concordate. 

Effettuerà o farà effettuare e sottoscrivere in una dichiarazione di conformità le prove di tenuta, consumo 
di combustibile (correlato al fattore di carico), ecc., per comprovare il rispetto della normativa vigente in materia 

La Direzione dei Lavori raccoglierà inoltre in un fascicolo i documenti progettuali più significativi, la 
dichiarazione di conformità predetta (ed eventuali schede di prodotti) nonché le istruzioni per la manutenzione 
con modalità e frequenza delle operazioni. 

 
 

 
Art.9 ESECUZIONE DELL'IMPIANTO DI ADDUZIONE DELL'ACQUA 

 
In conformità all'art. 6, comma 1, del D.M. 22/01/2008, n. 37, gli impianti idrici ed i loro componenti devono 
rispondere alla regola dell'arte. Si considerano a regola d'arte gli impianti realizzati in conformità alla vigente 
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normativa e alle norme dell'UNI, del CEI o di altri Enti di normalizzazione appartenenti agli Stati membri 
dell'Unione europea o che sono parti contraenti dell'accordo sullo spazio economico europeo. 
 

I. Riqualificazione dell’impianto di adduzione dell’acs e afs - componentistica  
 

Per la produzione di acs è prevista la posa di di un serbatoio in acciao inox della capacità 800 litri dotati 
di doppio scambiatore fisso. E' caratterizzato dalla combinazione del serbatoio con doppio serpentino (inferiore 
maggiorato) a servizio dei pannelli solari e del generatore di calore.  
Questo modello viene utilizzato per la produzione di acqua calda sanitaria.  
Un ulteriore supporto qualitativo è assicurato dall‘ anodo di magnesio dimensionato secondo DIN 4753 p.3 
fornito di serie sul prodotto. L’isolamento termico è ottenuto tramite PU schiumato diretto sp. 50 mm amovibile.  
L'esterno è realizzato in ABS, colore grigio RAL 9006. Compresi pozzetti portasonda. 
Per la distribuzione di afs sono previste tubazioni principali di adduzione linee sanitario dalla centrale termica 
ai singoli moduli di utenza. Sono previste pertanto  due linee principali in multistrato 32x3 (con stacchi 26x3) 
per le linee sanitario con linea ricircolo sempre in multistrato coibentato 26x3.  I moduli di zona sono completi 
di cassetta, contacalorie per il riscaldamento, contatori volumetrici lancia impulsi per l’acs ed afs, con display 
lettura locale e relativo cavo BUS per il controllo centralizzato dei singoli consumi 
Per la riqualificazione delle linee interne di alimentazione dell’acs ed afs sono previsti singoli stacchi in 
multistrato coibentato 20x2, che dai moduli di zona corrono brevemente a vista oppure sottotraccia fino ad 
intercettare le linee esistenti sanitario presenti in adiacenza dei bollitori esistenti (elettrici/gas) oppure sotto i 
lavelli delle cucine. Tutte le nuove tubazioni saranno isolate con materiale tipo armaflex (con spessore 
conforme allegato B dpr 412/93) ed in centrale termica con fasciatura finale in   lamierino di alluminio. 

E’ prevista la realizzazione di nuovo allaccio dal contatore generale con tubazione in PE DN50 fino 
all’addolcitore presente in CT (capacità 75lt di resina, portata 3500mc/h, attacchi 1”1/4), da cui ci si diramerà 
con tubazioni in multistrato 32x3 e 26x3 fino ai moduli di utenza presenti negli appartamenti, per poi correre 
sottotraccia, con multistrato coibentato 20x2, nei singoli appartamenti fino ad intercettare le tubazioni esistenti 
di afs ed acs in  prossimità dei boiler esistenti oppure sotto i lavelli delle cucine. 
        Realizzazione di n. 4 di colonna montante di distribuzione nei cavedi esistenti, atta al passaggio delle 
tubazioni di riscaldamento, AFS, ricircolo ACS e linee dati per regolazione e contabilizzazione in multistrato 
coibentato26x3. 

Installazione di singoli moduli di utenza nei corridoi degli appartamenti, con sistema di contabilizzazione 
diretto con centralizzatore dei dati via bus e possibilità di lettura da remoto. Il modulo consiste in contatori di 
calore per la misurazione del calore invernale dedicato al riscaldamento ed alla acs di ogni singolo alloggio, 
con la posa di una valvola a tre vie regolata da cronotermostato ambiente per la gestione autonoma dei singoli 
alloggi. Installazione di contatore di calore centralizzato nel locale tecnico sia per la produzione di ACS sia per 
il riscaldamento.  

Delle seguenti caratteristiche: 
1. Modulo di stacco a zona corredato di:  
2. Cassetta in lamiera verniciata per interno RAL 9010; h = 650 mm, prof. = 110 (140) mm;  
3. coppia valvole intercettazione a sfera;  
4.  valvola di zona a sfera a 3 vie serie 6480 con tee di by-pass serie 6490 e servocomando cod. 

646002 230 V (AC)  oppure 24V 
5. doppia valvola di sfogo aria MINICAL® serie 5021;  
6. collettore semplice (max 6 attacchi) serie 350;  
7. raccorderia di collegamento e fissaggio;  
8. dima per contatore di calore serie CAL19130;  
9. attacchi per il posizionamento funzione acqua sanitaria serie 7940. 

10. Contabilizzazione diretta a lettura locale mediante display LCD o centralizzata mediante tra-

smissione Bus.  

11. Il modulo di contabilizzazione viene fornito completo di:  

12. - Coppia di sonde di temperatura ad immersione (L= 1,9 m).  

13. - Coppia pozzetti a Y. Nel pozzetto mandata presente filtro rete.  

14. - Contatore volumetrico a turbina con uscita impulsiva (Tmax 90 °C).  

15. - Attacco a bocchettone.  

16. - Integratore elettronico dotato di display (LCD).  

17. Caratteristiche  

18. - Classe di precisione 3.  
19. - Alimentazione a 24 V (AC) (± 5 %) / 50 Hz – 1 
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II. Caratteristiche generali 

Si intende per impianto di adduzione dell'acqua l'insieme delle apparecchiature, condotte, apparecchi erogatori 
che trasferiscono l'acqua potabile (o quando consentito non potabile) da una fonte (acquedotto pubblico, pozzo 
o altro) agli apparecchi erogatori. 

Gli impianti, quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non 
sono sufficientemente dettagliati), si intendono suddivisi come segue: 

a) Impianti di adduzione dell'acqua potabile. 
b) Impianti di adduzione di acqua non potabile. 
 Le modalità per erogare l'acqua potabile e non potabile sono quelle stabilite dalle competenti autorità, 

alle quali compete il controllo sulla qualità dell'acqua. 
 Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue: 

a) Fonti di alimentazione. 
b) Reti di distribuzione acqua fredda. 
c) Sistemi di preparazione e distribuzione dell'acqua calda. 

 
2 Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzano i materiali indicati nei documenti progettuali. 
Qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto od a suo completamento si rispetteranno le prescrizioni 
seguenti e quelle già fornite per i componenti; vale inoltre, quale prescrizione ulteriore a cui fare riferimento, 
la norma UNI 9182 - UNI EN 806 e la UNI 9511. 

a) Le fonti di alimentazione dell'acqua potabile saranno costituite da: 
1) acquedotti pubblici gestiti o controllati dalla pubblica autorità; oppure 
2) sistema di captazione (pozzi, ecc.) fornenti acqua riconosciuta potabile della competente autorità; 

oppure 
3) altre fonti quali grandi accumuli, stazioni di potabilizzazione. 
 Gli accumuli (I grandi accumuli sono soggetti alle pubbliche autorità e solitamente dotati di sistema 

automatico di potabilizzazione) devono essere preventivamente autorizzati dall'autorità competente 
e comunque possedere le seguenti caratteristiche: 
- essere a tenuta in modo da impedire inquinamenti dall'esterno; 
- essere costituiti con materiali non inquinanti, non tossici e che mantengano le loro caratteristiche 

nel tempo; 
- avere le prese d'aria ed il troppopieno protetti con dispositivi filtranti conformi alle prescrizioni delle 

autorità competenti; 
- essere dotati di dispositivo che assicuri il ricambio totale dell'acqua contenuta ogni due giorni per 

serbatoio con capacità fino a 30 m³ ed un ricambio di non meno di 15 m³ giornalieri per serbatoi 
con capacità maggiore; 

- essere sottoposti a disinfezione prima della messa in esercizio (e periodicamente puliti e 
disinfettati). 

b) Le reti di distribuzione dell'acqua devono rispondere alle seguenti caratteristiche: 
- le colonne montanti devono possedere alla base un organo di intercettazione (valvola, ecc.), con 

organo di taratura della pressione, e di rubinetto di scarico (con diametro minimo 1/2 pollice), le 
stesse colonne alla sommità devono possedere un ammortizzatore di colpo d'ariete. Nelle reti di 
piccola estensione le prescrizioni predette si applicano con gli opportuni adattamenti; 

- le tubazioni devono essere posate a distanza dalle pareti sufficiente a permettere lo smontaggio e 
la corretta esecuzione dei rivestimenti protettivi e/o isolanti. La conformazione deve permettere il 
completo svuotamento e l'eliminazione dell'aria. Quando sono incluse reti di circolazione dell'acqua 
calda per uso sanitario queste devono essere dotate di compensatori di dilatazione e di punti di 
fissaggio in modo tale da far mantenere la conformazione voluta; 

- la collocazione dei tubi dell'acqua non deve avvenire all'interno di cabine elettriche, al di sopra di 
quadri apparecchiature elettriche, od in genere di materiali che possono divenire pericolosi se 
bagnati dall'acqua, all'interno di immondezzai e di locali dove sono presenti sostanze inquinanti. 
Inoltre i tubi dell'acqua fredda devono correre in posizione sottostante i tubi dell'acqua calda. La 
posa entro parti murarie è da evitare. Quando ciò non è possibile i tubi devono essere rivestiti con 
materiale isolante e comprimibile, dello spessore minimo di 1 cm; 

- la posa interrata dei tubi deve essere effettuata a distanza di almeno un metro (misurato tra le 
superfici esterne) dalle tubazioni di scarico. La generatrice inferiore deve essere sempre al di sopra 
del punto più alto dei tubi di scarico. I tubi metallici devono essere protetti dall'azione corrosiva del 
terreno con adeguati rivestimenti (o guaine) e contro il pericolo di venire percorsi da correnti 
vaganti; 
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- nell'attraversamento di strutture verticali ed orizzontali i tubi devono scorrere all'interno di controtubi 
di acciaio, plastica, ecc. preventivamente installati, aventi diametro capace di contenere anche 
l'eventuale rivestimento isolante. Il controtubo deve resistere ad eventuali azioni aggressive; 
l'interspazio restante tra tubo e controtubo deve essere riempito con materiale incombustibile per 
tutta la lunghezza. In generale si devono prevedere adeguati supporti sia per le tubazioni sia per 
gli apparecchi quali valvole, ecc., ed inoltre, in funzione dell'estensione ed andamento delle 
tubazioni, compensatori di dilatazione termica; 

- le coibentazioni devono essere previste sia per i fenomeni di condensa delle parti non in vista dei 
tubi di acqua fredda, sia per i tubi dell'acqua calda per uso sanitario. Quando necessario deve 
essere considerata la protezione dai fenomeni di gelo. 

c) Nella realizzazione dell'impianto si devono inoltre rispettare le distanze minime nella posa degli 
apparecchi sanitari norma UNI 9182 e le disposizioni particolari necessarie a garantire l'accessibilità, 
l'adattabilita' e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e 
agevolata (d.P.R. 380/2001 e s.m.i., e D.M. 236/89). 

 Nei locali da bagno sono da considerare le prescrizioni relative alla sicurezza (distanze degli apparecchi 
sanitari, da parti dell'impianto elettrico) così come indicato nella norma CEI 64-8. 

 Ai fini della limitazione della trasmissione del rumore e delle vibrazioni, oltre a scegliere componenti con 
bassi livelli di rumorosità (e scelte progettuali adeguate), in fase di esecuzione si curerà di adottare 
corrette sezioni interne delle tubazioni in modo da non superare le velocità di scorrimento dell'acqua 
previste, limitare le pressioni dei fluidi soprattutto per quanto riguarda gli organi di intercettazione e 
controllo, ridurre la velocità di rotazione dei motori di pompe, ecc. (in linea di principio non maggiori di 
1.500 giri/minuto). In fase di posa si curerà l'esecuzione dei dispositivi di dilatazione, si inseriranno 
supporti antivibranti ed ammortizzatori per evitare la propagazione di vibrazioni, si useranno isolanti 
acustici in corrispondenza delle parti da murare. 

 
3 La Direzione dei Lavori per la realizzazione dell'impianto di adduzione dell'acqua opererà come segue. 

a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà via via che i 
materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, per le 
parti destinate a non restare in vista o che possono influire negativamente sul funzionamento finale, 
verificherà che l'esecuzione sia coerente con quella concordata (questa verifica potrà essere effettuata 
anche in forma casuale e statistica nel caso di grandi opere). 

 In particolare verificherà le giunzioni con gli apparecchi, il numero e la dislocazione dei supporti, degli 
elementi di dilatazione, degli elementi antivibranti, ecc. 

b) Al termine dell'installazione verificherà che siano eseguite dall'installatore e sottoscritte in una 
dichiarazione di conformità, le operazioni di prelavaggio, di lavaggio prolungato, di disinfezione e di 
risciacquo finale con acqua potabile. Detta dichiarazione riporterà inoltre i risultati del collaudo (prove 
idrauliche, di erogazione, livello di rumore). Tutte le operazioni predette saranno condotte secondo la 
norma UNI 9182, punti 25 e 27. Al termine la Direzione dei Lavori raccoglierà in un fascicolo i documenti 
progettuali più significativi ai fini della successiva gestione e manutenzione (schemi dell'impianto, 
dettagli costruttivi, schede di componenti con dati di targa, ecc.) nonché le istruzioni per la manutenzione 
rilasciate dai produttori dei singoli componenti e dall'installatore (modalità operative e frequenza delle 
operazioni). 

 
 

Art.10 COMPONENTI DELL'IMPIANTO DI ADDUZIONE DELL'ACQUA 
 

In conformità all'art. 6, comma 1, del D.M. 22/01/2008, n. 37, gli impianti idrici ed i loro componenti devono 
rispondere alla regola dell'arte. 

Nell'esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche relativamente a sistemi e 
subsistemi di impianti tecnologici oggetto dell'appalto, devono essere rispettate tutte le prescrizioni di legge e 
di regolamento in materia di qualità, provenienza e accettazione dei materiali e componenti nonché, per quanto 
concerne la descrizione, i requisiti di prestazione e le modalità di esecuzione di ogni categoria di lavoro, tutte 
le indicazioni contenute o richiamate contrattualmente nel presente Capitolato Speciale d'Appalto, negli 
elaborati grafici del progetto esecutivo e nella descrizione delle singole voci allegata allo stesso capitolato e, 
ove necessario, le caratteristiche e prescrizioni di enti preposti o associazioni di categoria quali UNI, CEI, 
UNCSAAL ecc. 

Per quanto riguarda l'accettazione, la qualità e l'impiego dei materiali, la loro provvista, il luogo della loro 
provenienza e l'eventuale sostituzione di quest’ultimo, si applicano le disposizioni dell'art. 101 comma 3 del 
d.lgs. n. 50/2016 e s.m.i. e gli articoli 16, 17, 18 e 19 del Capitolato Generale d'Appalto D.M. 145/2000 e s.m.i. 
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I. Tubi di Raccordo Rigidi e Flessibili  

Indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva, essi devono rispondere alle 
caratteristiche seguenti:  

- inalterabilità alle azioni chimiche ed all'azione del calore;  
- non cessione di sostanze all'acqua potabile; 
- indeformabilità alle sollecitazioni meccaniche provenienti dall'interno e/o dall'esterno; 
- superficie interna esente da scabrosità che favoriscano depositi; 
- pressione di prova uguale a quella di rubinetti collegati. 
La rispondenza alle caratteristiche sopraelencate si intende soddisfatta se i tubi rispondono alle 

corrispondenti norme UNI specifiche tra le quali: UNI EN ISO 7686, UNI EN ISO 10147, UNI EN ISO 9852, 
UNI EN ISO 3501, UNI EN ISO 3503, UNI EN ISO 3458, UNI EN 969, UNI EN ISO 2505, UNI EN ISO 1167, 
UNI EN ISO 4671, UNI EN ISO 15875-3, UNI EN ISO 22391-3 e UNI EN 15014. Tale rispondenza deve essere 
comprovata da una dichiarazione di conformità. 

 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 

II. Tubazioni e Raccordi 

Le tubazioni utilizzate per realizzare gli impianti di adduzione dell'acqua devono rispondere alle prescrizioni 
seguenti:  

a) nei tubi metallici di acciaio le filettature per giunti a vite devono essere del tipo normalizzato con filetto 
conico; le filettature cilindriche non sono ammesse quando si deve garantire la tenuta. 

 I tubi di acciaio devono rispondere alle norme UNI EN 10224 e UNI EN 10255. 
 I tubi di acciaio zincato di diametro minore di mezzo pollice sono ammessi solo per il collegamento di 

un solo apparecchio. 
b) I tubi di rame devono rispondere alla norma UNI EN 1057; il minimo diametro esterno ammissibile è 10 

mm. 
c) I tubi di PVC e polietilene ad alta densità (PEad) devono rispondere rispettivamente alle norme UNI EN 

ISO 1452-2 e UNI EN 12201; entrambi devono essere del tipo PN 10. 
d) I tubi di piombo sono vietati nella distribuzione di acqua. 

 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo 
la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 

 

III. Valvolame, Valvole di non Ritorno, Pompe, serbatoi 

a) Le valvole a saracinesca flangiate per condotte d'acqua devono essere conformi alla norma UNI EN 
1074. 

 Le valvole disconnettrici a tre vie contro il ritorno di flusso e zone di pressione ridotta devono essere 
conformi alla norma UNI EN 12729. 

 Le valvole di sicurezza in genere devono rispondere alla norma UNI EN ISO 4126-1. 
 La rispondenza alle norme predette deve essere comprovata da dichiarazione di conformità completata 

con dichiarazioni di rispondenza alle caratteristiche specifiche previste dal progetto. 
b) Le pompe devono rispondere alle prescrizioni previste dal progetto e rispondere (a seconda dei tipi) alle 

norme UNI EN ISO 9906 e UNI EN ISO 9905. 
 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

I serbatoi impiegati saranno per uso acqua calda sanitaria ed idonei per acqua potabile con trattamento interno 
anticorrosivo e pressione massima di esercizio di almeno 6 bar.  

Per ciò che riguarda l'isolamento i serbatoi dovranno essere conformi al DPR 412/93.  

Ogni singolo serbatoio dovrà essere dotato di:  

• Sfiato aria automatico  
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• Vaso di espansione a membrana intercambiabile di tipo alimentare  

• Valvola di sicurezza e scarico termico  

• Indicatore temperatura dell'acqua calda sanitaria  

• Manometro per l'indicazione della pressione di rete e, qualora necessario, un riduttore di pressione.  
 

Nel caso di più serbatoi collegati tra loro possono essere adottati un singolo vaso d'espansione, una singola 
valvola di sicurezza, un singolo idrometro.  
Per gli impianti dotati di più serbatoi, ogni serbatoio dovrà essere collegato alla rete idraulica di distribuzione 
in modo da poter essere messo fuori servizio e mantenuto senza che questo impedisca la funzionalità della 
restante parte dell'impianto solare.  

Per gli impianti a circolazione forzata, i serbatoi saranno del tipo verticale. Potranno essere utilizzati serbatoi 
orizzontali qualora, per motivi logistici, i serbatoi verticali non potessero essere utilizzati. 

 

 

Art.11 IMPIANTO SOLARE TERMICO 
 

I. Definizione generale 

 a. un impianto solare termico è un sistema di produzione di energia termica mediante 
conversione diretta della radiazione solare; esso è costituito da uno o più circuiti indipendenti; 
b. i sistemi solari sono classificati dagli standard EN in due categorie; “Factory Made” ossia 
impianti tipo “prodotto” cioè impianti collettore-accumulo, impianti monoblocco a circolazione 
naturale, impianti kit a circolazione forzata; “Custom Built” sistemi a circolazione forzata 
assemblati in loco con componenti anche forniti da diversi produttori. Nel presente documento 
con “sistema solare” si considera unicamente un sistema “custom built; 
c. il circuito primario dell’impianto è costituito dall’insieme dei collettori solari collegati in 
serie/parallelo al fine di ottenere il riscaldamento del fluido termovettore secondo temperature 
e portate prefissate, e l’insieme dei dispositivi atti al trasferimento del calore raccolto dai 
collettori allo scambiatore di calore che rappresenta l’interfaccia tra circuito primario e 
secondario; 
d. nei sistemi a circolazione forzata il circuito primario è costituito da: 
· l’insieme dei collettori solari collegati in serie/parallelo, 
· un dispositivo dedicato alla circolazione del fluido (pompa centrifuga), 
· dispositivi di controllo del funzionamento dell’impianto, 
· organi di sicurezza (vasi di espansione o sistemi equivalenti, valvole di sicurezza, 
valvole di non ritorno, valvole di sfiato manuali e degasatori), 
· lo scambiatore di calore, che cede l’energia termica raccolta dal circuito primario al 
circuito secondario; 
e. qualora non diversamente indicato, con il termine superficie si intende la superficie di apertura 
dei collettori solari termici, come riferito dalla norma UNI EN 12975 
f. la producibilità annua dell’impianto solare è intesa come l’energia captata dai collettori solari 
(eventualmente accumulata negli appositi serbatoi) trasferita alla rete di distribuzione 
dell’acqua calda sanitaria. La producibilità è misurata in kWh o multipli; 
g. la producibilità annua specifica dell’impianto è intesa come producibilità annua (così come al 
punto f) per unità di superficie installata (così come definita al punto e). La producibilità 
specifica è misurata in kWh/m2 
coll/anno; 
h. con la sigla ACS si intende “acqua calda sanitaria”. 
 

II. Taglia dell’impianto 

La superficie lorda di collettori complessivamente installata è di 10mq.  
Il progetto presentato deve prevedere una producibilità energetica ai collettori non inferiore a 5300kWh/a 
kWh/anno, con uno scarto massimo di più o meno 5%. Per la determinazione della producibilità, 
l’irraggiamento sul piano collettori potrà essere calcolato secondo quanto stabilito dalla norma UNI 
8477 a partire dai dati sull’orizzontale desunti dalla norma UNI 10349 oppure dai dati dell’Atlante 
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Europeo della Radiazione Solare o, infine, dalle pubblicazioni “La radiazione solare globale al suolo in 
Italia” a cura dell’ENEA. Altre metodologie di calcolo sono ammesse ove opportunamente descritte e 
documentate. 

 

III. Componenti e caratteristiche dell’impianto solare 

I collettori solari devono essere conformi alla norma EN 12975-1 e testati con lo standard EN 12975-2 
da un laboratorio accreditato. 
Il progetto definitivo dovrà indicare in una scheda tecnica del collettore, marca e modello dei collettori, 
curva di efficienza e i seguenti parametri: 
· n0, a1 e a2 
· perdite di carico dei collettori 
· temperatura di stagnazione 
· portata specifica del collettore 
· volume di liquido all’interno del collettore 
· materiali della superficie assorbente e dei tubi del collettore 
· materiali usati per lo strato isolante (tipologia, spessore, densità). 
 
Il circuito primario deve essere equilibrato dal punto di vista idraulico, al fine di consentire una distribuzione 
omogenea del flusso del fluido termovettore nei differenti rami del campo solare. 
È necessario verificare che la portata specifica (in l/h m2) in ciascun collettore sia compresa tra i valori minimo 
e massimo indicati dal costruttore e il più vicina possibile a quella consigliata. Per entrambi i valori, si faccia 
riferimento al test secondo la norma UNI 12975-2. 
 
La struttura dovrà essere idonea a sostenere i carichi di neve previsti dalla normativa tecnica vigente, la stessa 
dovrà essere realizzata in acciaio zincato a caldo, resistente agli agenti atmosferici. Le dimensioni, il numero 
ed il peso dei sistemi di pannelli solari installati devono risultare compatibili alle caratteristiche dimensionali e 
strutturali e funzionali del manufatto oggetto dell’intervento. In particolare: 
· i carichi derivanti dai suddetti sistemi devono garantire la stabilità della copertura; 
· il fissaggio dei sistemi solari deve conservare l’integrità della copertura esistente ed escludere il rischio di 
ribaltamento da azioni eoliche, anche eccezionali, da sovraccarichi accidentali e deve garantire la ptta imper-
meabilizzazione della copertura stessa, e il corretto deflusso delle acque meteoriche, con l’obbligo per l’ap-
paltatore di ripristinare a proprie spese la stessa, qualora fosse verificata una sua compromissione; 
· il posizionamento del campo collettori deve garantire il più possibile l’attuale livello di illuminamento dovuto 
a luce naturale, limitando l’ombreggiamento a quanto necessario e per l’appoggio della struttura sul perimetro 
della copertura; 
· L’Appaltatore deve garantire la manutenibilità della copertura prevedendo nel progetto definitivo le eventuali 
opere necessarie affinché eventuali interventi di sostituzione del manto impermeabile, successivi all’installa-
zione del campo collettori, possano essere eseguiti senza impedimenti e garantendo l’impermeabilità della 
copertura nonché il corretto deflusso delle acque meteoriche. A tal fine il progetto definitivo dovrà includere i 
particolari dell’appoggio e ancoraggio della struttura di sostegno dei collettori, nella relazione descrittiva del 
definitivo dovranno essere descritte le soluzioni tecniche e i materiali impiegati a garanzia della continuità e 
impermeabilità della copertura, gli stessi dovranno essere inclusi nel computo metrico;  
 La potenza nominale elettrica assorbita dalle pompe del circuito primario e secondario non deve superare il 
2% della potenza termica nominale del campo collettori calcolata come segue: (rif. UNI EN 12977-2) 
P=_ * (G * S) 
dove: 
S è la superficie [m2] del campo solare calcolata in base alla superficie di apertura dei collettori n è il rendi-
mento ottico (valore massimo sulla curva di efficienza) 
G = 1000 W/m2 
Le pompe centrifughe impiegate dovranno essere adatte a funzionare con una miscela di acqua e antigelo 
che garantisca una protezione contro il congelamento per condizioni climatiche con temperatura dell'aria di -
15°C. Esse inoltre dovranno resistere ad una temperatura massima di 160°C e alla pressione massima di 
esercizio dell’impianto, comunque non inferiore a 6 bar. Dovranno inoltre avere almeno due velocità di funzio-
namento. 
Alla ditta appaltatrice si richiedono le schede tecniche delle pompe di circolazione da impiegare con indica-
zione del punto di lavoro. 
 
 

Roberto Mazzucco
Matita

Roberto Mazzucco
Matita

Roberto Mazzucco
Matita

Roberto Mazzucco
Matita

Roberto Mazzucco
Matita



________________________________________________________________________________________________ 

Manutenzione straordinaria, riqualificazione energetica e messa in sicurezza  

edificio di proprietà ATC – Via Piacibello 14, Casale M.to 

Capitolato speciale d’appalto Pagina 17/19  

I serbatoi di accumulo devono essere disposti verticalmente. 
L’isolamento dei serbatoi dovrà essere conforme al DPR 412/93. 
I serbatoi saranno idonei per sopportare una pressione massima di esercizio di almeno 6 bar. 
Il singolo serbatoio deve essere dotato di: 
· Sfiato aria 
· Vaso di espansione a membrana intercambiabile di tipo alimentare 
· Valvola di sicurezza e scarico termico 
· Manometro per l'indicazione della pressione e, qualora necessario, un riduttore di pressione 
· Valvola di spurgo, collocata nella parte più bassa dell’accumulo per consentire lo svuotamento 
e agevolare le operazioni di pulizia; 
· Anodo anticorrosione. 
Nel caso di più serbatoi collegati tra loro, possono essere adottati un singolo vaso d’espansione, una 
singola valvola di sicurezza e un singolo idrometro. 
 
Per il circuito primario i tubi di collegamento devono avere le seguenti caratteristiche: 
· resistenza alla temperatura tra –20°C e 200°C; 
· resistenza alla pressione del sistema; 
· resistenza agli attacchi chimici del fluido termovettore. 
I tubi impiegati devono essere di rame, senza giunture o saldobrasati. 
Se nello stesso circuito si dovessero utilizzare rame ed acciaio, in nessun caso questi devono entrare in con-
tatto. Le connessioni devono quindi essere in materiale dielettrico. In ogni caso per i componenti in acciaio 
deve essere prevista la protezione catodica degli stessi. 
Le tecniche di installazione ed i materiali impiegati devono essere tali da garantire la stabilità delle connessioni 
in condizioni di stress termico e meccanico riconducibile a fenomeni di dilatazione termica, nell’intervallo di 
temperatura considerato. 

In accordo con le disposizioni del DPR n. 412 del 26/08/1993 e della norma UNI 10376 (Isolamento 
termico degli impianti di riscaldamento e di raffrescamento degli edifici), le tubazioni delle reti di distribu-
zione dei fluidi caldi devono essere coibentate con materiale isolante il cui spessore minimo è fissato in 
funzione del diametro della tubazione espresso in mm e della conduttività termica utile del materiale 
isolante espressa in W/m °C alla temperatura di 40 °C. 
Tale spessore deve essere opportunamente aumentato conformemente ai valori della conduttività del 
materiale isolante prescelto, valutata a 60 °C. Le tubazioni delle reti di distribuzione dei fluidi caldi devono 
essere coibentate in modo uniforme, senza strozzature o riduzioni di spessore, curando la perfetta sal-
datura delle giunture del materiale isolante e non lasciando privi di coibentazione le curve, i raccordi, le 
flange, le valvole e le saracinesche.  
I materiali isolanti utilizzati nel circuito primario devono essere resistenti a temperature di almeno 160 °C. 
I sigillanti impiegati nel circuito primario devono essere resistenti a temperature di almeno 160 °C e alle 
miscele acqua-glicole. 
I materiali isolanti utilizzati per le tubazioni esterne devono avere struttura a cellula chiusa resistente 
all’umidità. Le tubazioni esterne e le tubazioni interne al locale tecnico devono essere rivestite intera-
mente, al di sopra dello strato isolante, con coppelle di protezione. 
Il circuito collettori deve prevedere un sistema di protezione dal gelo, che consenta la resistenza fino ad una 
temperatura di -15°C di tutti i componenti del circuito primario. 
E’ necessario che per tutte le parti del circuito primario sia verificata la resistenza contro il glicole e la resistenza 
temporanea alle temperature fino a 160°C. 
Le valvole di sfiato poste nei punti più alti del circuito primario, in uscita dalle stringhe di collettori e in prossi-
mità delle parti soggette a vapore, devono essere manuali o automatiche con intercettazione manuale, in 
maniera tale che ne sia permessa l’esclusione durante il funzionamento dell’impianto; tali valvole di sfiato 
devono resistere a temperature fino a 200 °C. 
Gli sfiati usati in altre parti del circuito collettore devono essere garantiti per resistere a temperature fino a 
160 °C. 
 
 

Art.12 IMPIANTO DISTRIBUZIONE GAS 
 
Saranno a carico dell’impresa e comprese nel forfait tutte le opere e provviste necessarie alla modifica 

e/o completamento dell’esecuzione in ogni loro parte e a norma di legge dell’impianto di adduzione del gas 
metano; dette opere comprenderanno i lavori di seguito riportati: 
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- Pressione distribuzione rete 20 mbar 

- Unità interne: 

- Caldaia a condensazione tipo Viessmann Vitocrossall 200 CM2C 87 (o similare), Q=82.0kW – 

P=80.0kW; 

- Portata totale impianto Qtot=82.0kW; 

- Di cui installata 82.0kW; 

- Combustibile metano. 

Per le nuove singole linee dal gas di alimentazione ai soli fornelli ubicati nelle cucine si è eseguito un semplice 

dimensionamento da cui si sono estrapolati i vari diametri, come richiesto dalla normativa di riferimento UNI 

7129/14 

Pertanto per la linea gas di alimentazione dei soli fornelli a gas è prevista la posa di nuove batterie di contatori 

(n.16) posti a parete esterna lato ingresso, da cui ci si dirama sottotraccia interrato, lungo il perimetro del 

fabbricato, con tubazione in polietilene DN20 fino ai pozzetti posti in adiacenza del fabbricato, da cui ci si 

stacca, con opportuno giunto dielettrico, con singole colonne montanti in rame a pressare/saldare, 18x1 fino 

in prossimità degli ingessi delle cucine, per correre a vista all’interno delle stesse con tubazione in rame a 

saldare 14x1 fino al rubinetto di intercettazione del gas. Negli attraversamenti dei muri perimetrali è previsto 

opportuno tubo guaina sigillato all’interno con sfiato all’esterno. Per le cappe di aspirazione è previsto una 

tubazione di scarico, diametro minimo 100mm, con sfiato all’esterno. Per i fornelli a gas sono previsti nuovi 

piani cottura con termocoppia di sicurezza (ove necessario). Le eventuali aperture di ventilazione ed aerazione 

saranno eseguite secondo la UNI 7129 di riferimento. 

L’impianto prevede il collegamento della nuova caldaia centralizzata a condensazione Viessmann Vitocrossall 

200 CM2C 87 (o similare), Q=82.0kW – P=80.0kW, installata nella centrale termica del seminterrato. Il progetto 

prevede l’installazione di un primo tratto in acciaio L=2.0m Ø 1”1/2 che dal contatore (ubicato sul confine di 

proprietà) scende a terra fino al giunto di transizione, di un secondo tratto in polietilene DN50 tratta unica 

posato interrato sottotraccia dal contatore fino al pozzetto ubicato in prossimità del fabbricato e di un terzo 

tratto in acciaio zincato filettato Ø 1”1/4  che, dal giunto di transizione ubicato nel pozzetto, corre staffato a 

vista lungo la parete perimetrale interna della centrale termica fino al generatore di calore con collegamento 

finale in flessibile di acciaio.  

 

Tubazioni: 

La tubazione in polietilene A.D. DN40 sarà realizzata con caratteristiche come previsto dalla norma UNI EN 

1555:04, la tubazione sarà posata tratta unica interrata con raccordi a pressare per il collegamento dei 

terminali nei pozzetti. La tubazione in acciaio zincato filettato sarà realizzata con caratteristiche come previsto 

dalla norma   UNI EN 10255:05  DN40 e DN32, posata a vista con raccordi filettati collegati con guarnizione a 

canapa e pasta. Il collegamento tra la tubazione e i terminali sarà effettuato mediante giunti filettati. I raccordi 

ed i pezzi speciali saranno in ghisa bianca e le valvole saranno di facile manovrabilità e manutenzione, 

costruite in acciaio. 

Valvole di intercettazione 

Si utilizzeranno valvole di intercettazione a sfera con azionamento a leva indicante la posizione di 

apertura/chiusura conformi alla norma UNI 6884. 

Posa in opera 

Il percorso delle tubazioni tra il punto di consegna e gli utilizzatori sono indicate sulle allegate planimetrie. Le 

tubazioni verranno posate a vista e sottotraccia e collocate in modo da non subire danneggiamenti dovuti ad 

urti. Non verranno utilizzate come dispersori, conduttori di terra o conduttori di protezione di impianti e 

apparecchiature elettriche o telefoniche. Non verranno collocate nelle canne fumarie ne attraverseranno vani 

e cunicoli destinati al passaggio di altre utenze. Le prese libere verranno chiuse con tappi filettati o sistemi 

equivalenti. Nella realizzazione dell'impianto non verrà utilizzato materiale usato. 

Il dimensionamento delle tubazioni e di tutti i componenti è stato calcolato secondo le normative vigenti.  

Gli attraversamenti della parete verranno realizzati con la tubazione in rame a saldare corrente all’interno di 

un tubo guaina aerato dall’esterno e sigillato all’interno, di diametro interno superiore al diametro esterno della 

tubazione maggiorato di 10 mm. 
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Camini 

Per la nuova caldaia sarà realizzata una nuova canna fumaria in acciaio ionx AISI 316/304 diametro 150/200 

con interposto isolante lana di roccia che corre parzialmente a vista e parzialmente in apposito camino 

esistente in cls per lo scarico a tetto dei prodotti della combustione. Il dimensionamento è stato eseguito 

secondo la UNI 13384-1 di riferimento.  

 Impianto elettrico 

L'impianto elettrico verrà realizzato in conformità alla legge n: 186 del 1° marzo 1968 e tale conformità verrà 

attestata secondo le procedure previste dal D.M 37/08.  

 

Collaudo e avviamento dell’impianto 

Ad impianto installato la ditta esecutrice del lavoro eseguirà il collaudo dell’impianto alla presenza e secondo 

le indicazioni aggiuntive impartite dal Direttore dei Lavori, seguendo la seguente procedura: 

▪ l'impianto di adduzione del gas, dal contatore agli apparecchi utilizzatori, verrà sottoposto a prova di 

tenuta a pressione secondo le modalità previste dalla norma: 10KPa (100mbar) per tubazioni non 

interrate di 7^ specie 

▪ la prova a pressione avrà una durata di : 30 minuti  (15' + 15' ) per tubazioni di 7^ specie. 

▪ 1bar per tubazioni interrate di 7^ specie con durata della prova 30 minuti  (15' + 15' ) e per la linea di 

adduzuine della centrale termica è prevista la messa in pressione con azoto/aria 1 Bar per la durata 

di 24 ore. 

Al termine della prova verrà redatto verbale di collaudo. 

 

 

Per caratteristiche, descrizioni, indicazioni e prescrizioni si rimanda alla tavola di progetto. 
 

 
 
 
 

Alessandria, Gennaio 2024 
 

                                                                                                 Il Tecnico 
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Art. 160 – Impianto fotovoltaico 
 

I pannelli fotovoltaici dovranno essere installati in numero pari a 7 (sette) sulla falda a SUD e in numero 

pari a 6 (sei) sulla falda SUD OVEST dell’edificio. 

I pannelli fotovoltaici dovranno essere di tipo monocristallino da 440Wp per un totale di 13 (tredici). 

L’inverter dovrà essere posizionato al piano cantinato dell’edificio Scala “A” in prossimità del quadro 

elettrico generale Scala “A”. 

 

La disponibilità della fonte solare per il sito di installazione è verificata utilizzando i dati “UNI 

10349:2016 - Stazione di rilevazione: Castello di Agogna” relativi a valori giornalieri medi mensili della 

irradiazione solare sul piano orizzontale. 

 

Per la località sede dell’intervento, ovvero il comune di Casale Monferrato (AL) avente latitudine 

45°.1369 N, longitudine 8°.4561 E e altitudine di 116 m.s.l.m.m., i valori dell'irradiazione solare sul 

piano orizzontale sono pari a: 

 
Irradiazione oraria media mensile (diretta) [MJ/m²] 

Mese h 05 h 06 h 07 h 08 h 09 h 10 h 11 h 12 h 13 h 14 h 15 h 16 h 17 h 18 h 19 

Gen    0.017 0.090 0.181 0.254 0.282 0.254 0.181 0.090 0.017    

Feb   0.011 0.164 0.372 0.581 0.733 0.789 0.733 0.581 0.372 0.164 0.011   

Mar   0.146 0.401 0.697 0.971 1.166 1.236 1.166 0.971 0.697 0.401 0.146   

Apr  0.060 0.211 0.416 0.642 0.846 0.989 1.040 0.989 0.846 0.642 0.416 0.211 0.060  

Mag 0.044 0.226 0.476 0.769 1.067 1.324 1.499 1.561 1.499 1.324 1.067 0.769 0.476 0.226 0.044 

Giu 0.114 0.340 0.628 0.954 1.277 1.553 1.738 1.803 1.738 1.553 1.277 0.954 0.628 0.340 0.114 

Lug 0.089 0.315 0.609 0.944 1.278 1.564 1.757 1.825 1.757 1.564 1.278 0.944 0.609 0.315 0.089 

Ago  0.164 0.419 0.729 1.052 1.334 1.527 1.595 1.527 1.334 1.052 0.729 0.419 0.164  

Set  0.017 0.189 0.434 0.711 0.965 1.143 1.207 1.143 0.965 0.711 0.434 0.189 0.017  

Ott   0.029 0.164 0.346 0.527 0.659 0.707 0.659 0.527 0.346 0.164 0.029   

Nov    0.050 0.172 0.309 0.413 0.452 0.413 0.309 0.172 0.050    

Dic    0.013 0.090 0.188 0.268 0.298 0.268 0.188 0.090 0.013    

 

Irradiazione oraria media mensile (diffusa) [MJ/m²] 

Mese h 05 h 06 h 07 h 08 h 09 h 10 h 11 h 12 h 13 h 14 h 15 h 16 h 17 h 18 h 19 

Gen    0.075 0.208 0.311 0.375 0.397 0.375 0.311 0.208 0.075    

Feb   0.019 0.186 0.329 0.438 0.507 0.531 0.507 0.438 0.329 0.186 0.019   

Mar   0.161 0.340 0.494 0.613 0.687 0.712 0.687 0.613 0.494 0.340 0.161   

Apr  0.122 0.311 0.487 0.638 0.755 0.828 0.852 0.828 0.755 0.638 0.487 0.311 0.122  

Mag 0.057 0.233 0.410 0.574 0.716 0.824 0.892 0.915 0.892 0.824 0.716 0.574 0.410 0.233 0.057 

Giu 0.109 0.276 0.442 0.598 0.731 0.833 0.897 0.919 0.897 0.833 0.731 0.598 0.442 0.276 0.109 

Lug 0.085 0.252 0.420 0.576 0.710 0.813 0.877 0.900 0.877 0.813 0.710 0.576 0.420 0.252 0.085 

Ago  0.167 0.347 0.515 0.659 0.769 0.839 0.862 0.839 0.769 0.659 0.515 0.347 0.167  

Set  0.029 0.220 0.398 0.550 0.668 0.741 0.766 0.741 0.668 0.550 0.398 0.220 0.029  

Ott   0.061 0.227 0.370 0.479 0.548 0.572 0.548 0.479 0.370 0.227 0.061   

Nov    0.104 0.242 0.349 0.415 0.438 0.415 0.349 0.242 0.104    

Dic    0.047 0.180 0.283 0.347 0.369 0.347 0.283 0.180 0.047    

 

Irradiazione oraria media mensile (totale) [MJ/m²] 

Mese h 05 h 06 h 07 h 08 h 09 h 10 h 11 h 12 h 13 h 14 h 15 h 16 h 17 h 18 h 19 

Gen    0.092 0.298 0.492 0.629 0.679 0.629 0.492 0.298 0.092    

Feb   0.030 0.350 0.701 1.019 1.240 1.320 1.240 1.019 0.701 0.350 0.030   

Mar   0.307 0.741 1.191 1.584 1.853 1.948 1.853 1.584 1.191 0.741 0.307   

Apr  0.182 0.522 0.903 1.280 1.601 1.817 1.892 1.817 1.601 1.280 0.903 0.522 0.182  

Mag 0.101 0.459 0.886 1.343 1.783 2.148 2.391 2.476 2.391 2.148 1.783 1.343 0.886 0.459 0.101 

Giu 0.223 0.616 1.070 1.552 2.008 2.386 2.635 2.722 2.635 2.386 2.008 1.552 1.070 0.616 0.223 



 

   
 

 

 

 

  
   

 
 

Lug 0.174 0.567 1.029 1.520 1.988 2.377 2.634 2.725 2.634 2.377 1.988 1.520 1.029 0.567 0.174 

Ago  0.331 0.766 1.244 1.711 2.103 2.366 2.457 2.366 2.103 1.711 1.244 0.766 0.331  

Set  0.046 0.409 0.832 1.261 1.633 1.884 1.973 1.884 1.633 1.261 0.832 0.409 0.046  

Ott   0.090 0.391 0.716 1.006 1.207 1.279 1.207 1.006 0.716 0.391 0.090   

Nov    0.154 0.414 0.658 0.828 0.890 0.828 0.658 0.414 0.154    

Dic    0.060 0.270 0.471 0.615 0.667 0.615 0.471 0.270 0.060    

 

Irradiazione giornaliera media mensile sul piano orizzontale [MJ/m²] 

Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic 

3.70 8.00 13.30 14.50 20.70 23.70 23.30 19.50 14.10 8.10 5.00 3.50 

Fonte dati: UNI 10349:2016 - Stazione di rilevazione: Castello di Agogna 
 

 
Fig. 1: Irradiazione giornaliera media mensile sul piano orizzontale [MJ/m²]- Fonte dati: UNI 10349:2016 - Stazione di 

rilevazione: Castello di Agogna 
 

Quindi, i valori della irradiazione solare annua sul piano orizzontale sono pari a 4 798.10 MJ/m² (Fonte 

dati: UNI 10349:2016 - Stazione di rilevazione: Castello di Agogna). 

 

Gli effetti di schermatura da parte di volumi all’orizzonte, dovuti ad elementi naturali (rilievi, alberi) o 

artificiali (edifici), determinano la riduzione degli apporti solari e il tempo di ritorno dell’investimento. 

 

Il Coefficiente di Ombreggiamento, funzione della morfologia del luogo, è pari a 1.00. 

Di seguito il diagramma solare: 

 



 

   
 

 

 

 

  
   

 
 

 
Fig. 2: Diagramma solare 

 

Per tener conto del plus di radiazione dovuta alla riflettanza delle superfici della zona in cui è inserito 

l’impianto, si sono stimati i valori medi mensili, considerando anche i valori presenti nella norma UNI 

10349: 

Valori di riflettanza media mensile  

Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic 

0.20 0.20 0.20 0.20 0.20 0.20 0.20 0.20 0.20 0.20 0.20 0.20 

 

La riflettanza media annua è pari a 0.20. 

 

Il principio progettuale normalmente utilizzato per un impianto fotovoltaico è quello di massimizzare la 

captazione della radiazione solare annua disponibile. 

 

Nella generalità dei casi, il generatore fotovoltaico deve essere esposto alla luce solare in modo ottimale, 

scegliendo prioritariamente l’orientamento a Sud ed evitando fenomeni di ombreggiamento. In funzione 

degli eventuali vincoli architettonici della struttura che ospita il generatore stesso, sono comunque 

adottati orientamenti diversi e sono ammessi fenomeni di ombreggiamento, purché adeguatamente 

valutati. 

Perdite d’energia dovute a tali fenomeni incidono sul costo del kWh prodotto e sul tempo di ritorno 

dell’investimento. 

 

Dal punto di vista dell’inserimento architettonico, nel caso di applicazioni su coperture a falda, la scelta 

dell’orientazione e dell’inclinazione va effettuata tenendo conto che è generalmente opportuno 

mantenere il piano dei moduli parallelo o addirittura complanare a quello della falda stessa. Ciò in modo 

da non alterare la sagoma dell’edificio e non aumentare l’azione del vento sui moduli stessi. In questo 

caso, è utile favorire la circolazione d’aria fra la parte posteriore dei moduli e la superficie dell’edificio, 

al fine di limitare le perdite per temperatura. 

 

L’energia generata dipende: 

 

-  dal sito di installazione (latitudine, radiazione solare disponibile, temperatura, riflettanza della 

superficie antistante i moduli); 

-  dall’esposizione dei moduli: angolo di inclinazione (Tilt) e angolo di orientazione (Azimut); 



 

   
 

 

 

 

  
   

 
 

-  da eventuali ombreggiamenti o insudiciamenti del generatore fotovoltaico; 

-  dalle caratteristiche dei moduli: potenza nominale, coefficiente di temperatura, perdite per 

disaccoppiamento o mismatch; 

-  dalle caratteristiche del BOS (Balance Of System). 

 

Il valore del BOS può essere stimato direttamente oppure come complemento all’unità del totale delle 

perdite, calcolate mediante le seguenti formule: 

 

Totale perdite standard [%] =  [1 – (1 – a – b) x (1 – c - d) x (1 – e) x (1 – f)] + g  

 

Totale perdite con ottimizzatore [%] = [1 – (1 – a – b) x (1 – d) x (1 – e) x (1 – f)] + g  

 

per i seguenti valori: 

 

a Perdite per riflessione. 

b Perdite per ombreggiamento. 

c Perdite per mismatching. 

d Perdite per effetto della temperatura. 

e Perdite nei circuiti in continua. 

f Perdite negli inverter. 

g Perdite nei circuiti in alternata. 

 

In corrispondenza dei valori minimi della temperatura di lavoro dei moduli (-10 °C) e dei valori massimi 

di lavoro degli stessi (70 °C) sono verificate le seguenti disuguaglianze: 

 

TENSIONI MPPT 

Tensione nel punto di massima potenza, Vm, a 70 °C maggiore o uguale alla Tensione MPPT minima 

(Vmppt min). 

Tensione nel punto di massima potenza, Vm, a -10 °C minore o uguale alla Tensione MPPT massima 

(Vmppt max). 

I valori di MPPT rappresentano i valori minimo e massimo della finestra di tensione utile per la ricerca 

del punto di funzionamento alla massima potenza. 

 

TENSIONE MASSIMA 

Tensione di circuito aperto, Voc, a -10 °C minore o uguale alla tensione massima di ingresso 

dell’inverter. 

 

TENSIONE MASSIMA MODULO 

Tensione di circuito aperto, Voc, a -10 °C minore o uguale alla tensione massima di sistema del modulo. 

 

CORRENTE MASSIMA 

Corrente massima (corto circuito) generata, Isc, minore o uguale alla corrente massima di ingresso 

dell’inverter. 

 

DIMENSIONAMENTO 

Dimensionamento compreso tra il 70 % e 120 %. 

Per dimensionamento si intende il rapporto percentuale tra la potenza nominale dell’inverter e la potenza 

del generatore fotovoltaico a esso collegato (nel caso di sottoimpianti MPPT, il dimensionamento è 

verificato per il sottoimpianto MPPT nel suo insieme). 

 

L’impianto è di tipo grid-connected, la tipologia di allaccio è: monofase in bassa tensione. 

Ha una potenza totale pari a 5.720 kW e una produzione di energia annua pari a 5.172.09 kWh 

(equivalente a 904.21 kWh/kW), derivante da 13 moduli che occupano una superficie di 28.26 m², ed 

è composto da 1 generatore. 

 

 



 

   
 

 

 

 

  
   

 
 

Dati generali 

  

Latitudine 45°.1369 N 

Longitudine 8°.4561 E 

Altitudine 116 m 

  

Irradiazione solare annua sul piano orizzontale 4798.10 MJ/m² 

Coefficiente di ombreggiamento 1.00 

  

Dati tecnici 

  

Superficie totale moduli 28.26 m² 

Numero totale moduli 13 

Numero totale inverter 1 

Energia totale annua 5 172.09 kWh 

Potenza totale 5.720 kW 

Energia per kW 904.21 kWh/kW 

Sistema di accumulo Assente 

Capacità di accumulo utile - 

Capacità di accumulo nominale - 

BOS standard 74.97 % 

 
 

L'energia totale annua prodotta dall'impianto è 5 664.88 kWh. 

Nel grafico si riporta l'energia prodotta mensilmente: 
 

 
Fig. 3: Energia mensile prodotta dall'impianto 

 

 

 

 



 

   
 

 

 

 

  
   

 
 

Generatore fotovoltaico Generatore 5kW 
 

Dati generali 

  

Descrizione Generatore ATC 

Tipo connessione Monofase 

  

Potenza totale 5.720 kW 

Energia totale annua 5 172.09 kWh 

  

 

Inverter 

  

Marca – Modello  

Tipo fase Monofase 

Dimensionamento inverter (compreso tra 70 % e 120 %) 86.43 % (VERIFICATO) 

Potenza nominale 5 000 W 

Numero inverter 1 

Capacità di accumulo integrata 0.00 kWh 

  

 

 

Configurazione inverter 

MPPT Numero di moduli Stringhe per modulo 

1 7 1 x 7 

2 6 1 x 6 

 

 

Verifiche elettriche MPPT 1 

 

CARATTERISTICHE MODULO 

Vm = 41.00 V Voc = 49.20 V Vmax = 1 500.00 V Coeff. Voc = -0.2840 %/°C 

CARATTERISTICHE INGRESSO MPPT 

VMppt min = 200.00 V VMppt max = 800.00 V Vmax = 1 000.00 V Imax = 18.00 A 

DATI GENERATORE 

Vm a -10 °C = 275.34 V Vm a 25 °C = 246.00 V Vm a 70 °C = 208.27 V 

Voc a -10 °C = 324.54 V Voc a 25 °C = 295.20 V Voc a 70 °C = 257.47 V 

Im a 25 °C = 10.73 A Isc a 25 °C = 11.45 A  
 

 

In corrispondenza dei valori minimi della temperatura di lavoro dei moduli (-10 °C) e dei valori massimi 

di lavoro degli stessi (70 °C) sono verificate le seguenti disuguaglianze: 

 

TENSIONI MPPT 

Vm a 70 °C (208.27 V) maggiore di Vmppt min. (200.00 V) VERIFICATO 

Vm a -10 °C (275.34 V) minore di Vmppt max. (800.00 V) VERIFICATO 

 

TENSIONE MASSIMA 

Voc a -10 °C (324.54 V) inferiore alla tensione max. dell’ingresso MPPT (1 000.00 V) VERIFICATO 

 



 

   
 

 

 

 

  
   

 
 

TENSIONE MASSIMA MODULO 

Voc a -10 °C (324.54 V) inferiore alla tensione max. di sistema del modulo (1 500.00 V) VERIFICATO 

 

CORRENTE MASSIMA 

Corrente max. generata (11.45 A) inferiore alla corrente max. dell’ingresso MPPT (18.00 A) VERIFICATO 

 

Verifiche elettriche MPPT 2 

 

CARATTERISTICHE MODULO 

Vm = 41.10 V Voc = 48.90 V Vmax = 1 500.00 V Coeff. Voc = -0.2700 %/°C 

CARATTERISTICHE INGRESSO MPPT 

VMppt min = 200.00 V VMppt max = 800.00 V Vmax = 1 000.00 V Imax = 18.00 A 

DATI GENERATORE 

Vm a -10 °C = 320.05 V Vm a 25 °C = 287.70 V Vm a 70 °C = 246.11 V 

Voc a -10 °C = 374.65 V Voc a 25 °C = 342.30 V Voc a 70 °C = 300.71 V 

Im a 25 °C = 10.71 A Isc a 25 °C = 11.46 A  
 

 

In corrispondenza dei valori minimi della temperatura di lavoro dei moduli (-10 °C) e dei valori massimi 

di lavoro degli stessi (70 °C) sono verificate le seguenti disuguaglianze: 

 

TENSIONI MPPT 

Vm a 70 °C (246.11 V) maggiore di Vmppt min. (200.00 V) VERIFICATO 

Vm a -10 °C (320.05 V) minore di Vmppt max. (800.00 V) VERIFICATO 

 

TENSIONE MASSIMA 

Voc a -10 °C (374.65 V) inferiore alla tensione max. dell’ingresso MPPT (1 000.00 V) VERIFICATO 

 

TENSIONE MASSIMA MODULO 

Voc a -10 °C (374.65 V) inferiore alla tensione max. di sistema del modulo (1 500.00 V) VERIFICATO 

 

CORRENTE MASSIMA 

Corrente max. generata (11.46 A) inferiore alla corrente max. dell’ingresso MPPT (18.00 A) VERIFICATO 

 

Il campo fotovoltaico, Campo fotovoltaico 1, ha una potenza pari a 2.640 kW e una produzione di 

energia annua pari a 2 576.56 kWh, derivante da 6 moduli con una superficie totale dei moduli di 13.04 

m². 

 

Scheda tecnica 

 

Dati generali 

  

Posizionamento dei moduli Complanare alle superfici 

Struttura di sostegno Fissa 

  

Inclinazione dei moduli (Tilt) 18° 

Orientazione dei moduli (Azimut) 90° 

Irradiazione solare annua sul piano dei moduli 1 304.29 kWh/m² 

  



 

   
 

 

 

 

  
   

 
 

Potenza totale 2.640 kW 

Energia totale annua 2 576.56 kWh 

  

 

Modulo 

  

Marca – Modello 
LONGi Solar Technology Co., Ltd. - LR4-72HBD 425-
455M - LR4-72HBD-440M 

Numero totale moduli 6 

Superficie totale moduli 13.04 m² 

  

 

 

Il campo fotovoltaico, Campo fotovoltaico 2, ha una potenza pari a 3.080 kW e una produzione di 

energia annua pari a 2 595.53 kWh, derivante da 7 moduli con una superficie totale dei moduli di 15.22 

m². 

 

Scheda tecnica 

 

Dati generali 

  

Posizionamento dei moduli Complanare alle superfici 

Struttura di sostegno Fissa 

  

Inclinazione dei moduli (Tilt) 18° 

Orientazione dei moduli (Azimut) -180° 

Irradiazione solare annua sul piano dei moduli 1 127.68 kWh/m² 

  

Potenza totale 3.080 kW 

Energia totale annua 2 595.53 kWh 

  

 

Modulo 

  

Marca – Modello 
LONGi Solar Technology Co., Ltd. - LR4-72HPH 430-
460 - LR4-72HPH-440M 

Numero totale moduli 7 

Superficie totale moduli 15.22 m² 

  

 

 

NORMATIVA 
 

Gli impianti fotovoltaici e i relativi componenti devono rispettare, ove di pertinenza, le prescrizioni 

contenute nelle seguenti norme di riferimento, comprese eventuali varianti, aggiornamenti ed estensioni 

emanate successivamente dagli organismi di normazione citati. 

 

Si applicano inoltre i documenti tecnici emanati dai gestori di rete riportanti disposizioni applicative per 

la connessione di impianti fotovoltaici collegati alla rete elettrica e le prescrizioni di autorità locali, 

comprese quelle dei VVFF. 

 

Leggi e decreti 

 



 

   
 

 

 

 

  
   

 
 

Normativa generale 

Decreto Legislativo n. 504 del 26-10-1995, aggiornato 1-06-2007: Testo Unico delle disposizioni legislative 

concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative. 

Decreto Legislativo n. 387 del 29-12-2003: attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione 

dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità. 

Legge n. 239 del 23-08-2004: riordino del settore energetico, nonché delega al Governo per il riassetto delle 

disposizioni vigenti in materia di energia. 

Decreto Legislativo n. 192 del 19-08-2005: attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento 

energetico nell'edilizia. 

Decreto Legislativo n. 311 del 29-12-2006: disposizioni correttive ed integrative al decreto legislativo 19 

agosto 2005, n. 192, recante attuazione della direttiva 2002/91/CE, relativa al rendimento energetico nell'edilizia. 

Decreto Legislativo n. 115 del 30-05-2008: attuazione della direttiva 2006/32/CE relativa all'efficienza degli usi 

finali dell'energia e i servizi energetici e abrogazione della direttiva 93/76/CEE. 

Decreto Legislativo n. 56 del 29-03-2010: modifiche e integrazioni al decreto 30 maggio 2008, n. 115. 

Decreto del presidente della repubblica n. 59 del 02-04-2009: regolamento di attuazione dell'articolo 4, 

comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, concernente attuazione della direttiva 

2002/91/CE sul rendimento energetico in edilizia. 

Decreto Legislativo n. 26 del 2-02-2007: attuazione della direttiva 2003/96/CE che ristruttura il quadro 

comunitario per la tassazione dei prodotti energetici e dell'elettricità. 

Decreto Legge n. 73 del 18-06-2007: testo coordinato del Decreto Legge 18 giugno 2007, n. 73. 

Decreto 2-03-2009: disposizioni in materia di incentivazione della produzione di energia elettrica mediante 

conversione fotovoltaica della fonte solare. 

Legge n. 99 del 23 luglio 2009: disposizioni per lo sviluppo e l'internazionalizzazione delle imprese, nonchè in 

materia di energia. 

Legge 13 Agosto 2010, n. 129 (GU n. 192 del 18-8-2010): Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-

legge 8 luglio 2010, n. 105, recante misure urgenti in materia di energia. Proroga di termine per l'esercizio di 

delega legislativa in materia di riordino del sistema degli incentivi. (Art. 1-septies - Ulteriori disposizioni in materia 

di impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili). 

Decreto legislativo del 3 marzo 2011, n. 28: Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell'uso 

dell'energia da fonti rinnovabili. 

Decreto legge del 22 giugno 2012, n. 83: misure urgenti per la crescita del Paese. 

Legge 11 agosto 2014, n. 116: conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, 

recante disposizioni urgenti per il settore agricolo, la tutela ambientale e l'efficientamento energetico dell'edilizia 

scolastica e universitaria, il rilancio e lo sviluppo delle imprese, il contenimento dei costi gravanti sulle tariffe 

elettriche, nonche' per la definizione immediata di adempimenti derivanti dalla normativa europea. (GU Serie 

Generale n.192 del 20-8-2014 - Suppl. Ordinario n. 72). 

Decreto Ministero dello sviluppo economico del 19 maggio 2015 (GU n.121 del 27-5-2015): approvazione del 

modello unico per la realizzazione, la connessione e l'esercizio di piccoli impianti fotovoltaici integrati sui tetti 

degli edifici. 

 

Sicurezza 

D.Lgs. 81/2008: (testo unico della sicurezza): misure di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro e 

succ. mod. e int. 

DM 37/2008: sicurezza degli impianti elettrici all’interno degli edifici. 

 

Ministero dell’interno 

"Guida per l’installazione degli impianti fotovoltaici" - DCPREV, prot.5158 - Edizione 2012. 

"Guida per l’installazione degli impianti fotovoltaici" - Nota DCPREV, prot.1324 - Edizione 2012. 

"Guida per l’installazione degli impianti fotovoltaici" - Chiarimenti alla Nota DCPREV, prot.1324 "Guida 

per l’installazione degli impianti fotovoltaici – Edizione 2012". 

 

Secondo Conto Energia 

Decreto 19-02-2007: criteri e modalità per incentivare la produzione di energia elettrica mediante conversione 

fotovoltaica della fonte solare, in attuazione dell'articolo 7 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387. 

Legge n. 244 del 24-12-2007 (Legge finanziaria 2008): disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 

pluriennale dello Stato. 

Decreto Attuativo 18-12-2008 - Finanziaria 2008 

DM 02/03/2009: disposizioni in materia di incentivazione della produzione di energia elettrica mediante 

conversione fotovoltaica della fonte solare. 

 

Terzo Conto Energia 



 

   
 

 

 

 

  
   

 
 

Decreto 6 agosto 2010: incentivazione della produzione di energia elettrica mediante conversione fotovoltaica 

della fonte solare. 

 

Quarto Conto Energia 

Decreto 5 maggio 2011: incentivazione della produzione di energia elettrica da impianti solari fotovoltaici. 

 

Quinto Conto Energia 

Decreto 5 luglio 2012: attuazione dell’art. 25 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, recante incentivazione 

della produzione di energia elettrica da impianti solari fotovoltaici. 

Deliberazione 12 luglio 2012 292/2012/R/EFR: determinazione della data in cui il costo cumulato annuo degli 

incentivi spettanti agli impianti fotovoltaici ha raggiunto il valore annuale di 6 miliardi di euro e della decorrenza 

delle modalità di incentivazione disciplinate dal decreto del ministro dello sviluppo economico, di concerto con il 

ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 5 luglio 2012. 

 

Decreto FER1 

Decreto 4 luglio 2019: incentivazione dell’energia elettrica prodotta dagli impianti eolici on shore, solari 

fotovoltaici, idroelettrici e a gas residuati dei processi di depurazione. 

 

 

Norme Tecniche 

 

Normativa fotovoltaica 

CEI 82-25: guida alla realizzazione di sistemi di generazione fotovoltaica collegati alle reti elettriche di Media e 

Bassa Tensione. 

CEI 82-25; V2: guida alla realizzazione di sistemi di generazione fotovoltaica collegati alle reti elettriche di Media 

e Bassa Tensione. 

CEI EN 60904-1(CEI 82-1): dispositivi fotovoltaici Parte 1: Misura delle caratteristiche fotovoltaiche tensione-

corrente. 

CEI EN 60904-2 (CEI 82-2): dispositivi fotovoltaici - Parte 2: Prescrizione per le celle fotovoltaiche di 

riferimento. 

CEI EN 60904-3 (CEI 82-3): dispositivi fotovoltaici - Parte 3: Principi di misura per sistemi solari fotovoltaici 

per uso terrestre e irraggiamento spettrale di riferimento. 

CEI EN 61215 (CEI 82-8): moduli fotovoltaici in silicio cristallino per applicazioni terrestri. Qualifica del 

progetto e omologazione del tipo. 

CEI EN 61646 (82-12): moduli fotovoltaici (FV) a film sottile per usi terrestri - Qualifica del progetto e 

approvazione di tipo. 

CEI EN 61724 (CEI 82-15): rilievo delle prestazioni dei sistemi fotovoltaici - Linee guida per la misura, lo 

scambio e l'analisi dei dati. 

CEI EN 61730-1 (CEI 82-27): qualificazione per la sicurezza dei moduli fotovoltaici (FV) - Parte 1: 

Prescrizioni per la costruzione. 

CEI EN 61730-2 (CEI 82-28): qualificazione per la sicurezza dei moduli fotovoltaici (FV) - Parte 2: 

Prescrizioni per le prove. 

CEI EN 62108 (82-30): moduli e sistemi fotovoltaici a concentrazione (CPV) - Qualifica di progetto e 

approvazione di tipo. 

CEI EN 62093 (CEI 82-24): componenti di sistemi fotovoltaici - moduli esclusi (BOS) - Qualifica di progetto in 

condizioni ambientali naturali. 

CEI EN 50380 (CEI 82-22): fogli informativi e dati di targa per moduli fotovoltaici. 

CEI EN 50521 (CEI 82-31): connettori per sistemi fotovoltaici - Prescrizioni di sicurezza e prove. 

CEI EN 50524 (CEI 82-34): fogli informativi e dati di targa dei convertitori fotovoltaici. 

CEI EN 50530 (CEI 82-35): rendimento globale degli inverter per impianti fotovoltaici collegati alla rete 

elettrica. 

EN 62446 (CEI 82-38): grid connected photovoltaic systems - Minimum requirements for system 

documentation, commissioning tests and inspection. 

CEI 20-91: cavi elettrici con isolamento e guaina elastomerici senza alogeni non propaganti la fiamma con 

tensione nominale non superiore a 1 000 V in corrente alternata e 1 500 V in corrente continua per applicazioni 

in impianti fotovoltaici. 

UNI 10349: riscaldamento e raffrescamento degli edifici. Dati climatici. 

 

Altra Normativa sugli impianti elettrici 

CEI 0-2: guida per la definizione della documentazione di progetto per impianti elettrici. 



 

   
 

 

 

 

  
   

 
 

CEI 0-16: regola tecnica di riferimento per la connessione di Utenti attivi e passivi alle reti AT ed MT delle 

imprese distributrici di energia elettrica. 

CEI 0-21: regola tecnica di riferimento per la connessione di Utenti attivi e passivi alle reti BT delle imprese 

distributrici di energia elettrica. 

CEI 11-20: impianti di produzione di energia elettrica e gruppi di continuità collegati a reti di I e II categoria. 

CEI EN 50438 (CT 311-1): prescrizioni per la connessione di micro-generatori in parallelo alle reti di 

distribuzione pubblica in bassa tensione. 

CEI 64-8: impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000 V in corrente alternata e a 1500 

V in corrente continua. 

CEI EN 60099-1 (CEI 37-1): scaricatori - Parte 1: Scaricatori a resistori non lineari con spinterometri per sistemi 

a corrente alternata 

CEI EN 60439 (CEI 17-13): apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa tensione (quadri 

BT). 

CEI EN 60445 (CEI 16-2): principi base e di sicurezza per l'interfaccia uomo-macchina, marcatura e 

identificazione - Individuazione dei morsetti e degli apparecchi e delle estremità dei conduttori designati e regole 

generali per un sistema alfanumerico. 

CEI EN 60529 (CEI 70-1): gradi di protezione degli involucri (codice IP). 

CEI EN 60555-1 (CEI 77-2): disturbi nelle reti di alimentazione prodotti da apparecchi elettrodomestici e da 

equipaggiamenti elettrici simili - Parte 1: Definizioni. 

CEI EN 61000-3-2 (CEI 110-31): compatibilità elettromagnetica (EMC) - Parte 3: Limiti - Sezione 2: Limiti per 

le emissioni di corrente armonica (apparecchiature con corrente di ingresso " = 16 A per fase). 

CEI EN 62053-21 (CEI 13-43): apparati per la misura dell'energia elettrica (c.a.) - Prescrizioni particolari - 

Parte 21: Contatori statici di energia attiva (classe 1 e 2). 

CEI EN 62053-23 (CEI 13-45): apparati per la misura dell'energia elettrica (c.a.) - Prescrizioni particolari - 

Parte 23: Contatori statici di energia reattiva (classe 2 e 3). 

CEI EN 50470-1 (CEI 13-52): apparati per la misura dell'energia elettrica (c.a.) - Parte 1: Prescrizioni generali, 

prove e condizioni di prova - Apparato di misura (indici di classe A, B e C). 

CEI EN 50470-3 (CEI 13-54): apparati per la misura dell'energia elettrica (c.a.) - Parte 3: Prescrizioni particolari 

- Contatori statici per energia attiva (indici di classe A, B e C). 

CEI EN 62305 (CEI 81-10): protezione contro i fulmini. 

CEI 81-3: valori medi del numero di fulmini a terra per anno e per chilometro quadrato. 

CEI 20-19: cavi isolati con gomma con tensione nominale non superiore a 450/750 V. 

CEI 20-20: cavi isolati con polivinilcloruro con tensione nominale non superiore a 450/750 V. 

CEI 13-4: sistemi di misura dell'energia elettrica - Composizione, precisione e verifica. 

CEI UNI EN ISO/IEC 17025:2008: requisiti generali per la competenza dei laboratori di prova e di taratura. 

 

 

Delibere AEEGSI 

 

Connessione 

Delibera ARG/ELT n. 33-08: condizioni tecniche per la connessione alle reti di distribuzione dell'energia 

elettrica a tensione nominale superiore ad 1 kV. 

Deliberazione 84/2012/R/EEL: interventi urgenti relativi agli impianti di produzione di energia elettrica, con 

particolare riferimento alla generazione distribuita, per garantire la sicurezza del sistema elettrico nazionale. 

 

Ritiro dedicato 

Delibera ARG/ELT n. 280-07: modalità e condizioni tecnico-economiche per il ritiro dell'energia elettrica ai 

sensi dell'articolo 13, commi 3 e 4, del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387-03, e del comma 41 della 

legge 23 agosto 2004, n. 239-04. 

 

Servizio di misura 

Delibera ARG/ELT n. 88-07: disposizioni in materia di misura dell'energia elettrica prodotta da impianti di 

generazione. 

TIME (2016-2019) - Allegato B Delibera 654/2015/R/EEL: testo integrato delle disposizioni per l’erogazione 

del servizio di misura dell’energia elettrica. 

 

Tariffe 



 

   
 

 

 

 

  
   

 
 

Delibera 111-06: condizioni per l’erogazione del pubblico servizio di dispacciamento dell’energia elettrica sul 

territorio nazionale e per l’approvvigionamento delle relative risorse su base di merito economico, ai sensi degli 

articoli 3 e 5 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79. 

TIV - Allegato A - Deliberazione 19 luglio 2012 301/2012/R/EEL (valido dal 02-04-2019) 

TIT (2018-2019) - Allegato A Delibera 654/2015/R/EEL: testo integrato delle disposizioni per l’erogazione dei 

servizi di trasmissione e distribuzione dell’energia elettrica 

TIC (2016-2019) - Allegato C Delibera 654/2015/R/EEL: testo integrato delle condizioni economiche per 

l’erogazione del servizio di connessione 

TIS - Allegato A Deliberazione ARG/ELT 107-09 (valido dal 01-09-2018): testo integrato delle disposizioni 

dell’autorità per l’energia elettrica e il gas in ordine alla regolazione delle partite fisiche ed economiche del 

servizio di dispacciamento (Settlement) 

 

TICA 

Delibera ARG/ELT n. 99-08 TICA: testo integrato delle condizioni tecniche ed economiche per la connessione 

alle reti elettriche con obbligo di connessione di terzi degli impianti di produzione di energia elettrica (Testo 

integrato delle connessioni attive – TICA). 

Deliberazione ARG/ELT 124/10: Istituzione del sistema di Gestione delle Anagrafiche Uniche Degli Impianti 

di produzione e delle relative unità (GAUDÌ) e razionalizzazione dei flussi informativi tra i vari soggetti operanti 

nel settore della produzione di energia elettrica. 

Deliberazione ARG/ELT n. 181-10: attuazione del decreto del Ministro dello Sviluppo Economico, di concerto 

con il Ministro dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 6 agosto 2010, ai fini dell’incentivazione 

della produzione di energia elettrica mediante conversione fotovoltaica della fonte solare. 

 

TISP 

Delibera ARG/ELT n. 188-05: definizione del soggetto attuatore e delle modalità per l’erogazione delle tariffe 

incentivanti degli impianti fotovoltaici, in attuazione dell’articolo 9 del decreto del Ministro delle attività 

produttive, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio, 28 luglio 2005 con modifiche e 

integrazioni introdotte con le delibere n. 40/06, n. 260/06, 90/07, ARG/ELT 74/08 e ARG/ELT 1/09. 

TISP - Delibera ARG/ELT n. 74-08: testo integrato delle modalità e delle condizioni tecnico-economiche per 

lo scambio sul posto. 

Delibera ARG/ELT n.1-09: attuazione dell'articolo 2, comma 153, della legge n. 244/07 e dell'articolo 20 del 

decreto ministeriale 18 dicembre 2008, in materia di incentivazione dell'energia elettrica prodotta da fonti 

rinnovabili tramite la tariffa fissa onnicomprensiva e di scambio sul posto. 

TISP - Allegato A alla deliberazione 570/2012/R/EEL: testo integrato delle modalità e delle condizioni 

tecnico-economiche per l’erogazione del servizio di scambio sul posto con integrazioni e modifiche apportate 

con deliberazioni 578/2013/R/EEL, 614/2013/R/EEL, 612/2014/R/EEL, 128/2017/R/EEL e 96/2018/R/EEL. 

Documento per la consultazione 488/2013/R/EFR: scambio sul posto: aggiornamento del limite massimo per 

la restituzione degli oneri generali di sistema nel caso di impianti alimentati da fonti rinnovabili. 

 

TEP 

Delibera EEN 3/08: aggiornamento del fattore di conversione dei kWh in tonnellate equivalenti di petrolio 

connesso al meccanismo dei titoli di efficienza energetica. 

 

TIQE 

Deliberazione 646/2015/R/EEL: testo integrato della regolazione output-based dei servizi di distribuzione e 

misura dell’energia elettrica. Periodo di regolazione 2016-2023 (Versione modificata e integrata con 

deliberazione 38/2016/R/EEL) 

 

SEU 

Deliberazione 578/2013/R/EEL: regolazione dei servizi di connessione, misura, trasmissione, distribuzione, 

dispacciamento e vendita nel caso di sistemi semplici di produzione e consumo. 

Allegato A alla deliberazione 578/2013/R/EEL: testo integrato dei sistemi semplici di produzione e consumo - 

TISSPC (Versione integrata e modificata dalle deliberazioni 426/2014/R/EEL, 612/2014/R/EEL, 



 

   
 

 

 

 

  
   

 
 

242/2015/R/EEL, 72/2016/R/EEL, 458/2016/R/EEL, 788/2016/R/EEL, 276/2017/R/EEL, 894/2017/R/EEL, 

921/2017/R/EEL e 426/2018/R/EEL). 

Deliberazione 609/2014/R/EEL: prima attuazione delle disposizioni del decreto legge 91/2014, in tema di 

applicazione dei corrispettivi degli oneri generali di sistema per reti interne e sistemi efficienti di produzione e 

consumo. (Versione modificata con la deliberazione 25 giugno 2015, 302/2015/R/COM). 

 

Agenzia delle Entrate 

 
Circolare n. 46/E del 19/07/2007: articolo 7, comma 2, del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 – 

Disciplina fiscale degli incentivi per gli impianti fotovoltaici. 

Circolare n. 66 del 06/12/2007: tariffa incentivante art. 7, c. 2, del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387. 

Circolare n. 46/E del 19 luglio 2007 - Precisazione. 

Risoluzione n. 21/E del 28/01/2008: istanza di Interpello– Aliquota Iva applicabile alle prestazioni di servizio 

energia - nn. 103) e 122) della Tabella A, Parte terza, d.P.R. 26/10/1972, n. 633 - Alfa S.p.A. 

Risoluzione n. 22/E del 28/01/2008: istanza di Interpello - Art. 7, comma 2, d. lgs. vo n. 387 del 29 dicembre 

2003. 

Risoluzione n. 61/E del 22/02/2008: trattamento fiscale ai fini dell'imposta sul valore aggiunto e 

dell'applicazione della ritenuta di acconto della tariffa incentivante per la produzione di energia fotovoltaica di 

cui all'art. 7, comma 2, del d.lgs. n. 387 del 29 dicembre 2003. 

Circolare n. 38/E del 11/04/2008: articolo 1, commi 271-279, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 – Credito 

d'imposta per acquisizioni di beni strumentali nuovi in aree svantaggiate. 

Risoluzione n. 13/E del 20/01/2009: istanza di interpello – Art. 11 Legge 27 luglio 2000, n. 212 – Gestore dei 

Servizi Elettrici, SPA –Dpr 26 ottobre 1972, n. 633 e Dpr 22 dicembre 1986, n. 917. 

Risoluzione n. 20/E del 27/01/2009: interpello - Art. 11 Legge 27 luglio 2000, n. 212 - ALFA – art.9 , DM 2 

febbraio 2007. 

Circolare del 06/07/2009 n. 32/E: imprenditori agricoli - produzione e cessione di energia elettrica e calorica da 

fonti rinnovabili agroforestali e fotovoltaiche nonché di carburanti e di prodotti chimici derivanti 

prevalentemente da prodotti del fondo: aspetti fiscali. Articolo 1, comma 423, della legge 23 dicembre 2005, n. 

266 e successive modificazioni. 

Risoluzione del 25/08/2010 n. 88/E: interpello - Gestore Servizi Energetici - GSE - articolo 2 della legge 24 

dicembre 2007, n. 244. 

Risoluzione del 04/04/2012 n. 32/E: trattamento fiscale della produzione di energia elettrica da parte dell’ente 

pubblico mediante impianti fotovoltaici – Scambio sul posto e scambio a distanza. 

Risoluzione del 10/08/2012 n. 84/E :interpello - Art. 28 del DPR 29 settembre 1973, n.600 (Impianti FTV su 

Condomini). 

Risoluzione del 06/12/2012: interpello - Gestore Servizi Energetici - GSE - Fiscalità V Conto Energia. 
Risoluzione del 02/04/2013 n. 22/E: applicabilità della detrazione fiscale del 36 per cento, prevista dall’art. 16-

bis del TUIR, alle spese di acquisto e installazione di un impianto fotovoltaico diretto alla produzione di energia 

elettrica. 

Circolare del 19/12/2013 n. 36/E: impianti fotovoltaici – Profili catastali e aspetti fiscali. 

Risoluzione del 15/10/2015 n. 86/E: tassazione forfettaria del reddito derivante dalla produzione e dalla cessione 

di energia elettrica da impianti fotovoltaici - Art. 22 del decreto legge n. 66 del 2014. 

Circolare del 01/02/2016 n. 2/E: unità immobiliari urbane a destinazione speciale e particolare - Nuovi criteri di 

individuazione dell’oggetto della stima diretta. Nuove metodologie operative in tema di identificazione e 

caratterizzazione degli immobili nel sistema informativo catastale (procedura Docfa). 

 

Agenzia del Territorio 

 
Risoluzione n. 3/2008: accertamento delle centrali elettriche a pannelli fotovoltaici. 
Nota Prot. n. 31892 - Accertamento degli immobili ospitanti gli impianti fotovoltaici. 

 

GSE 

 

SSP 

Disposizioni Tecniche di Funzionamento. 



 

   
 

 

 

 

  
   

 
 

Regole Tecniche sulla Disciplina dello scambio sul posto. 

 

Ritiro dedicato 

Prezzi medi mensili per fascia oraria e zona di mercato. 

Prezzi minimi garantiti. 

 

SEU 

Regole applicative per la presentazione della richiesta e il conseguimento della qualifica di SEU e SEESEU. 

Guida alla qualifica dei sistemi SEU e SEESEU. 

 

FER1 

Regolamento Operativo per l'iscrizione ai Registri e alle Aste del DM 4 luglio 2019 (23/08/2019) 

 

TERNA 

 

Gestione transitoria dei flussi informativi per GAUDÌ. 

GAUDÌ - Gestione anagrafica unica degli impianti e delle unità di produzione. 

FAQ GAUDÌ 

Requisiti minimi per la connessione e l’esercizio in parallelo con la rete AT (Allegato A.68). 

Criteri di connessione degli impianti di produzione al sistema di difesa di Terna (Allegato A.69). 

Regolazione tecnica dei requisiti di sistema della generazione distribuita (Allegato A.70). 

 

 

SCHEDE TECNICHE MODULI 
 

Modulo M.21051 

 
DATI GENERALI  
Marca  

Serie  

Modello  
Tipo materiale Si monocristallino 

 
CARATTERISTICHE ELETTRICHE IN CONDIZIONI STC 

Potenza di picco 440.0 W 
Im 10.73 A 

Isc 11.45 A 

Efficienza 20.20 % 
Vm 41.20 V 

Voc 49.20 V 
 

ALTRE CARATTERISTICHE ELETTRICHE 

Coeff. Termico Voc -0.2700 %/°C 
Coeff. Termico Isc 0.048 %/°C 

NOCT 45±2 °C 
Vmax 1 500.00 V 

 

CARATTERISTICHE MECCANICHE  
Lunghezza 2 094 mm 

Larghezza 1 038 mm 
Superficie 2.174 m² 

Spessore 35 mm 
Peso 23.30 kg 

Numero celle 144 

 
NOTE  

Note  

 



 

   
 

 

 

 

  
   

 
 

SCHEDE TECNICHE INVERTER 
 

Inverter I.1264 

 
DATI GENERALI  
Marca  

Serie  

Modello  
Tipo fase Monofase 

 

INGRESSI MPPT 

N VMppt min [V] VMppt max [V] V max [V] I max [A] 

1 80.00 800.00 1 000.00 12.00 

2 80.00 800.00 1 000.00 12.00 

 

Max pot. FV [W] 5 000 

 

PARAMETRI ELETTRICI IN USCITA  

Potenza nominale 5 000 W 
Tensione nominale 220,230 V 

Rendimento max 98.00 % 
Distorsione corrente 5 % 

Frequenza 50,60 Hz 
Rendimento europeo 97.10 % 

 

CARATTERISTICHE MECCANICHE  
Dimensioni LxPxH 431 x 204 x 645 

Peso 21.50 kg 
 

NOTE  

Note  
 


